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(^no pth anni , da che io fcor-- 
tendo t Forenji , mi avvidi 
della manièra impropria , co- 
me era fiato da ejp il Jut 
Municipale trattato . Ma hon 
potei apftd bocca a riprovarla , merceche vi- * 
vendo cadauno con que' pregi udr^j , i quali fi 
■ erano nel loro animo dall' etk piti verde ahèar- 
■èicati y farebbe flato lo fìejfo accufar di errò- 
•l*f i pajfati Interpetri , che tirarmi addcjfo 
' l* odio comune de' Prcfejfori . Penfai folamen- 
U appagar' me medefimo ycon andar feri amente 

a X rintrae* 




:fintraccìando la /verità' y rffa tìfaìra 'per f in- 
certCTÌz^a , delle -.majjime , o per mancani^a /de* 
fiorici lumi I ed acciocbe ^viuna ,cofa _mi fujfe 
fiata di ofiacolo a poterla ' confeguìre , mi fpom 
gli ai . aifatto di „ogni propenfiqne , che , aveva , il 
mio genio per qualche Scrittore particolarmente 
, contratta . 'Ma . come piacque . all' fiterno fi aci- 
tor fiel tutto y di far ricader' quejio .Regno 
fotto il dolce y e foave giogo del fu» legitimo yt 
gloriofo Monarca , e ,d' Jfpirargli nel .cuore , 
.che aveffe .V. S. Illufirijftma ^per .uno de' >fuoi 
primi Minìfìri degnamente prefcelta , >fuhitoì dif- 
s* io y adejfo è tempo ,, in cui potrà riforgert 
,il fioro Partenopeo \ e ricbiararfi j Imperocché 
.quella fama , la .quaV jra precgrfa , della fua 
integrità y . erudizione y e dottrina y 'pref agiva 
certamente yche dovejfero tojh tornare , come 
già fono le fcienze al prillino loro fplendore 
.con applaufo , / gioja .uniperfale tornate .» 
All ora fu , che prefi anch' Jo coraggio di po- 
ter' liberamente fcrivere .tutto .ciò y che aveva 
penfato ; Ide pafsò guari y. ed-Jncominciai ad 
ahozz^e' quefia opera y in .cui , fe ^non'vaek 
.errato y fi .è chiaramente jdimoflrqto , che quan- 
to an fin' ora ,/ .F ore nfi .intorno ^alle confuettt- 
.dini Napoletane fcritto y C ragionato- y fia tut- 
to una congerie di errori. y, non che un gruppo 'di 
mille vane ^ infipidijfime cofe . £ benché l' , ef- 
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Digitized by Googic 



fet^ andata ,'or’ -per .^fuefta ^ed or per 
J' altra Provincia girando y >mi fujfc flato di 
non picciolo impedimento a poterla sfinire ypt^r* 
nondimeno avendo rubhato il; tempo al tempo y e ,fpe^ 
fé in lunghe ^vigilie le più 'lunghe ^notti y mi , è' al- 
la perfine jiufcito y: toc carne la meta \ e termi- 
,narla . Or chiamai , altro y fe non V. S.;Jllma^^ 
la deve accogliere , difendere , proteggere y gar 
vantire . ? Cominciai , a comporla f otto gli .aufpi- 
■fi ^^l gloriofo fuo .nome , la profeguj ajfifiito , nelle mie 
cariche dal poderofofuo , braccio yiC l* ,hh gik gir 
dotta al fine nel punto Beffo f che la piena de', 
fuoi . favori ,mi hà _ confufb infieme y ed . innodato^. 
Se dunque per pianti verfi è fua , .con.gagiont 
yien iella a ricoverarfi fotta , f ^alloro ideila fua 
f rote tifone .. , niente temendo^ i fulmini deJl\ altriti, 
livore y niente da rabbia di coloroyscke an' per 
ufo .di ; vive re più toBo negli errori , ,che di a- 
prir gli occhi ^ alla , bella , luce Jet , vero [ ]Prt^ 
vedo . anch' io che^ fark .la medefima per di- 
fpiacere a' .Profeffori ,, come quelli , che non 
an fatto altro fin .ora , .che , cacciar fi dietro 
alla f corta de' paffati Scrittori , nulla curan- 
dofit d' inveBigqr e l' origine delle patrie leggi ^ 
da cui potevano acqui Bar que* . lumi , che fono 
unicamente neceffarj a bene .intenderle . Ma il 
loro difpiacimento y e quant' opporranno per av- 
g/allarlag fark appunto fonte quel latrare yche 
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fanno ì MafUni in faceta alla Luna ; Credono 
ejji di poterla arre ìlare nel più veloce del fu* 
camino , ma del mordace lor' dente jì fa - eU 
la giuoco , e fcherno ,• e mae fievolmente 
lo fprezz^ • verità è quella , che oggi pre- 
vale , e prevale appunto y perche V.S. IlluBrip. 

Ji è dichiarata a favore de' Letterati , ed è 
tutta intenta a promuovere la^ virtù , e ad^ht'- 
grandirla f Onde dicano ciò che vogliono , che 
9 loro cicalecci non giugneranno mai ad ingom- ^ 
ir aria , ed ogni lor' tentativo farà fua merce- 
de , inutile y e vano . Si degni intanto di he- 
nìgnamente accorne il dono , e col dono la Jìn- 
tera , inalterahile fiervità di me , che V offro y- _ 
affinché continuando a godere del • fuo fempre 
grande f ed autorevole patrocinio , pojfa in' ogni 
tempo y Jhfcrivermi y.quale fonOyt farò , ' ■ 

XliV. S. ìllfha . 

Lecce r> AgoBo 1740. 



^ivotifs. Ohligatiff. Serv. terei 
Damiano Romano. 
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IL PADRE ANDREA GUERRITORE 
della Compagnia di Gesù 

AL CORTESE LETTORE. 

U Na delle maggiori difTavrcnture de'^ Lette- 
rati , r Opere de’ quali efcooo alla luce, 
fi è la Neceffità , che fieno raccomandate al 
Pubblico con lunghi proemj, che loro concilino, 
quello eh’ >è necefifario , c si difficile ad ottenerli, 
il Genio comune . Quello è un mendicare Leg- 
gitori , e procacciarfi merito , e fama dal me- 
rito , c fama altrui, che le approvi; Gofa,chc 
iembra difdicevole ad una rara Virtù , che lìcr 
come è ricca del proprio , così dovrebbe ancor 
comparirlo . A sì dura legge non fono però 
fottopolle quelle Opere , che -per la fcel^z- 
za , ed utilità dell’ argomento , per la varietà^ 
e copia dell’ erudizione , per 1’ eleganza , .e na- 
turalezza dello Itile , per Io Nerbo , e veemen- 
za delle ragioni fi raccomandano da fe alla mcr 
moria de’ Polleri , alla immortalità della Glo- 
ria . Che direra poi , fe un’ Opera di sì nobi- 
le Idea porti in fronte il Nome d’ un’ Autore 
non incognito affatto a gli Scienziati , ma dar 
tofi già à conofccre .fin’ dall’ età più giovanile 
per gran’ benemerito della Repubblica Letteraria? 
Conviene allora deporre ogni temenza, che refti 
r Operaio niiipr.egiuta , o nafcoila; e può eoa 
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crcrtaf flH^anza fpcrarfenc I* approvazione’ comu- 
ne , ed il... gradimento . Amendue quelli pregi 
cofpirano a; conciliare 1’ univèrfale applaufo de' 
Dotti a qucUò - Volume , che efee ora; da.’Torchi 
alla' pubblica utilità ,,ciò è 1’ eccellenza del- 
r Argomento , ed01‘ merito'delT Autore . Na- 
poli ; co Inecch'c; fccondiUima Madre di fublimifll-' 
mi- Ingegni ,^ed avèzzà a nodrire in Xeno li piìi- 
cofpicub Uominb in ogni' forte di Lettef atura- à- 
pur’ ella ammirato' fin’ dagl’ anni, pih flòridi! 
il- Signor D: DAMIANO ROMANO!, e tut-ì 
tavia r’ ammira peri' uno' de'.’ fuoi più' incliti! 
Vigli Ammira- Ella ,.e; tutto il' Regno,.' altre’ 
fue Opere non folo di Sagra',: ed Eroica Ppefia,! 
ma' di’ dottrina. Eegalc ,: ed EccIeflaftica’/>foda'. 
feienza -ricolme : Ammira' in' Eùi quella periziai 
sì profonda in' quali- tutte lè Storie fagrc , c pro-'> 
fané y vetulfe e modèrne : quella facilità nell’^,. 
indagar, le cagioni' delle cofe' ancor' piìtfdiflicòlr^ 
quella, felicità lìngedare di efpriraere conì.pron-? 
tezza o parlando , o fcrivendo i concetti' più al*t 
ti 'della fua' mente : quell.’ arditezza' lodevole; 
«ell>* imprendere’ a trattar' materie o'nonì mai: 
per innanzi- trattate' o folo per 'incidènza', jc; 
di' fuga' coma fà di: prefente in' quell’ opera:: 
piccolo frutto in riguardo al fuo v'alio' ingegno;; 
che promette a’ Gompatrioti' , edl agli' E Aeri col? 
decorfo dcgl’anni Parti più' memorevoli', e'gIo-* 
tioli . Contuttocib quella appunto è la; fua gló-- 
sii maggiore di aver pigliate, le molle’, ove-al-. 

tri 
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tri fi fan vanto di aver tròvàte !c mete , po- 
tendo anco di lui cantar Claudiano : quo 

finif erat : prìmcrdia tanta vix alti meruete Senex. 
Ma che più ferve o Lettore , che io ti ragioni 
d’an Soggetto si meritevole , forfè a Te affai più 
noto y di quelch’ io penfi ? Mi aftengo pertan- 
to dal commendartene o 1’ innocenza, ed illiba- 
tezza de' cofiumi , o la coftanza,ed Intrepidez- 
za nell * amminiftrare Giuftizia o la Deprezza, 
c Prudenza nel maneggio degl’ affari più invi- 
luppati , o la Robuftezza , e Valore nel difèn- 
dere le ragioni Reali i Verrà tempo , che foUe- 
vato a podi maggiori , come fiaccola collocata 
in più alto fito , fpanderà più folgorante la 
luce del fuo fapere , e farà gemere i Torchi per 
altre fuc più ammirande fatiche . Fermati per 
ora con attenzione in quefte pagine dotte , e pre- 
ga dal fommo Dio all ’ Autore lunghi , c pro- 
fperofi anni per vantaggio, e profitto della Re- 
pubblica letteraria , e vivi felice . 






Digitizeà by Google 





Digitized by Google 




M. J. 
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I El foro niente altro fi piagne ,, 
j c niente più fortemente deplo- 
I rafi |,:. che .quella’ xienfa ofcuru 
, tà , la quale’ da r Profeflbri 
( .incontra neir intcrpetrare it no-i 
, firo municipale diritto . Spcfio 
-fi dibatte im’ articolo , fpeflb 
una: pueft ione fi .vaglia ; Ma non' così tofio T u*. 
i6>v6.l* altra viene da Magi ftrati decifa,che' tor-i 
nai.ànferftirfi torna à ventilarfi con maggior! 
fitryonc) di prima ; Sicché la nofira mente’ fra 
iV inviluppo" di tante' , e si varie difcufiìoni, ò' 
^ firtarri/ce. affatto' , ò non' giugne' mai alla to- 
tale 'cognizione .dei. vero .> Qaindi fempre' più 
ctcfcooo ,. e fi accendono' ne* Tribunali le' gare, 
elfono' non' men* frequenti i,- che' lunghe,, c di*- 
fpendipfe le liti . Quindi con libertà non’ ordi-. 
naria fà pompa la giudicatura del fuo arbitrio, 
e- nolo' troVa’'. argine , che’ Io trattenga’. E quin- 
di ancora' fi' fcolora , c manca quelia giuftizia ,• 
eh’ è- ’i.'.fòffegho; più valido delle Corone la 
ialvezza più ficura de* Popoli , il Piedeftallo 
più còftante' de* Regni .. 

--- 'Ma contuttoché tal verità fi’ conofea,. e IL 
confcflì 'da tutti , non fi lafcia però di andare 
P«r un fentiero fi fdrucciolo : Molti crederono 

A di noù 
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di non mettervi il plSi.ctìn dirput^r* più alla 
lunga delle *i]ueftionk. gilL mofle :*]54 altri pen- 
furono di averlo affatto evitato , con efferfi fian- 
cati dietro la traccia di nuovi articoli , che poi 
fopi*aiat:tr. dallè loro difficoltacii ò lì lafciaro-' 
no' alla ‘determinazióne dell*' altrui, giudiz,ìo , ò 
rifbluti appena li ebbe campo ogn’ uno , di po^ 
terne vgiuftatnente impugnare !*opinione,c corj- 
fatarne de imaffime'. Ma oh quanto fimafero co-, 
fioro 'ingannati- , *c del ufi •! • 1* 

1 -. -Appunto da tal credenza -fi moffe AnaiTa- 
gora all'Or’i ,r.che datoli, allo ^fludio della filo* 
(bfia ; trambarciò, '1 ungo ?f>empOf fra le diverfitif 
delle 'opinioni nellai. ricerca* deL vere? : Ma *qoan* 
do 1 già Aippohcva di aver’-colpito al fegno i C 
di .efferfi fviluppato da’ dubbj , che gli. awal* 
lavano 1’ intelletto , .fù coflretto À -dìre .('*1 | 
Cirfuffffufa ìejje te^bris omnia Socrate, anc’ effa 
Ipgorò . gli : anni iùoi ' nel - vaglio . iflrettilTinio del^ 
Ic'Sette-.dnticbe li e ficcomc^fù'inftancabik nel* 
la lettura de’- paffati Filofofi'*, così aguzzò fem^ 
pre- à nuove meditazioni - la mente . .. Ma ■ che 
acquifiò dopo tante I Tue ; fatiche ? Qwai fil 
fruttd-.di tanti 'fuoi fudori*? Udiielò dallacfu» 
mèdefima' bócca ;./V \hoc^unum /Wr^j’diffe' 

ajiod nihit feit^^t I I ■ ' ■ .... ìj , •• 

^ •• • ' ’CosV ’-l 



. i 'O. 



(, 1 - ) ' LaBanEi, iFkmian. falf, ì5àpìfnf. > 
c ' .. i8.‘ - ù’i- 0.1 •-« *5% 

( 'Ftrmtanw tbid^^ • 
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t>’ r.-Gosl J :*noh fi puS ‘fapéf’V bent 
«jùàndo la-giiifta via (i-firiamfce* , é fi lafóia^.-^ 
ÌLiìuquamienim^pztefì i nve Binari fcriffe il-ddtti(-‘ 
linio 'Firmianp^if ^ r ) f «tW, «o» - Iper vlam'>^^fiiàm{ 
t]tiÉipritur. z^ Non inrefldiiamò''già accùfar* ta* 
natpra percheì'fecc In noi ftrettc ’, ed angliftc' 
le - vie' del fenfo», qùafi' ciò fia la ' cagione pcr^ 
CAÙtdóVeàite- un ’Oom^ fi- ailòntànài dal- 

vcrov Fìir tjuefta' Una rdocca'J ^opinione ' di* Ém-'i 
pedocle v derifa* non, folamentc 'dà*' d'òttì^( 
jua' fin* anco da coloro*/- eh? ebbero -fiOr* fiore' 
di fennow Infatti -non è ' la feienza una cofb* 



jpàteriale- yh corporea, che per capirfi abbia 'bi* 
Ibghoj FintelleKo 'Umano -di'^fiefminatO'f^aziòÀ' 
Ma diciamo folàmentC')* che , ò nienfe -, b"'con-'* 
fufameate fi 'sà q-ualche cofa , quando fa noftrav 
mente noa "àppigliafi- agli di' lei principi y ò’ 
oott gfogne ' mai ■ à ravvifarli pef tali- v All’ ora* 
fi»>-che oi fi offre 'avariri -gli*’ occhi il poztoy 
aitiffihio ^di = / dove impoÉTibile ifarà/i' 

fK>ii che*'rtalag*eyóle il pefeate là verità 



'•- jNon Tiegamo all’ incontro , che 'non efi- 
fendo quella * verità^ patente \ e.chiara' ,«poffa- 
cW» c^nféguirli per mèzzo -delle' difputè',’ lc“ 
quali» fgombrUnO' t c dileguano' quelle ^difficolta- 
à- / che’ fi guifa di nubbi in faccia ài fole , la* 
rendono caliginofa , ed ofeura : Ma negamo , 

, Al fi bene, — *■ 

■ Ai., -.'ri r 11 Y ì ^ t ^ i 



< 



ItoA rit\ '-t v**V\ ' 

Vk/t Fimian, 



5'i 
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C bene *,. ?hc , quando la verità ifteffa iiipende 
da*, fatti fiorici , debbano. . air.or’Je ,difputccf*^. 
fcr* tutte dalla Storia regolate ,; non • già da*^ 
puri aiSoini di legge ,‘jb. dà* principi di affettaci 
ta Rcttorica)!, i; quali fervono più tofto per* 
mettere :in .ifcompiglio 1* ' intelletto , . che per: 
iéb^arirlp .-Jufis axium^ta lo avverti firi vendo: 
contro i.à; Pier! di Marca Arciiefeovo. jdi Parig*3 
ili rinomato Launojo if t ) communi tf ptt^- 
hlicfi \<ffjhtn4ritur ' in Ài^imcndit^ 

varhfum gcnerum Utibus^confifìit zKhctoficti prin*. 
cipia ccrtam quandam ' idonfè i differendi. .mstbo* 
dum fxbibent ^;fed .hi fiotta .nihil , ..magif ^< 

^uam urei,,Hartata'''ivetftatem ,§am,iOb '.catrami, 
monumenta ^^ngula y e.n ^ihus .ÌII 4 conjicitur y 
populei ^tutina , fed aurificis fiaterà enamitutriì 
necejfe .eli . [Univerfa jurit regulee , ^ pronuoefa*^ 
ta Rhetoricer cunfia nuntjuam^ efficietrt ut iqtfA\ 
fqlfu funt, antiquorum monumenta ^ VPritaif^afiii 
quandp ^ongTuant qu^ 

damnentur . R^rum gelìarum .verità/. .mn< ft b/t^ 
hrt y ,ut .bumana pleraque :^nec ,in comprprnijfutn 
vfnit ,y nec .divìfvoni ohnoxia efìy. Nempe una yf!T^ 
duprum ^ejfe non potei} , fi Jijfpntiant' , 6 ’ 
e/i luniui 'y non ejit, duorum y. tàmetfi^confe^iant 

Or chi non 5à'j.;cbe ogni . confuetudine abbia- 
, O:. . « i.) ^ / c:. ..la, (ua-.. r 

■■ ; r " /- ' ' !>«■■■.«— 

.Xyìjpuftffh.iEpifìoU /dejtemporr ^quo primma^.. 
in CaJiiit fufeepta fObrìfii m Bpifkf 

ad fitepbm^Cnmi^j;,^ • V ’/•. 1 t i « v ) 
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la^fua iApitid , b il i-igxiarda ài tempo ^ jn :cui. 
f ùticevuta ^dal popolo-, ì) la maniera , cornei 
s’riiitwdi^irc -nel 1 popolò.., ò ,Ia Jcaoione ,-pe?.- 
, -il ^pojjplp, ikeifonfi' moiTe ad accettarla ? ,Ma; . 

ftiupó ìcertameiite»'4i' tanti; . Scrittori ed. In ter- , 

pctri delle. :opikre^c^)Bl^uet Udini.. è andato, in trac- 
cia, dcllai-loro iScoria v^e ;C.on eiTa ha rifoluto* 

. gli . acticoii; „ determinato le. diijputo-iOnd.e. 
qual màra^iglia -ie t-ùtti, abbiano ■ urtato -in- 
xnille *.crcorÌ.\,;Aed ;abbbn- tutta -ifeonvolta^ , Cv. 
xnanomeiTa la.^ifeiplina .dell foro ? • 

‘Si confefla ancora ila ijoi , che r. intefpc-; 
tiare così -le .confuetiidinkfarcbbc ,ilata ;«na Im- ^ 
prcfa^rmolto" malagevole’ j'C dura.; poiché ,i 
quando :furonp -cfi« :fQtto. 'Cariò ,II..d-.Angiò .in ^ 
ifcrittprTidotte ,-non Jeravi tra *Profe0bri .buon* . 
guilo .di ^Ietterà ,, c. pcr cohfeguenza mancava 
iQIfiè quel JuJtie idi .^oria r,: ch* .è .tanto neceiTa- 
rio .ailp ^ienaa. legale Ma inon può per con- j 
rtario. con^raikarfi: , che .id.. un* Uomo -amante 
del ;'Vero-.,;' qualunque iì.lfraponc. .oracolo ., noni 
ila mai .haA^vole ;à .trarlo in dietro , ma più 
fptoni.^con^iò fi.-aggiui^anoal di lui,defid.erio per . 
fargli rintracciare la yerità fin’ ne’ , riponigli più 
impenetrabili del.£empo #a- 

ventu Vftitàj ,.dkeva -quel gran Dottore della ^ 
Chiefa Greca Bafilio ( i ) undique .nobif eli .in* 
vefUganda . £d il lodato Xattanzio iFirmiano • 

• . attelka 



( i ) «a pnem» fé, de S^t. Sm^, 
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attefta' , èhè''- q\icftd ■,' c"nòn^ aìtrcT £h^ temerò* 
lo fcòpo degl’ indegni piìi grandi -qiiéfta la " 
meta de’-pid iag^i letterati ‘del * Mondo 
f2f txc e Ilsnti 'ime ttiò viri fond^*le^ di^ luf 'lpàroie-' 

(' V ) cùm fe Jo^rinJ pinituf^ ' I yiiid'^ìfiit^ 

ìaiùtis poteVat-iy»! Mài ^co'nt e ntptif'' òmnibus p^hlictt^ 

<y privàfis ^urUbmiuf- ad inqmrìkdt^e ‘ veritìutif"Hu»-' 
dium tontuìetuhP i')exiriiMahtey m^io iej^ 'priécla'^^ 
rìuf y* bùmanàtiéfn -y dìviìiarUm^ue yHrù)n " JHveiJi^'^ 
gkY& f de' fcìH^'^ràtiì)mm''y ìfùam T£ritetfdif opii^ - 
bus y aut cumuìaniU ldQtiòrièus''inh^feYi . ‘Che 
à*'p^ìnlo cólpo -non fdtàva’ quel nodo- fecifo , 
che 'mifòrameiite 'aVTÓlgera tleli’ ofcureiza- dcl-^ 
lo tenebre la vera Storia I deila ’confuetiidini' , e *, 
fe tiHtì)' non glugiìevarà fpìanare <4bprlm<> In^r' 
terpetre' V ancorché "fi ifoffe tatto applicatò'ailo- 
ftudìo delle* antichità noftrali- ,« fi- do^eà*- peì-ò*. 
fpcrare-’, non "folb * una maggior’ ‘chiàrózza dot ^ 
tempo *, ma il' totale tfìfcerhiméntO" del' tiro.- - 
- <‘Ccmmclò ^Aktati à làfciai^' i- Órèiff 'dcI^'fùqf^ 
Maeftro '^'Ruino . ,'e col d itine • iftoi!icó*’ nello' *ftu*_-^ 
dio delle Pandette infinu’atofi , diede altro afpetì-** 
tò-' alla ragion’ civile- più' pregiato €"più/ ^K. 
lo i Ma fc' aft’arto' non potè egli* dileguare quel -^ 
denrbi'biiio* ',“chéi’ ofeùrava' , non mancò-' ap-(“ 
pKÌTo chi fegUèndo i*. fuoi.>veftigj fi fòlle im- ‘ 
pegnato à maggiormente^ fchiàrirla;. - Onde fra ^ 
r '-intervallo "di circa'^un fecole^! acquili ò* ella U ‘* 
j . \ ■ primic» 

^ i ; dff fal[a' Reìig:mVi:\. f.' V 3 > 
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pritì»’téì*o. i*uO*laAro ,ie*4ì' T\:tc* poi còsi Imipida^ 
e -.chma <T4/tirio ,;'che'ìfin’ ri’a^ 

r Qfa 11 ^tl‘ai^e^dkMo^ gU-“\a^plaufi ' di rtirttevl® 
Accademie più*cukc;,ve'ipdù criii di.£uropax/ 
^onVai tri mente -.farebbe iaccadutò alle, nodre 
Gonfuetudmi ^fe- mar tra' gi’-Interpetrije ’Ghro 
fatOEÌ;.d’i''c^e'i^i vrfifo2Tor.ftàt(ii alcuno.’*^, che àvef. 
ìc-c6aiinciato à‘; fpiiega'rlc icon quella ; iftorià 
^e non mai -^compagna da i' riti.,’^e codui» 
mi'4c’ rpnpcdi'V c col' di lei lume fi folle pò» 
do à ’ fquittinarnev il; fenfo ,• ad» indagarne la | 
mente ? '-Forfi r. à:> qneft*. < ori non vi. .. faTebhono 
più iquédioni :daf -farfi*, ed’ , il .foro’ì non -fi - tc* 
drebbe così pieno. dì Icaufe, ed inviluppato di lìti « 
."v . Oggi , però ila: difficoltà , di -bene' interpe* 
trarle è maggiormente crelciuta , mentre non 
(folo col ‘lalTa di .* tanfo .tempo fi è^Tcfaì Viapiù 
ofcura.'la ìoro{ Storia^, nta’ fi .'fono ancora àp> 
prefe per’ certe alcune maffime ; le quali fimo 
allatto aliene dal vero'*. Gli 'animi “parimente 
danno ingombri dalla ffima , ed autorità di co^ 
loro , che: furono i primi ' à commentarle:; 
Onde , fc taluno^ vuol’ mettere - il ' piè - fuor’ i 
liimtif preferitti da quelli“, e ftabiliti ,vbifogna; 
che" ftibito lo ritragga , acciò» non incórra nel- 
la difgazia dì* Fulgafio ,* z Cumam , de* quali, 
p'rellb -il Gravina fi legge ^ che quantunque ( i ) 

£ixfiicaffdQ vjan . noa.learo^^ mtlguriàm Jnte^rpetrkm 

• 

• . vta 



< 1 ) De ori, & progrrf. jkr. Civ, l'é. t. w.U/o*' 
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via defleSfehànt ,, tùttavòlta oceup ’ath auBidriiaH 
animis , • eof 'um opinione f ; & fi antiquitati proximio* 
ret .y tamen propter fufpiùionem nòvitatir' ,icotttinùh 
reicifhantur / antequam ejffnt exprejfc . ^ '■> ' A. 

Ed oh ( ci fia lecito efclamarc y mifera 
cd inFelicc condizione def noftro Foro’ !' Tante 
Città di Europa' IL' fono' fcolTe' da*^ pregiudi a 
ne’quàli vivevano-jcd an* procurato d’inveftigai 
re r origine delle loro ipatric 'lèggi; onde' non' piìl 
i loro' Giudici Tcngonor da’ >1 continui e difpcn- 
diofi .piati de’ litiganti avvallati”, ed’ opprefi 
il ; Sokj'.la noilra’ Èarten'ope' cornpia^e’ ancora 
una : tal’ diffavventura’ ,..nòn'^ftantc: ,;'che’>r/ar> 
te ■> :Ia.natura.f e' il clima'l’iabbia' rc^cin ruttò 
il rimanente degna di ammirazione’ , e invi»- 
dia al ;M, ondo tutto ..;. , , ' «i 

: . Ma.teiripo è ormai , che' fi djarbichi uh' 

tale abufo 41 > e che: non il ^penii più a' ièguiruitl 
cónoicìuto errore . Piace’ il - ravvedimento^, quan> 
tunque' tardo egli ila’ ...Che -fé' diflc’ Plutatco 
che farebbe ftato meglio' F errare co’ Savj,.chc 
/aifi autore' di nuove cofe lo. diife per vuna 
certa iperbolica efagerazione, , . noni già da 'iètì- 
jio,- mentre fin* anco nelle cofe dubbie pub roga' 
lino il lor* fentimcnto. chiamare a rigidiilimo 
vaglio ex omnium fapientium confenfu lo- atteiVa il 
dortiilimo Muratori (i^ Explorafa in- primi/ eli' ^ 
nti in qudtemlà^y étc difeemia veritatr y ita. im 

\ profé» 

( X ) -de moderar, èrg. Uh. 2. c. 1. i 



Digitized by Google 




^roftrfnda,y/itque pr(HÌmda’jMr patere shu^- 

manif , e perche non è ppflibiJe , che fi poflh 
rintjracciarMa verità y quando < gli. , aniim- non 
fono afiatco .figcrabri da q,uc’ prcgi^udizj , ji 
predominano ( i ) perciò volendo- noi , che fi’ 
tenga nuovo' metodo- nell.; interpetrare' id mu- 
nicipale diritto , abbiam’ pen£ato»d«L fare la pro- 
fente opera' , In cui jandar^o in primo' luogo 
fj^yrendo'^ quali 'fiano gli accennati pregj^ij^*, 
qh^ ci' avyallano'.Ia mente .;' pofcia •porrèma’fdti- 
chiaro le difficoltadi' , che. s’ incontrano- •nelle 
opinioni de! noftri Storici , i‘ quali fcriflero., che 
le noflre coftumanze , ò dalle’ antiche .leggi Gre- 
cale,, ò» dalle’ cpftituzioni' del Greco Imperiò' de- 
riyavanQvIndic’ànoltraremo. à vedere fé mai vi 
fia fiato alcuno' , che. 1’ abbia con' quefia origi- 
ne fiorica' interpetrate . Poi non lafciaremo d*' 
Indagare i motivi , per cui noa anno i nofiri 
Forenfi- penfato à regolare le loro Chiofe ■, e 
Còmmentarj col lume dell*! antica fioria ^.Por^ 
faremo: inoltre*, le ragioni , per’ cui oggi riefce 
ipalàgevolc' r interpetrare , e piegare , ifiorica- 
jqaente' le. nofire Patrie leggi . E finalmente dì-] 

. ' , B/ • mofifa- ^ 

■ y , , . , .., . ^ ^ 

,C\y< ’^f^fi-prohlem. feSi. 1 5. S.ìbì: principio 

4 tìiqùì fthi deregetittt't quìbufque infueverint j in hs ne ' indicare 
quidem pojfunt , quid nam meììuh fit r anìmur enim eorurn^ 
jamcorruptuf eH propter provar prtefùmptiones. ' Sente éUà 
epifji}- Cicero qq: Tufcul. Uh: j: m pftncip.d Uh. 4.^ Sa-' 
muti 2 ufend 6 rf dtjur: natur: genti tov/L x . Uh, 2.V. J. iT- 
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mortrafeirio ,'comc debbafi la lor* origine ricer-* 
care , e come, trovata , ohe farà , dehbafi in- 
t^rpetfarc qualche confuetudinc,' che dalle leg-- 
gì Greche , ò "da altra coftituzionc dipende . ' * 

De' prcgiuMzj , che fono da fgomharfi per 
bene intendere le confuetudini napoletane. 

- ’ " CAP. I. 

A Ppcna comincia taluno à ftudiar* la icièn« 
za del noftrp municipale 'diritto, che fu» 
bito à Napodano ricorre , c lui per gui- 
^^da, c per condottiere fi prende : le fue chiofc 
ammette per maflìme , le fue interpetrazioni 
per leggi ; E tanto è ' I concetto , che à- pòco' 
à'poco ne piglia , che fólo con elfo confulta i 
fuoi dubbj , con eflb và rifolvendo le difputc,^ 
e crede di rimanere incefpato fra mille errori,- 
fe mai dalle fuc orme fi allontana . Jpfe dixit^ 
par’,, che à/fefieflb contìnuamente ripeta y qua- 
lora non trova nelle di lui ragioni quel pcfo,' 
che à fciorre una quefiionc 'ricercàfi j 'c ’ftima' 
meglio di far’ ligia dell’ autorità -del medefi-* 
mo la propria mente , che chiamarne- 1 ’ opi- 
nione ad efame , ed impugnarla. 

Ifirutto poi degli articoli da quéfto prriWS' 
Interpetre rifvegliàti , e difcufli , pafla alla' let- 
tura degli altri, ed ora in quello, ora in quel- 
lo' fi ^ ferma "/W fuo cervello , a giiifa di fpa- ' 
ziofa rete. , • ogni cqfa , che in efli rinviene, • 
vera j ò fai fa , che fià. , "cofianteihente riceve. 

... iniprc* 
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Impregna la lantafia di mille ideé guade , c 
corrotte ; c penfa di oftcntarc una profonda, 
dottrina col folo ritenere à memoria tutte le 
quedioni ^ che fono date , e che li polTono ne* Tri- 
bunali trattare . Intanto dal leggere , e rileg-, 
gere la bordaglia de * Forenfacci , niente altro 
^prende di certo, fuorché le fegucnti fei maf. 
^me ; Soao h confuvtudini correttorìt dtl jiu 
comune : Sono di fìretto giure : pojfo^^ 

no ampliare da un capo all* altro : Preferendo 
i maf chi alle femiue fono contrarie all* equità 
maturale : Ammettendo i vicini alla ragione del 
congruo, , tolgono im parte la facoltà naturale.^ 
che^ogn* uno hà di alienare la propria roba : E 
proibendo à ciafcuno di non potere di f por re oh. 
tre la mettà de* beni antichi , fi oppongono alla 
libertà naturale de* teììamenti ; Qiuli malfimc 
inculcate da* primi Interpetri delle nodre con- 
suetudini , c iuccedevolmentc ricevute dagli al- 
s t paflàrono poi , e tuttavia padbno oggi per 
adìomi indubbitati nel nodro foro . Ond* è , che» 
in ogni articolo , che fi dibatte , in ogni cau-^ 
la , che fi ^decide , vengono effe continuamente 
allegate.da Giudici , e dagli Avvocati per fo- 
xtegno delle loro difefe,. e per fondamento del- 
le loro fentenze . 

Ma come mai è poffibile , che poffa Egli 
mtcndere il - vero fenib delle confuetudini , c 
fvilupparfi da quelle difficoltà , che fi fanno r 
Incontro all * intelletto, meditando fu*l vero « 

•B Su , Quando 
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qiiando' rStevé per ofàcofo 1*' autorità ài' Nàfo^ 

», • . • t -i* ' ./• • . . • 1 r»*N 

da^o j 

za di 

cfie'aL _ __ . 

rà fola-di thi le dilTe ( i ) Se fi tràttaffc dr 
ito puro fatto ,.non avrei riparo di dar’ luogty 
all" autorità , c di crederlo vero fulla fede idi 
uno accreditato ‘ autore ', ^lie' lo rapporta ’i ma* 
nei vagliare le difpute , liel rifoivere gli articoli/ 
dove là 'Cagione è' quella che ' 'unicamente 'pre* 
yare ,' ftimo una' grati debolezza il farli trafpor* 
tare dall’ 'opinione altrui c giurare ^ come fuòl* 
dirli', verha maiiìiri ,\ per .ofteh tate un Pit** 
tàgoiico rifpètto Sèììza'che à ftabilirc up* alI?o*^ 
ma , hifogna , Tecofidò dicono i FiIbfòlì ",'cHt- 
F*' evidenza ne Accerti la verità per mézzo di* 
pruove così incontraftàbili y c chiare che appie- 
no perfuafa la uollra mente , non trovi piti rr- 
pitgnabza in crederlo tale alttiitieritf tion farV 
mi controvèrsa ' y c 'ciocche ' da lui S 
farà 'dcrivarè , farà'-utl" grappò di' fallacie 'dar 
ingannare più tòlto , che 'da convincere l* in-*' 

tèlletto. * . tir* 

' Ed ecco già fcovcrtO ' quel Cicco fcoglió/' 
di’ è ftatò fempre*,e faràdì grande oftacolo^’noii: 

..... . - " 



' (<i ) Cicero que^. Tufcul lìb. 4 . Wr. Nejch qumod^ 
pkfique errare malunt , eamque jentèntìam , quem .ad^ 
pj^riiftt f pugnati^md'Àefenderf i^ftam Sue perlinacìa'fmif^ 
dicatur exqkirere. 



./ t 
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pef -(Tonreguire la verità. Ecco appalefa'ti i-pre- 
giudizj , che han’ refo , -e tuttavia rendono olcu-.i 
fa e malagevole la- fcienza del noftro tnunici- 1 
pale' diritto Refta ora , che fi vaglino ad una’ 
^ ' una le accennate mafiime , e fi vegga ' ànco- 
ra di qual pefo fia 1 ’ autorità di N apoda no 
finche, conofcìuto^ il comun’ -errore', pofla ogn*^ 
uno incaminarfi per il dritto fentiero .e giun« 
_gner’ prefto al conofcimento del verov ■ ' 



■ . i ■ -ir /. 

Se Jta vera la majjima che le eonfuetudinì 
'Jiano Correttorie deljut comune^ • 



N On vi * vuol*^' guari à ravvifare- , quanto 
ira quefta mafiìma infxiflìftevolc , e vana *; 
-Baila folo , che taluno non perda di mira la cro- 
nologia de* tempi , per accorgerli della , poca 
l’adone che hanno inoltri Forenfi-, in.cre-- 
derla'véra - . ' ' ' ' ’l ’ 

‘Quando le noltre Confuetudìni non vantali 
fero altr’ antichità , che qrella del 1306 , in 
cui per efprelTo reai comando furono compila-- 
té -, fi potrebbe giullamente imprendere , di non ' 
aver* elle potuto il /«/ comune corriggere , men- • 
tre' non poteva dendminarfi tale il /«/ delle 
Pandette^ , il quale più dalL*' iilblj che dairau-* 
torità fovrana de* Principi- avea cominciato in 
quelli tempi ad avere la fua efccuzione nel no- ^ 
ftro foro • j . « 

'’•• • Dilli 
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Diifi in quedi tempi , perche avcniio t 
barbari inondata 1’ Italia , quelle , eh’ cran0 
leggi Romane , ed autorità di legge aveano 
per la coftituzùone di Giuftinianó Imperadore ^ 
dal fello fccolo in poi il loro vigore perderò* 
nò , ed in que’: luoghi ne reftò forli per qual.' 
che tempo inviolabile 1’ olTervanza , che niro- 
no gli ultimi à Itfciare il Signoragio de’ Greci.. 
Verità non contraftata da que’ medefimi Criti-^ 
ci , i quali riprovarono , come favolofo, il ri. 
trovamento delle Pandette , in Amalfi ; Impe* 
rocche niente altro pretefero elfi con addurre 
r Epillole di San Pier Pamiapi , fcritte in 
confutazione degli Eretici inceftuofi , le lettere: ^ 
d’ Ivofte Carnotenfe , ed il decreto di Graziano y ‘ 
che additare , come prima di calare 1’ efercito 
di Lotario nel Regno di Napoli contro à Rug.^ 
giero , che fofieneva il partirò di Anacleto y e. 
travagliava fortemente- quello d’ Innocezo H.; 
riputato fin’ d’ all’ ora dalla più CaoA part^:. 
del Cattolichifmo • per un Pontefice legitima- 
menCe. eletto , e prima che fofife polla à facco* 
manno la mentovata Città d* Amalfi dove à*, 
cafo , fecondo il fentiraento più comune deT* 
Storici , fofienuto ultimamente, con grand * era* - 
dizione dal celeberrimo D. Bernardo Tanucei 
fh ritrovato ih; corpo , ideile Pandette , fodero 
' fiate le medefime non meno note in alcuni 
luoghi d’ Italia y eh’ efattamente olTervatc da* 
Magifirati nel votare le caufe : Ma non nm ■ 

■ ; venne 
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▼enne loro* in m^ntc di Toflencrc , che dopo T ■ 
ingreflb de’ Longobardi in Italia , e dopo ave- 
re i Barbari occupati gli altri Regni dell’ Oc-. 
cidente ',-fi fodero talmente mantenute le leggi 
delle Pandette , che poterono dirli à fronte di 
quante ve n’ erano, la ragion’ civile d’ Italia 
ed il ]ui comune d* Europa . 

E benché alcuni abbiano voluto di eireril 
ricevute le Pandette nella noftra Italia , non 
già dall* uniforme confenfo- del popoli , ma piìt 
tofto per r autorità , che loro diede Lotario 
Imperadore , quando ordinò ad Irnerio y il qua- 
le leggeva Filolbda in Bologna , che publica- 
mente le dichiarade , tuttavolta aderendo i Bo* 
logned , che ciò' accadde nell’ anno’ vengo- 
no edi ftedb à roverfeiare il piedeftallo più for- 
te /sù cui un tal’ racconto fi regge , mentre in 
quel tempo non ancora erano fiate ritrovate le 
Jrandettc in Amalfi ; Motivo per cui Corradi 
( X ) fi mode à credere , che Jrnerio 
avede dichiarato le Pandette à petizione della 
Conteda Matilde , nella qual credenza non man- 
ca chi voglia , di efiervi ancora caduto il Sigo» 
mìo , méntre negli argomenti deir^iftoria di Bo-* 
legna , che à lui fi attribuifeono’ , nell* anno 
tro2 fi legge , che la Conteda Matilde avede 
impofio ad Irnerio di fpiegarle , e di farvi le 
prime Chicle : ma Bure ardo ( 2 ), avendo* 

— — dirao- 

( I ) /ibbas Vfperg, in Cbton. - . j 

(%) hiji. Jur.Jufin. rejìaar. c.$ §.%, 
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dimoflrato' , che la ContefTa Matilde era mor-r 
ta prima dell’ Imperio di Lotario, e che il Si- 
gonio quella illelTa ragione- avea riprovato il 
racconto dcU'^Ufpergenfe ( r),ha dato chiarameori 
te à divedere , nOn- lblo> effer’ fola, quanto ;in«, 
tornO' alle Pandette fi attribuifee alla mentova- 
ta Contefsa,. ma: ben” anco- non. efler’ opera' del 
Sigonip gli argomenti’ della cennata illoria . Onde 
fi poneva àllenere il Gravina di. entrare àijlclleT 
oer” quella favola (^) còli ’ autorità del Bato- 
nio ,, che fcrifle eiler* fiorite- nel Secolo di Lo- 
tario trè'PrincipelTe , per nome Matilde , chia- 
mate ; mentre i Bblognefi* di quella folàmente 
intffero parlare ,, che fù tanto cara à Qregorio- 
VII,' ,, ed arrischi fterminatamente la Corte di 
Roma. 

-] : .Ma , ficcome i Scrittori de* feorfi fecoli han*’ 
dìmoftrato favolofo tutto ciò > che 1’ antichità 
narrava intorno alla fpiega delle Pandette, fattsi, 
da Jr^erio per, ordine dell’ Impcrador” Lotario^ 
così da’- moderni Critici non fi è- tralafciatoi, di 
mofirare apocrifo, quanto 'alcuni- Autori’ hanna 
afierito intorno- all’ autorità pubblica*, che for- 
tkono 1* ificlTe Pandette ne’ Tribunali d’ ItalUv 
... - Fù. i 

^ ■ — ' — r-r- 

(i) di Regn.Ital.Uk ii.p. iji piòi. ìneotameirapertè, 
fàljfui t^uod MatìUitrogatu id fufeepiffe muneris ^ait^ qfttet 
wttdt9ante Lotbarii Jmperium- è vitamìgcaott » . Ji 

( i) deortu progr. }ur.civìUiò. i. n, 1 6 1 ». -, » 
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Fù fentimentodel ('i^ ,e di Arturo DUck- 

( i) ,• chè il lodato Imperadore av&fle coiiv fuo' 
fpecial bando incaricato a’-Giudici ,’Che', pofte r 
da' parte le’ léggi' de’ Longobardi , feguiflero- in, 
tutto il /«/'civile di Rb ina.; Ma quéftà lo'r’ o- 
pinione non* ha fondamènto' alcuno' d’ iftbria ,■ 
mentre' non folaménte ; non' lèggefi editto alcu- 
no. di' Lotario^, coinè! farebbe ftato neceffariovchc- 
cib comandaffe y mà ne anco' vii è autorità alcuna di 
Sroricò' contemporàneo , che ' Io rapporti '.‘^ Sèfizàf^ 
che > vòleiidofi anco hngere di eflerVi flato un tal bà-- 
dò Imperiale , quello non arebbe avuto forza j e' 
vigore :in queftò Regno ,i ili quale flava. fottO' 
il; dóminio’ dU Rè: Ruggiero v hiò‘ càpitaliffiino*' 
nemico' .' E benché' qualche' parte del mèdefimo 
Regna^fofTe fiata’ già invafa dall’ ift'èffo'Impc- 
radore’ jvtuttavòlta- non tardò’ guari il mento- 
vato' Ruggiero' à' ricuperarla colle fue.armi.,- 
ed à^' AàbiUrvi il , fuo dominio' Perltachfe‘>. fc 
Struviù C . J ) ’ , Lindehrogio ( 4 ' )•,’ ed'; altrr (5)1 
cbbero\giullb motivo- di riprovare 1 ’ accennata* 
opinione' de’ Storici per' quel , che' riguarda' gli . 
altri' Regni d’ Italia' , con. maggior’ fonda- 
mento: 1 * hà' impugnata- ih critico- iUitore^ della^ 
t'-t • .C ? • . civile ) 

C dè regn: .Jtat. Ith: ii;. >>■ 

I 1' ) u[u ytf éùt^or, \ur. civìl. Uh. t.^capl • 14;- 

C Vy bin$r^ jm^yùdihinfiàur. - c: fi'SF. 19/ - » ' > 
*( .4 3 .^ Pnlegom m Cod. //. unti^uar*' 1’ > \ ‘ v t 

- i :S y Stohiumt dtc. 1. 4; iS. ' ‘ -* - 
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civile, iftoria ( i ) rirpetto à qiiefto noftro Rer; 
gno'jdove ne‘ tempi di Lotario , e ne* feguen-'- 
ti ancora non potè la legge Romana acquiftar*' 
vanto , e pregio di /«/comune.’ ‘ - i ' 

Sappiamo beniflimo , che fotto i primi- Rè- 
della Serenifllma Cafa d’ Angiò le leggi Roma-1 
ne andarono acquiftando maggior forza, e rigo-* 
re 'irei- noftro foro, perche- foventc gli Avvoca-* 
ti'le allegavano nella' difefat* delle loro caufe,;^ 
ed i Giudici'' fe ne fervìvano per regolare le loi> 
ro fentenze . Ma non è ' miga vero che fbfferp - 
ftate le medefimc di tanta autorità , e pefo , che 
aveffero coftituito, il /«/ comune in quello Re-* 
gno(. z ).L’ iftelTo Luca di • Penna , che tanto', 
declamò contro al /«/de* Longobardi , chiaman* . 
dolo alinino, incolto, e barbaro , ci fà chiara- 
mente conofccre , che fotto il Regno -di Gio- ' 
vahna Prima da cui fò. creato Giudice della ; 
Gran^ Corte nell* anno ,'non ancora era ' 

(lato quello’ abolito , e difrrielTo', ma che conti-* 
novavaad olTervarfi ne’ Tribunali : Imperocché • 
avanzandoli fempre piò l’ autorità, e'Io fplen- • 

dorè - 
• * * • . _ 

-1 II . 11 ■ - - 

(ti:/ \Tom. z. Uh. il. c, l.fag, 159. 

. .( z / Jdpatct e» Maria. Caramanki au^or. in proem, 
Coufìit. Regni ubi bécc babet ^ ad quod. concordant Longf>- 
hardéi Ugtt t'quiC in Regno fimUter ohtiwat. Fl<nr$àt[bìcau^ 
Mor Juh dominio Andegaventinm -iEt à Càroìo Primo fnit Cm 
ìcEtti Judex Capitaaei. Ncapolis anno 1Z69. ut patos ex 
ReffEro Regìa Skìa ana,\xi^$. Af/Uff.Ja proem. fotofit. 
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do« ilelia l<:gge Romana , c cotnìnciando già à 
djfputarfi fra gli Avvocati ,, qual delle due leg- 
gi dovefle prevalere nel nqilrp foro , egli ckc 
à favor della prima acremente, pugnava, -p^rop- 
porli , al partito contrario^,, che ' fqfteneva 1^ 
Longobarda , carici qaiefta di mille ingiurie , 
e villanie , " 

Senzache Ma tuo degli^,^ Afflitti- , il quale 
fiorì ne’ tempi più balli , non* lafciò di Icrivc- 
rc , che febene ,à giorni fuoi non avede mai. ve-, 
duto ,' che le leggi Longobarde fuifero fiate al-, . 
le Romane fupcriori , tuttavolta li era prima,, 
come avea intefo da* Vecchi Avvocati- olTerva- 

- * 4 *■ ” ' * 

ts>, jl contrario : Laonde può ragionevolmente, 
oonchiuderli , che non prima de i Rè Aragoneli; 
foffero le Longobarde mancate , ed avefiero le 
leggi. Romane sù la di. loro caduta acquiftata 
^za ,,c vigore di Juf comune nel noftro Re-, 
gno ., Ciò , che . maggiormente fi rende chiaro 
dal vedere , che B-i aggio da Murcone , il quale 
vi^e à tempi di Roberto Rè di Napoli, pofe- 
rutta la fua applicazione in commentare il /»/. 
de* Longobardi , cofa afiatco vana, ed inutile, 
fc mai .non IbiTe fiato in ufo,. e pienamente of* 
fervato ne* Tribunali . Convicn* dunque conchiu- 
dere, che. le, nofire iconfuetudini ,■ quando altra ^ 
antichità non vantalfero, che quella del 1506.’ 
non . potrebbe in conto alcuno dirli , di avere il 
Jur comune corretto, giache una tal prerogati- 
ita Aoo a veano ancora acquifiara . in quefio Re- 

C 1 jgn» 
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gno le leggi delle Pandette. * ^ 

Ma il punto ftàjche Tbrigine delle noftre 
eonfuetudini è così antica , che li rende oggi molto' 
malagevole ì^'ìdntractiafla. I mVdefimi ‘foren'fi* 
confefTano, che furono effe ridotte' in Hcritto,' 
per ifgombrar* quello abufo che fovente ne-' 
Tribunali vedeva!! , di • promulgarli fentenze con- 
trarie fopra* 'un » medelimo ' punto . '‘Imperocché , 
dandoli * luogo làlla ^depòliziòne He’ ' tellimonj-,' 
quali Tempre accadeva'., che ’l’ iftéffa .confuetu- 
dirie, ora -in uria maniera',' ed ora in uri’* altra 
■ ù- faceva da’- litiganti collare . 'Ciochc - non 'po- 
teva evitarli da’ 'Giudici , per -effer’ elleno anti- 
•chiffime,'e come tali efpofte .all’ .incollanzà .di li- 
:migIievoli prove; ■> ’ i- ‘ ' - - ' " ' 

- ' Effendo dunque antichilfime ,' bifogha 'infat 

lantemente conchiudére , di- efferli* le tmedelimc 
irilinuate nella rnollra '■Città,, almeno- pi il- di ui» 
feeolo prima , che *Carlo Tl.i d’ Angiò. le’-?ece' iri&. 
ilòritto* ridurre Vj ed attutata 'queftà dor^ origine,^ 
la' quale nori- può- da 'i‘ nòllrl Torèhli hegarll'/ 
farà uno 'errore' palpabile , è >'rnanifefto' il tvolèf^ 
dite-, che abbiano èffe il Juf ^comune córrettò 
Irtìperocche • all’ ora-' appunto- le ' Pandette ‘ ’àvea-^ 
no-'coniintìfato à riftabilitli Utile --'Gàttéd re , rióiì 
già .'àd‘ introdurli ■ rie’ 'Tribunali / é‘-fe' tàf voi ta Ir 
allegavano nel/foròy la'^^^loro autfcdtà’ piti òlti^ 
di alcune Città d’Ttalia non^inllendéVàlI Quin- 
di qi^l tanto' li ^racconta . óÀ 'l Bulgaro, -y ’che'^ giù- 
dicandd egliTe óàuf^^ appèMàzioriè hi' 



C.' 



o 
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'Bolo- 
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Bologna per ‘còmand^^énto del Barharojfa 'yAc: 
fue fentehzc folTero ,‘ilatc? liii manièra applaudite, | 
che Sforza di ^legge ' óttennfeVo’ "prdflo^à trutte le' 
'Città d’ Italia -j ' hon è -'dà ìcrederC ché .ci^^’ 
fofle in quéfti'ténrrpi "acoadutó ' 'peloicche^ncm 
tutta- r ’ltàlìa ' ricevè ‘fùbito’ le .Pandette *, ed' 
immantinente 'lafciò i coHunii,, e le antiche .fue* 
leggi'., ’ma -^^i pafsb molto tempo fin’ à tarito,: 
che i,'popoli ‘‘n Toggettarono in*’ tutto fal/'Tcave* 
lor’ giogo ed ' effe prèrèro 'dena e vigore Vhè’: 
Tribunali . l'Altro da un’ tal racconto non può- 
defumerfi , che ‘ficcome fi andò à poco' à poco^ 
dilatando lo fiudib delle lèggi Romane , :cosl 
incontrando 'i'Giudici qualche difficoltà in ^efiè, 
ricorrevano Tjpéffo allè.'fèntenze ài ‘Bulgaro , c\\€ 
(lavano molto accreditate preffo 1’ opinione' dc’^ 
Savi, per effer’ egli fiato così 'giiifio, ed< incor-' 
Totto , che non i dubbitò in una fua propria cau-> 
-fa, di giudicar’. coni: to .a sè .fièffo.^C i ). 

’Ma ' fe • in - quelli tèmpi .era per così direni’ 
11 civile' in 'falbe rcd ;appeha da Bologna 
1* avea ’PV/m in MoHerià trafportato!, fenzàche 
la Francia he aveffe cappiefio lècondato do' fiu- 
dio,: mentre "à Àri ferva dì Piacentino ^Gàlló'^ y il 
quale ;ne aprì '•ffibuólà dèlia Gàllià ìNarborienfe , 
non fi, ha memoria che 'fi ' foffe , all’ora .maggiort 
mente’; inoltrato 'in -quel Reame 'ò 'applaudito 
nelle Cattedre, ò Seguitato. nel foro,. come mai 

'fi'può ^ 

■' ' " ■■■■■■ I ■ ■ I ‘ 

I ) Vide Gravm:ik <nrt:Ìfprog. jur. civil. lHf. i,tt,>t6é. 
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C può dire, che foffe il Juf comune de’ pope-* 
li, la legge uni ver fale de’ Regni? Che tale fia 
(lato ne’ tempi andati , quando il mondo tu&> 
to , ò la maggior* parte .di eflb flava Toggetta,. 
all* Imperio Romano , non è Aior’, dì^ cagione 
il dirlo, perche, molti pochi eran’ que- popoli, 
che altre leggi avevano , ò con aUri divieti fi • 
governavano ; ma crederlo tale , e tale , ancor,’ af-r 
fèrmarlq , perche ri fuona Tulle Cattedre di Mo-~ 
dena, ò di Bologna, perdie fi vede- Introdotto 
in qualche accademia della Prancia I à' perché 
fi aìcolta in bocca di qualche Giud.ice , il qua- 
le comincia à farne ufo nel votare le caufe , 
moflb da quella gran* equità, che in cflb ravvi?, 
fafi ,quefto sì ,che dà maraviglia à chi Itafcol- 
ta, e non iblo fà sbalordire .gl’ ingegni , meno . 
elevati, e nobili , ma ben’ anco mette in ifcom-' 
piglio ogni mente per favi a, e per grande, che fia. 

E pure di «que’ luoghi fi paria , dove .giàì 
^li i Tuoi progrefli maravigliofamente,flendevk: 
Ma che diremo del Regno di NapcJi , dove; fi|; 
no agli anni di Pederico il. ^Imperadorc , e piàj 
oltre ancora , non aveano le Pandette prefa for-^ 
za, c vigore ne’ Tribunali, , ma per legge.,.e leg-v,^ 
ge conumc valeva il diritto de’ JLcmgobardi ? . 

Che ila -cosi , lo dimoftrano 1 ’ iftefl'c co-, 

* ^ «. t- • ' 

fliturioni del, noflro Regno Furono efle , ò, tut- 
te , ò q.uafi tutte accattate dalle leggi de’ •.Lon- 
gobardi,^, fecondo attefla 1” incomparabile t/go»* 
<7rc^/o in qxielic fuc parodie .( x )Jam verò, qu(Sjn^ 
'.(lìinPrcle^cm.adbifì.C^thr. -v -, 
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Ré^fjo Neapl/itt'fto , SicrAoque valent cohììitutio- 
nei à Federico H. collette fent omnes fluunt à\ 
lepìus Longohareiorum . Cofa , che non farebbe ' 
accaduta fé k leggi Romane areffcro avuta far 
loro o/Tervanza' nel nollro foro; mentre piìi tof- 
tó ì Monarchi di quello Regno arcbbono con 
quelle, che fono più favic, che con quelle, re- 
golato le pròprie leggi . Ed' è cosi vero IFìén-' 
rirjiento del lodato' Scrittore , che il celebre^ 
Francefeo et- Àndrea ntWz lua àurea difputa 
Fratelli uterini alla /ùccelfione de* Feudi , ebbe 
à,dire ^ che 1* ìnterpctfazionc delle accennate' 
cbftitùrioni li.dovea fare'dolle leggi de’ I^ongo- 
Bardi Ed à' tempi nòUri elTendofi difputato 
in'cht maniera li avca'da intendere la coftituzio-' 
•rie in aliquihut per regolare la foccefTione della 
Signora Marche fa di Laino , quale articolo tcn* 
-ne in lunga agitazione la Vicaria ed il Sacro 
' Configlio , filmò 1 * Erudito Confi glicr’Cr/ffl^/t//. ' 
che per bene interpetrarla fi doveffe ricorrere 
atlc medefime leggi , come appare dal di lui 
voto che inftrl nell’ ifloria delle leggi 1* Av-» 
vocato fuo figlio. 

' ' Oltre à ciò le fentenic , che in que* tem- 
pi fi proferivano , * erano tutte principalmente 
regolate dalle leggi de’ Longobardi , come fù 
quella dell* anno 1149 fotto il Rè Ruggiero ^ 
e" r altra del 1171 fotto il - Rè Guglielmo , - 
che^ noi dobbiamo alla fomma accuratezza e ’ 
diligenza di Cafnillo Pellegrino ( i ) , il quale 
f I ^ bili. Princ. Longoh. pag. 15 1. Ì56/ ' con ' 
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con rara erudizione fcriffe I’ ifloria de* Princi- 
pi Longobardi Onde -li. vede che' quefte leg-. 
gi ,, e non. altre aveflero all*, ora corti;tuita il, 
comune , e la ragion! civile in- queTto ICegno .. 

Ma molto' più' fi conofee: tal. verità? daìj 
vedere,, che Uomini verfati ,-..ed addetti' alla, 
difciplina' forenfc non lafciarono' d’ impiegare^ 
la. lóro' più feria applicazione in- cornmentarlc 
quandoché* farebbe fiato inutile ve' fénza, fruttò: 
logorare ili tempo' e perdere il Tonno per div 
lucidare quel Ju/ ,, che non avea più forza , c 
vigore ne*' Tribunali . Cosi veggiamo , che Carh 
Tocco- prefe' à* commentarló in tempo di.GuglieU 
mo Rè' di' Sicilia che And’re’a\àzÈartctra' cac<^( 
CIÒ alla luce ,1’ altro , fuo^ commento’ ,, quando 
regnava Federico II. Imperadorc',, da. 6ui fù e- 
gli alla carica di Avvocato Fifcale inalbato , e> 
promofip ; Che Eia[e da Murcone,, che; fiorì ù, 
tempii del Rè . Roberto , tra l’ altre operf legali,, 
che Infoiò una fù quella, delle* differenze tra 
le lèggi' Romane , e Longobarde ( i,) per tò« 
glierc'anco à tempi* Tuoi Toccafione agl’incauti. 
Avvocati; di troppo* affezionàrfi alle leggi Ro- 
mane ,, e far’ danno a.*' lo^ Clienti.'. Ed. il T#- 
//»/.(, r ) ràppontà una carta tratta d'ali’ Ar-- 
chivio Regale .della Zecca^ formata- invSaiìr 
Germano nell’ entrar*" che fece Carlo* d’* Angiò 
nel Regno , ove. à tenor*' delle leggi' .Longqbar- 

*■”! Z ^ ^ . 1 . ' 4 ? ’ ' 

, (i ^ Ciarlante del Sannìo lik^^ e,^6^ ^ * . f 

( »: ) de'^CoHtctìabilt pag, < 5 . , .. ' x , 
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de , che fi allegano in quella fcrittura , il Mo-. 
nafiero di Montecafino , e Tuo Abbate cede al 
Rè la pretenfione , eh’ egli avea di riconorce-' 
re nelle caufe criminali i fuoi Vaflalli . 

Il lodato Andrea racconta ancora , che ’ 
un celebre , e famofo Avvocato de’ tempi Tuoi, 
nella difefa di una caufa fi avvalfc della difpo- 
fizione delle leggi Romane •, credendo di otte- 
ner’ così la vittoria pe ’l fuo Cliente ; Ma ne 
rimafe delufo , ed ingannato , poiché il Tuo 
Avverfario , quantunque folTe d’ ofcurifilmo no- 
me , riportò nondimeno favorevole per Te la 
fentenza da’ Giudici , con additare , che il ca- 
lo , intorno à cui la controverfia li. raggira- 
va , veniva efprefiamente ftabilito , c difpollo. 
dalle leggi de’ Longobardi , il di cui volume- 
cacciò egli da fotto al fuo Mantello per mag-> 
giormente accertar’ ciò , che diceva.. • 

Ne poteva elfere altrimenti , giacche non» 
prima dell’ anno 1124. s’ intefe fulle cattedre , 
della noftr’ Accademia , donde dopo lungo' trat- 
to di tempo pafsò nel foro , il Jus civile di 
Roma . Vollero alcuni , che l’^ufo delle publi-, 
che fchuole per iftruire la gioventii nello lludio . 
delle feienze folTe fiato antichilfimo nella Cit- 
tà di Napoli , introdotto fin’ da quel tempo, 
che fù ella fondata da’ Greci , e che 1 ’ Impe- 
rador* Federico Secondò , il quale fiabilì in cf- . 
fa r Accademia , non avefle fatto altro , che 
ridurle in forma migliore per maggior* commo- 

D do. 
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(lo-, e vantaggio de’ 'Aioi VafTalIi . Si mofTero 
à così credere ) perche Federico medefimo nel-' 
le Tue ■ E^iftole , che Si leggono '.prelTo Pìeie* 
delle Viine fuo -Secretario , e Configliero ( t ) 
atteftò più volte di lei , eh’ era fiata antica 
madre , c domicilio degli fludj . Ma farebbe- 
queflo un gran’ punto di critica ,i fe fi voleflci 
la cofa' richiamare à minutiflimo vaglio ; Peroc- 
ché febene abbìàfio effi giudicato / che !•- anti- < 
co Ginnafìo Napoletano fofTe flato un teatro di 
lettere, e che avefle avuto un tempo per. afcol- 
tare il medefimo . Uh ffe , come additò fra. gli i 
altri r Autore deli’ jy} Cafiriana , tutta- ■ 

volta F Accuratiffimo Pier di Lafena con pruo-^ 
ve manifefle e chiare hà dimolirato di contra- 
rio ( a 0 , lafciando à noi, ed .à pofleri la ma- 
raviglia j come .abbia potuto cadere in ■ mente ì 
de’ noflri maggiori un’ tal’ ei'rors •. Che che fia^ 
però di queflo , non può i.metterfi in controver- 
fia l, che nel :Ginnafio , fe mai 4 diede luogo - 
ad infegnare le feienee , queflo fù folamente 
de’ Filofofi ficcome fi raccoglie dalle ,parole di ' 
Marco Tullio j ) , ò ^de Filofofi i inlieme cl . 

,-^-r de’ - 

-/.I ep'ìfì. IO y&epffi. II. ti.\& 13. 

2) nel sGìtwaf. Napolet. cap. ultimo . . 

':( ì '),OrM. 2. pag. 402. ihi yamnia ìfia.y inquìt 'Craf-^ 
fUS\ : Ego odio, modo inter petror, qui primum paUfìram fe-~^ 

det \(d porticus etìam ipJos Catule Cr^ecos exenitatiùnis ,&<. 
DeLe^ationif caufa vo di/putatìonìs imenìffe arbìtror. Nam^, 

& f^culìs multìs ante Gymnafta inventa junt , quam in hii 
Vhììofophi garrire c^epèrunt. 
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de' Poeti , fecóndo fi oflerva preflb il lodato 
Lafena ( i ) . Onde ragionevolmente fi hà da 
dire, che dal izz4 in poi -fi foflè in quella Crt-, 
tà introdotto lo/fludio delle Pandette , mentre 
non prima di quello^ teilipO' lè ne trova véftigio 
ne’ nofiri Autori' , e non prima ancora pensò il 
iodato Imperàdore dh ftabilir’ le fchuole in • for- 
ma d’Accademia , dove tra gli' altri Maefflri invitò 
Pietro d' JherHia , e Roberto di Varano , EcceF- 
lenti I)ottorr di quell’ età , c com' egli fieflb 
^gli qualifica , civilis fcientine profejfores , nragntè 
feientia y notte virtutis , & fidelir experientia ( x )’. 
Anzi non è fuor’ di* propofito il credere , che 
li avefle invitati à' perfuafiva di Pier delle Vir 
’ ih quale giufia it Pentimento di E>antc ten^ 
ne del fuo euore ambe le chiavi ’y perocché , 
ficcome fù egli peritiflimo nelle leggi Romane 
( 3 ) , così , ebbe tutto l’impegno di reftituir- 
Je nel loro antico fplendore Ed elTendo fiato 
così , ohi può mai mettere in dubbio , che il 
Jus- delle Pandette avelFc cominciato in quelli 
tempi c non prima ad infinuarfi nel nofiro 
ke g'no i Fù egli peritiamo nelle leggi Romane 
conferma fai verità parlando dell’ ifiellb Pier* 
delle Vigne il critico Autore della civile iftoria (4 ) 

D X e tutto 



(i) loc. cit. ( 1 ) Ith. j. epàìì. IO. ét epiil. fi.. 
( j ) itateftatKr'Fedtricuslmperatorlib,gepift.^$.ibè, 
nam legU armatusperitia, dìgejla dìgerit ,& Codtcis fcrupr.* 
lofitétes el'ma$. £4] /0W.2.//A i6.c 388.Ó* ^89. 
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f tutto intefo h reFiifutrlc' nel loro' antico fplen-^ - 
dorè : \,Onde avvenne , che in quelle noli re 
farti ccminciajfe à piacere lo ìludio delle PandeU 
te , e del Codice , e ne' Tribunali cornine Jajfero 
ad allegarji le leggi in que' volumi comprefe. 

Se dunque nel tempo , in cui attenta l’o* 
pinione di Napodano , e de’ Forenfi dovettero 
forgcrc le noftre confuetudini , colle leggi de* 
Longobardi fi decidevano le caufe , ed effe ap- 
punto , non già le Romane , le quali fotto il 
Regno di Federico comparvero fulle cattedre 
della noftr ’ Accademia , coftituivano il Jur co- 
mune in quello Regno , come, farà mai vero, 
che abbian’ l’un’ 1’ altre corrette , ed emenda- 
te ? Si corrigge forfi una legge , che poco , 6 
niente fi offerva ? Si emenda un Juf , che non 
hà cfecuzione nel foro ? 

Ma crefee affai più la forza dì quello ar- 
gomento , fe polla in non cale 1’ opinione de* 
Forenfi circa 1’ origine delle nollre confuetudi- 
ni, fi fà ricorfo al fentimento de’ Storici. VoL 
lero alcuni , che la lor’ origine ) e dipendenza 
da quelle leggi traeffero , che qui un tempo fi 
offervavano, quando Napoli à guifa della Rep- 
publica Ateniefe co’ fuoi Arconti , e Demarchi, 
Magillrato , che rapprefentaya la Nobiltà, ed il 
Popolo, fi governava. Altri, come il Summonte, 
follennero , che dipendeffero da quelle collitu- 
zioni , che ferono gl ’ Imperadori di Collanti- 
nopoli j quando la nollra Città llava /otto la 
■ * • . ' . i ■ ' fos* • 
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foggezionc'de’ Duchi , e dell ’ Imperlo: Greco. 
£d altri finalmente furono di fentimento , che 
non tutte , ma folo alcune di effe diramaflero 
da que’ riti ed iflituti greci , che la noftra 
Partenope ebbe In ufo, quando ancor’ la fua an- 
tica forma di Reppublica manteneva . ( i ) 

Or fenza metterci per adeflTo al critico va- 
glio per indagare , qual di effe fia la più ragio- 
nevole , e vera , mentre in luogo più opportu- 
no ci toccarà di efaminare tal punto ; egli è 
certiffimo , che qualunque fi voglia avere per 
vera , farà fempre vana, ed infulfa la mafilma, 
che abbiano le noftre confuetudini il Juf comu- 
ne, corretto : Imperocché dando luogo alla pri- ■ 
ma, la quale infegna, che le confuetudini fiano 
avanzo delle antiche leggi , ed iflituti de’ Gre- 
ci , non può metterli in dubbio ,che fiano elle 
anteriori all ’ ifleffe leggi Romane , poiché la 
noftra Partenope era Città greca prima , che 
Roma fi fabricaffe da Romolo Onde affatto 
non poterono effe derogare à quel Jux , che non 
ancora era flato conofciuto nel Mondo- 

Ma fe vorrà la feconda feguirfi, dobbiamo ^ 
in ogni conto ammettere , che le leggi delle Pan- 
dette non fiano fiate mai dalle noftre> confue- 
tudini emendate, perocché le compilazioni, che 

, fece 



( I ) L* JfìorU Civile del Regno di Napoli Uh. i.pag. i S: 
verf. fono alcuni, ^ Uh. i. pag. zi. vef. ne fù detts 
Colonia. 
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fece r Imperador* Giuftiniano^ del Romano dì- 
ritto , ed il Tuo medelimo nome rimafe ofeuro 
per le tante coftituzioni , che contrarie alle fuc 
furono da’ SuccelTori all ’ Imperio Greco prò*- 
mulgatc . 

Affinché una legge pofla dirli correttoria 
deir altra , fa di melliere , che due cofe nell’ 
iftelTo tempo concorrano , cioè , che vi fia la 
legge corretta net tempo , in cui la corriggente 
promulgali , c che altresì ella lìa nella fua pie- 
na efecuzione , ed clTervanza de* popoli , men- 
tre , fe non vi è , è elTendovi non è ollèrvata , 
non può mai dirli , che lìa ftata emendata , c 
corretta : la ragione è chiara, perche quelle co- 
fe eh’ erano , ed han’ poi lafciato di elIère,non 
fono capaci di ammettere altra mutazione di 
flato , fe non lìa affatto contraria , come fareb- 
be , fe dall’ efl'ere abolita paflalTe una legge all* 
ell'ere clTervata ; ma non mai può fuccedere ,chc 
Una legge non favi, e torni à non clFere,ò che 
non s’ i f , e torni à difufarli' . Or* egli è cer- 
to , che volendoli le ncllre confuetudini dira- 
mate dall’ ultime collituzioni de’ Greci , non 
erano affatto le Pandette di Giulliniano nella 
nollra Città olTervate , e molto meno nel Re- 
gno . Onde qual correzione potè loro indurli ? 
Qual pregiudizio farli } Qual derogazione fup- 
porli ? 

Che non folTcro le Pandette in olTervanza 
de’ noUri Cittadini ,'c molto meno de’ nollri 

Regni- 
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BLègmcoli' y Io. dimoflrn chiaramente" 'la Storia w> 
Vivevafi' all'ora 'nel Regno xolle leggi de’ Lon-'; 
gobardijle quali non folo erano ftimate la for-, 
giva deir altfe leggi; Onde i ftelfi Romani Pon- 
tefici fe ne av vai fero ^ i ) -ma ben’ anco erano 
riputate il Jus comune de’ noft ri popoli , mol- 
ti de’ quali aiicor’ yiveanoi . fiotto la , Signoria de*r 
Longobardi non oftanté , che "Carlo Magno* 
avefie già Defiderio loro.Rè debellato , e ficonfitto.. 

La Città poi di Napoli , £e fi riguarda 
quel tempo in cui il dominio de’ Creci Orien- 
tali area cominciato à perdere la fina autorità, 
non meno fiopra di efia ,• che fiopra le Provin-^ 
eie , le quali ora buona parte - del -fiuo Regno 
compongono non :và dubbio' , che, per il cre- 
dito , in cui era montato il ]uf de’ Longobar- 
di fie occorreva qualche cafio , che non ipote- 
vafi colle patrie leggi: decidere r,. doveva da lùii 
certamente la fina norma ricevere , giacche que- 
Ho unicamente all’ :ora foftituiva il comune, 
nel medefimo 'Régno ^ - r 

Infatti non .prima di quelli tempi .prhicipia-- 
ronotad uficire alia ; luce le> compilazioni del J»/ , 
Longohardotttin j.corqe fiir quél lai d’incerto Auto-., 
re', che ancor’ oggi- fi chnficrvi nell’ Archivio 
della Trinità della Ga-va , e quell’ altra ,-.che.. 
alcuni •( 2 ) attribuirono à Pier’ Diacono Monaco 

^ Caffi- 

( I ) Gregortus in can. devoth t i. 2. - , 

:( a ) Conrig. de origin. jur. (. z j. Struviui hiBw., %urìs . - 

Cothk. & Longobard, JT 2, 
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GalTinerc , Logotcta dell * Imperador ’ Lotario 
Secondo nell’ Italia , e Cappellano dell ’ Impe- 
rio . Così avvenne ancora alla Città di Bari ,• 
la quale quantunque folTc fiata la principal’ fede 
de’Straticò , c de Catapani dell* Imperio Greco, 
appena però da quello giogo fi fcoffe , che alle 
leggi de’ Longobardi fi attenne, e le fue confue-' 
tudini non altronde , che dalle ifleffe leggi de-’ 
rivano . ( i ) Tanto piò , che anche prima di 
quelli tempi fi erano i nollri Napoletani obJiga- 
ti à feguire in certi cafi le leggi de ’ Longobar- • 
di- , come appare da quello Strumento di Pa- 
ce , che da qui à poco rammentaremo ; e per 
qualche anno ancora fliedero eflì fotto il domii 
Ilio de’ mcdefìmi Longobardi , come avvenne 
à tempo di Pandolfo lY. Principe di Capua. 
Quindi non è , che una pura fola ciochc fcrilTc 
Frane efeo de Petris , ed il Summonte d’ elTerli 
trovato in Napoli , come già avvenne in Amalfi, 
il corpo delle Pandette, e per dirla con un mo- 
derno Erudito Scrittore ( 2 ) f una bu^ia così 
sfacciata , eh' è gran maraviglia ^ come fi pojfa 
trovare in un Uomo fronte tanto dura '; che fen:f 
appoggio di alcuno Scrittore ,' che lo dicejfe non 
abbia un poco di rojfre di francamente affermarlo . 
Ed invero , quando già flava per fpirare il Si- 

. ' gno- 



( I ) Beatili. bìFì. dì Bari lib. . 

( 2 ) Vedi /’ i fioria civile del Regno di Napoli lib," 7 . 
cap. 2 . • 
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g;nOragio de* Greci lin' quefta hoftra Città^, qual ' 
libfro mai di- Giuftiniano^ s’ intefe allegar* ne** 
T)-iI>u«aIi ?. * Nan-^ arebbs certamente vT Abbate ' 
Defiderh , che promofTo al Ponteficatò' Vittore 
Iti. fi; dilTc' j. jrrrpiegata'la fua induftria , e /dili- 
genza pervavcre-- k iftituzibni ‘di quell’» Impera- “* 
dart colk fiie' tìtovelfe: ( t c molto* meno fi*' 
riebbe; indòttOif à farle trafcrivere*^ còh - Wiolfa*- 
fua fpefa i, 'non-efièndó ^askcora -introdotta’ la' 
Stampa ; à> fol ’ oggetto di * metterle nella ‘Bi— '• 
blioteca' di Montccafino' ,• ■ come gemma' prezió* ' 
fa,' in queir tcfóro' 'di - libri che' aveva a collo ^ 
de* fuor furioBÌ raccolto , fc mai' il’ lor’- ufo^fof^ ì 
fe- ftato^ frequente , ed ogh’ imo- aveflè tenàto'* 
per le mani fi'miglievoli libri .Ciby che può 'dir-' 
11 », è , che Roma ne- facefle' piò ufo , e''che ' 
qualche Imperadore dell ’ Occidente fpelTo 'nel^ 
formar*. le fue coftituzioni fi riportafle ‘alle kggi < 
dd Codice ( t ) , il qual' era ancora cbnofciùto' in' ? 
Francia, come P à.* 'Ivone'^^Carnotei^e 

k> c2 (dinaoftrrano . Ma nè il Codice", ‘hè le* Pad» ^ 
dette» t ic quali n on er ano fiate ancora jitroyato 
^ Amalfi -( benché qualche ckmplarc' nc 'giTaf-'’* • 
i.. \ •• •£ '/ ^ * 'fealP/^ 

' \ % ') ' Chronic. 'Ca^. hk. l»^ap, IfiHìtutd Jum 
fimtatù t NoveiUejus. ' 

( 1 3 ’Conjiit. Henrk. // ih H: Lòfigòhjird. Uh! ti 
tìf. 67. Ith. II. dove fi ricorre alla legge i$, Cod, 

Epifiopit I e4 alla leg.' Cod ck jur. Juraneh v . ‘ ,, 
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fc allegra per il Reame di Francia (i) fi al-"; 
legavano -rdagli Avvocati, i quali ben fapevano, - 
che non avevano fona ^ e vigore' alcuno net- 
no.llro foro., (il) . . ’ • ■ . ‘ 

Qiil perb ’è nccefiario -di rifponderc àd una ^ 
diificoltvà. , la quale hà fatto credere li'moki , ■ 
che fofle afl'atto fayolofo; il ‘.xitroyamento delle ^ 
Pandette io i Amalfi c che il ior’ ufo fofle'fta-- t 
■tq ’cointinuo nella noftra ltalia,e inolto piìt nel».' 
la Città,, e Regno di Na^Ii . .Sorge dunque co- 
talV didicoltà da due fcriteure del decimo, e da' ■ 
UQ decreto fatto nell’ undecitno Secolo . Nelle! : 
prime fi contiene la pace fatta nell* anno ^ii.S 
tra CregorioDuea di Napoli, ed Atenulfo Prm- 
cipe di Reqcvento ,cbe rinovata nell’ anno-9 j j. ^ 
dal Duca .Giovanni fuo Nipote , con Landulfo 
Primo , riportò fempre quella condizione di do- 
rerà le caufé , 4 e -qualiì (arebbono nate tjra’'Na-' . 
pqletani ^ e JLongobardi, giudicate; ahfqui'' cmnS. :» 
dilatione ^ ^om/tnorum y ’aut 1 
Longoha rJorum alfyue malitiofa \>ccafionC: ( $). Nel ' 
V. X ; ; < : ' • . - • ’ fccoq- 

V " > ? " * " ' 

( I ) ipo Ef^n. 4j6. Padf , & in libro PandeSìarum ' 

coHtìnftnr.» 4Ììtgando_ I4 Ug. j. tt. il. de SponfJik. ... 
e nfU‘ EpiRol . . 69. , allega la .leg. ii.tf' 1.4. ff. eod. .//>. 
de Sponfatib. ' ' .... 

f bìfhr. Civil.\del Hiegn: .di Napohf 9 m. 2. Ub, 

( ' j ) Lo Struweptp di queHa pacf legge f prejp C^nùìh j. 
Pellegrino fftjhr, Princip. Lnngoè. pag. 323. 
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' ^eco^ìc^o poi fi r£cchìiictc la , dccilTonc! di qml 
grave, litigio , che ebbe verfo • l ‘ anno il 

Moniftero dì ,Monte Ciglino co‘ i Duchb di Gac* 

■ ta., se Conti di Trajetto j qual' deciConc , Come 
rapporta Lione O Uienfc (,i\ y. fioa tneno per le 
aleggi de’ Longobardi , che per. quelle de* .R®» 
mani , forti , -Or’ come puoi’ eflcr’ vero cl^' 

• nella decadenza deJL’ Imperio -Greco non ebbe fi 
jin qiiefie noftre Provincie alcuna .memoria deL 
rle Pandette , quando la legge Romana era, quel- 
i,la , che dava la norma a’ Giudici- nel- votare 
le caufe , e fi cercava da’ Principi per fofte- 
gno delle loro concordie.^. . . • : ' 

A qiuefia difficoltà-, rifpondono alcuni- , che 
molte leggi Romane fi fapevano all’ora più per 
tradizione > che. per altro: le Pandette .non era- 
no in notizia de’ Profèflbri; e la plebe, la qual* 
.è l’ultima à deporrc riftitutt antichi > riteneva 
jftlcunc di quelle leggi , ma le. oilcrVava' , come 
antiche ufanze, non già come leggi fcritte.Di 
tal fentimento fìt il celebre. Etmando Conrigio ^ 
il quale per ciò fcriffe ( 1 : Juris Romani , & 

quidem maximì }uflinianei ufuf aliquit arhitrariue . 
fuperfiuit exiguuf ubivi s , frequentkr tamen Romne^ 
inque aliif Exarchatut heir , quam in Regno ^ Lon- 
gobardico , novellarum pne^cipuè fuit auSioritas iù 
rebus ecelefialìicis nonnullis . E tra’ noftrl portò- 
quell ’ ifieffa opinione il Critico Autore della 
. _ . E 1 . civile 

' I I. , 

fi) <^enhiìh.%,f.i%, fB) dtotig.]^mtGitm,e,i^ 
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■ti vile' iftorla , .'il ^iiale' parlando - appuntò de* 
'tempii, in. cui' èra decaduto l’Imperio - Greco., 

• i fcrilTé ( i ) ; cràAo ccwe p/ii-'W- 

'te ^p f notato >j ìfàlaipetjtff rii^ntBe ccMe uka> tradii 
licione / opte^'da ^ch'à V 'altima^^à'^^depoìr. 
•r^i^/if antichi ilfituti Aerano. -rimafe^ ^cmé' antica 
fifan^a \'mn'-g4'à ‘ccmei legge fc ritia . i t 

-Ma >ncàilunamo‘più i^er-i!fimile ,’c 5 he- iper<1^ 
.Romaine is’ inrcndéffe *>ali’ara iquel /ii/‘,iche nel 
•Codice* ’Teodafiaào =ftatra impreflb . Ed ’in fatti 
coóvengono' tutti,' che più d’uno eflemplare 'di 
•cjuefto Codice girava in quelli tempi >per il nó- 
ilro Regno X t-) - Ci moviamo àcosì CredeI;e.,^pet■^ 
:che - i* longobardi, furono nemici-giurati ’ dell’ Im- 
periò Grecò , e grande awecfione ^tnoUraronO' àfl 
•rKmie di 5fGiuikinìanb,, il quale' fùi molto odiato 
‘da ioró,.‘ Si aggiugne à' quello V che ’i Longobai*- 
iitì meddimi furono amantiflimi^del Codice -iFear- 
■'dolìauo ,-le di ».caii leggi ■niàntenriero fnella riow 
ttìra^Italia c-icon 'eflè ImrgO' tempo VilTeròj'^t 
.governarono le loro 'genti V Onde l’-'illelfo er^ 
vivere colle leggi Romane y che 'plTervare irCo> 
dice “di Tcodofio , s le leggi -in elfo reg'tllratcj;. 
tVerlià^yche vitiaggioTtnente d rendfe- thiarV“'^i 
•eriò!- ^'-chè aweiuio- fotto ^ di eie», 

«Magno’ -ddpo v'iit Cua vacclamaziòi^'^^ alt ìmipetiò 
'dell'' OcC’id'eàtfi- Narrano le’ Storie i,\'chè^^ tra’lfc 
,<*. 1 -tj > >. /i/ li o n.) .1 -<U. li altrei,' 

— ' - .' I l - — -4 — ■ ' . . >«i I , — • ’ ■ 

("X"! ■ ttm.-tcidh-\xire-r 

.Ci 4 { t ) 
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altric cofc ; ’ egli fece, mcmcrabilc iir Pa- 

'via , fù'qiielU *di , mettere la .<ìiiurirprudcriza Ro- 
mana in qualctt.e ;luftro:; Ma come la mife 
hiife appuntò ' con jcftitiùre^ alla'-priftiij^u.oft'er- 
van^a' ili.Codicò dii37eodoirò;^Ie cq«^ anétod^u'ffie 
il Breviario , cH‘ era^^ftato •<hi iAlaricQ cóibptil» 
,to . Se^-dunque iì devono^quefie -.pàroìcrfìimndxim 
kgem\ RoManorum'y itÌtQr)pcbp^ deggi 'di 

■quello 'Còdice ‘/non’ è’ •mai' r^lerò '^fxhc; diemv^ 
le noftré" oonfuétadifìi- dall ’ ‘^Itlmè xoftitii- 



zioni del *Greco Im’perlo, afebiànonlt^dx comtjy 
Tie corretto ; 'méntre 1 ■noftri .Forenir pct^i4 CÒ^ 
munc intendonò otrellè’ I^ggi lenquali nelleCorri- 
pilazioni di Giuftiniàho 'Imperadófiefycfiòie ifon’ 
le Novelle le Panteleb /> ed il Xiodice , fi 
contengono"!. t vv ^ 

Inoltre',,, -fé' mai là' rlòfira Città : ;j(i ' yoglig 
TÌ^ijardare ih rjémpo j che ^éniva- ella .goyerna^ 
tà da’'Duchi ‘j"* e i ’jDiJchi -fiavìano fiifeordìnaci 
anc’ èfli all* Irriperio’ Grefco^,’-non^è affatto cre- 
dibile ' ‘ che ^ lè nbftre tò'n-fue tildi ni 'traendo 

r accennata origine avèfTero' tenuto prefente, 
hònche dDrréttò *, ed ^emendato k\ Jur cottiune.:. 



Inijicikicche in quelli tempi , ed in quefte no- 
.Itre 'Rrovifìcre ;te ' Pandcrte~;*il Codice j c fin- 
anco^iFnome ài ^iiiftìniànò .fi'era'^’dimentifeato, 
é fpento.- ' • • 'j- ' » *'. f . 

^ Appena lafcib,,.èoftùi,dì‘vv;lyerèj ohe i*rtiòi 
Sìiccefiòri noli rolb”hoq''ifi cdràfono guari delle 
compilaziohr d,a^'Vflo ^ fatte ma" coininciaronwi 



y 
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ancora à promulgar' niio've. leggi , coMe qtiati:, 
ò abolirono affatto,© in parte jinutarono \lju^ 
civile che in quelle .ffr racchiu4<ya Sortirò» 
• no queffe leggi 'per-, le tante coLIezioni > che. poj 
ie ne ferono , moUiflìmrnomi j ò Alcune fi, differo 
P.roch'va , cioh' .Premptuària y Encbhi^ia ^ 

cioè AlanvaJta y ed' altre Eclo^h<e yCioh Dek^us ^ 
ed anco .Sympjif ',y .ed Epitomex^y compendi . 
Le. più) ampie Collezioni; furono quafi tutte in- 
titolate Ba/iUfi Imperiali , non già > cò- 

me credettero alcuni , che prendeflero tal nome 
da ^afillo Imperadore ,, che fù. il primo à far- 
le compilare., ma dal termine Ba/ileof y, che vai' 
lo -fteflò appò i Greci y che Imperadorc , ò Rè . 
V ^ .Noa è intanto del noAro iftituto diffonder- 
ci maggiormente nell* ifforia di queffe leggi.» 
la -quale- non meno fparpigliata; ritrovali in Zo- 
Mara Cnjacio , Struvh » Armenopolo , jDo- 
^/at , Arturo Duck , ed m altri icrudifi fcrit- 
tori (• r > , che diAinta,c chiai^ preiTo il cri- 
tico Autore della .civile iAoria (i) ma col. lu- 
me , eh’ ella ci porge ,, femo coAretti à dire , 
che fe RaAlio Macedone Imperadote per ofcu« 



/ i »i/. aen. fcm. i. Cttjac., 6 . chf. lO. & 

thjer. Ji. Sttuv. hi fior. jur. Crttc. cap. 4. x. Artun. 
JBuck dt éi.iì. Jur. òtti. lìb. I e 5. n. 1. Barmenop. 
in prafat. f^ovìat bifì. Jur. ctvU^pag 47. Suarff notifisi' 
Ba/ìlicor. Leuncìav. in Jur. Crtec. Roma». 

( % Um. i. lihj. cap. r.- Sfr-u 
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^afe la gloria di Giuftiniano fè ‘compilare il 
Prochiro» ncìV annof87P nel quale .volle', clae i 
li* fodero in breve riAretti' da molti c molti » 
volumi i fonti principali della Giurisprudenza , 1 
fe Lione "fuo figlio , dopo aver’ riempitol’ Orien- ♦ 
tc*^elle fue novelle , ,e dopo avere ancora' in 
miglior’ ibrma ridotto ^rl. Pwci&iro» di fuir-Pa- a 
dre , non folo diede alla lucergli Epitothi . della ^ 
legge ,:ma beni anco.. i“ 'Ballici, verfò I’ armo'> 
, che ‘fù un’ opera ben' grande ,'*» lelfantà ‘ 
libri diftinta,, e per -màggior’' commodità' in fei ' 
volumi dlvifai; E • fe 'fihaluMnte ' con'» quefte comf f. 
pHazioni'd mutò talmente ’l’ ordine» i delle* cofe , 
che le^Pandette’ nell’'" iftafla .Metropoli dcl-greco 
Im^rio non avevano forza •,<' vigode -'alcuno • 
ne’ Tribunafi , non poterono certamente le no- - 
Are confuetudini traendo dall’ -ultime coftiru- t 
zioni de’ Greci la lor’t'iorigine jrcorriggere ed “> 
emendare il ]ur comune/, .ihentre .non era ' tale ] 
quel ]uf , che Aava nel {Codrice s nelle Pandette, I 
c nell’ altre Compilazioni di Giuftinianoracchiufo. i 
Ma fe in£ne voglia feguirfi' la terza opi- i 
nione. de*' Storici i - quali ■ feriffero ,* ehet àlcu*^ 
n,e delie noArc Confuetudini’ , e i\oa già tutte ' 
abbiano pigliata la loro forgiva dalle antiche • 
leggi greche , .con cui fi governò lungo, tempo. » 
la Kepublica di^ Napoli , nè. 'pure può., dirli , r 
xhe le accennate: confuetudini abbiano il .Juf co-. > 
jnune corretto nicnerc.,' fi riguardano jquel* ’l 
le j che fono, di; origine. ,:. ed, affattoi.t 

queAe 
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quefte,> per'c/Tei'e anteriori alle. leggi Rom^ne^ - 
non potérono emendarle mentre lì* pnò emen»-i. 
dare una. legge' , .-la.. quale, vi. fiawy non.. già quel-^ 
la, , cbe ' non - /ìa lhitja ancora ^onoleiùta. nel Mpn« \ 
do. : a fi riguardano 1’ altre , clie' noa fi 'sà'; 
donde , e come.' derivano , ,e quelle ancora > per-, ♦ 
additaitfi.' correttorie deJ Juf oomune>era ,d* uopoy, 
che i I noAri \ ivòrehfi o le ! mb AraJ^.rO' - nate fj.. qqan*r 
do .^già le Plandette:liio^rtaYajio. rieLnoAro foro.» i 
Mar.vi: è AatOwmar àlciino’ip'il quale ‘fia 'andata'- 
la .fuA' originej indagando^ .V.Se’, per ipotefi , folle- • 
a!vania del le; leggi; Ijongofeardc , chc.mai.- 
arebòcmolibhe (fiirej còl r/ar civile') di Roma .^-Sè 
derivafilrbildalle.'CÓflitiBiiioni dek .Crcìco'; Imperi" 
l’io.; j. iqual 'conncflipnc' ■;pòtrebbcpo avere; colle I 
Compilazioni - fatte da . GiuAiniano , le quali fu- 
rono ida’ Greci jlmperadori quafii tutte abolite, 
c ifpeme.^ Se -finalmente jnaiee Aero da'- coAumi ; 
propri della noAra Città , come enerai-ebbono le 
Pandette ;i quando, non' 'A è ancora-, appurato' il 
tempo , in cui cominciarono effe ad aver’ fòrza 
di- Jjtif comune nei. noAro Regno ? Ecco dun- 
que '.che', per ogni -.via li ravvifà. infnAìAevole 
quella jmàfiinia,iche. fino a* dì. noAri;è..Aata ri— ., 
putàta incontraAabile , e certa : Ecco feoverto il 
maffimo degli errori , che inorpellato dall * ai»- 
toricà de-^ primi- Intcrpetri , fi- è. mantenuto^ 
quale oracolo, nel noAro fbro/4. Ecco, infbmma 
il primo, pregiudiziói,xbe::s’àncontFa nelle con-, 
fuetudì^i , per. coi , squama i A rende- ofeusa. la 
i . loro 
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lóro' fcienza , altretranto divengono ìngiufte -te' 
fcntenze de’ Giudici!'-. ' -l 
. .. ...iii-x 1 , : JJTII. 



M-I 



: 1 . 



: >J’h Ja , majfhnìt\ 'chf'Je eorifu^tudìnt'-Jìam '• 

r.r.sfans/ debba rJeè'verJt ^ t'enevji^pf^ vérdi' ^ 

1 2. Noiln'nàaggicri , fe‘ aVcflTero' iifata maggio- 
::re^ accortezza*’,, è’' diligenza neJl’f interpetra^ 
w le confuéttìdifìi riofi arebHérò' Ijpàrfi i-’loro 
fóluini d.i tjueftà -maffima* ,, rtià beri’ e(Iì‘ arebbe» 
Kìirav-v-irato. i priirii'',!>quanto.fia' ella rrioftriioi 
fit ; cd>alicfia dal veto fjinà perocché il terminé 
£rj£fkjurifx ih tal tnahiera fl^'abdatta 'alle' noftrc 
confuerodinf ■ ,4 cóthei à cotpo umano’ tonteftiiri 
diitelva 2 ;' Se pilre' non’ VoglÌa-"dir-fi' che’ la-frei- 
quenza distai ' prodigio j il' quale ih' Z,ondr4yt^ 
Cedteno ycA in’ altri Autori Rilegge', • no'n'< abbia 
fhtto’sl t,' che2 debba 1’’ ùn'^riputarfi più prodigio^- 
Co , ‘e :più:’dcforhiè dell' altro ì*'. 

-nj. Ebb€‘'que4' términ^e dal Onorario ’la-’fual 
origirié'; è dipendenza Imperocché i Pretóri ','‘ch<? 
(inorati dicevanlìy ed'a’^quali dar’ lè>fbrniole'del* 
lc<azioni s’.' 'apparteneva '* tralàfdando in éfle la 
ciatirolà'. j&quius >y meli uf per’cui il -giudizio» 

di .buona' fede c6ftitùìvi.fi veniva à. ligarè l’ ar- 
bitrio 2del ‘Giudicé',' che' perciò riorì’ poteva oltre 
i limiti della formoIà,à fé' preferitta-, proferire 
il. filo’ decreto' . E da ciò’ nacque , che le' azio- 
nÌ 2 alcune fi ’dilTero' hona'fideV , ' ed altre* fìribU 
jttri-r. ; E 'pcrche le* azioni ne’ giudizj fririporta-- 

' p-..-.. vanó,. 
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•■^no , e. cosà T ime , cerne gli altri In virtù* di 
contratti , fra litiganti pafi'ati ,. fi jcferci tarano , 
perciò i giudizj , ed i contratti , fecondo la di- 
ve^ficà ;delle" azioni , che .pattorivàna>,* br’?.di 
buona tede , ed or’ -di ftretco giure , venivano 
anc’ eflì riputati . 

Ma quefio , che . hà , cke i*afci colle .nofire 
confuetudini, le .quali non ^ebbero mai partfe 
alcuna col J»/. Pretorio •? Doye^s’è intefo,chc 
à ftabilire le maflime non là cérchi almeno’ la 
coerenza de’ termini ? Qiial conneflione fi tro- 
va fra le farmele Rojmane >• e K interpetrazio- 
ne delle noftre patrie leggi -? ( i ) Fin’- arico.i 
Romani fdegnarobbono udir’ ,t^ cole., non aven> 
do : mai ^eiC denominate; le .leggi , come i-^noUri. 
Interpetri le confuetudini , Jìrilìi jurii . 

-, Sappiam’ beniffimoi, che àfcufare,un tal’ errore i 
dicano alcuni / che .non per altro fiafi ufato.il. 
termine fìriEìi jurif y' che per indicare :Ia fireu, 
ta . inter, petrazione \ che deve darli alle mèdefi- 
me confuetudini . Ma fappiamo ancora, che l’ equi- 
vocare ne’termmi Ila l’ iilefl'o , che rendere mag- 
giormente ofeura la verità delle oofe.. Poteva-1 
no elfi dar’ alprq .ibftegno alla loro maflìma , jp. 
fervirli di termine/ più proprio .per .garentirla . 
Ma vollero cosà , fpiegarfi j perche credettero. le 
confuetudini introdotte in 'Napoli , quando già 

— trion* I 

• - ^ '* » 

( I yConfffrt Grotìus de ')ur. heìl & pac. l:b. z. c. i6 $é u* 
ubi inquit . ì^iferìmen a^ttum borite juiei, & fìriSii jutis , 
quatCBUs ef jure ejì Remano , aà juì gentìùm nèn perttnes . ' 
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trionfava in' effa il Jta civile di Roma"; altr^ 
menti che bcfl'agine' non farebbe ftata iiv Ibro», 
tener per 'fermo , che' le confuetudini fo/Tero- an- 
teriori nell’ ©flefvanza delle leggi Romane , c 
poi co’ termini- dell’ ifteflè l«ggi reftringere i’tii- 
terpe^azione di effe? ' • ' 'i 

. Veroé,ehe le leggi fi debbano in tal ma<- 
■niera interpetrare. , che minimum prteiudicii' an-, 
riquioribut affetant\ ma è altresì-' vero che que- 
lla regola ,.Ia quale per foftegno dell’ -accenna- 
ta maffima fi porta da molti , non hà nienté 
che fare col cafo noftro , effendo ella regiftra- 
ta'inèlle Pandette , le quali non ci poffono' fér- 
vir’ ■'di norma nella fpiega delle confuetudini » 
perche non concorrono_in quelle que’ rifleffi , 
che moffero gli Antichi à dctermirrare così nèh- 
le leggi di Roma . Infatti , quando in Roma 
fi promulgava una legge', vi erano l’ altre , le 
quali per efferé fiate promulgate prima ^ avea- 
no già- ricevuta , e tuttavia ritenevano la lo» 
ro- offervanza nel Senato Romano jOnde convei 
niva , che la nuova , non corriggendo efpreffa» 
mente 1' antica , s* interpetraffe in maniera ^ 
che una nè- feemaffe , nè toglifeffe alF altra 
ilffuo vigore : Imperocché 'avendola il Legisla^ 
tore tenuta prelente , e non avendola chiaramen- 
te abolita , fi prefumeva , che non avefie vo» 
luto in conto alcuno fgombrarla . Ma dov’ è, 
che quando le coftumanze s’ ihtróduffero , avea- 
tio i nofiri- Maggiori contezza del comune? 

■ > P X, Dov'è^ 
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JPo.v* è-, che con eflb il Popolo. fì- governsiiffl, 
cd i;. piati fi- decidevano, ? Dgv’ è ,^che leJeg*. 
gì Remane davanoìla norma a\Gi.udici nel giu- 
dicaife le vcaufe E ldov’jè fi t?ral mente -, xhe’ le 
Pat\dcttc . enano il’;0{racoIo.de!,Magiilrati'',-ed il 
foftegno de’ Tribunali ? Quefta pruova non Icg* 
gofi certamente 'ne’ nollri- Autori ;,E purè era 

nece/Tariaì,, vcd .e/Tenziàie ,, iche ; nulla più -s 
Dunque in c\)c[fi fónda: tal maflìma ? .Come iì 
ammette 'per ;vera ]} .Come .11, riceve ,ncl .noftro 
foro > ■ ' i . •••il"' - • 

- ; ; . < . dT. III. . - 

Sf Jta vera la majjtma y,che le confuetudini . 

^ , non Jf tpùjfa no ampliare dà[ cafo à-.cafo J ' 



C \ Gni confuetudine , ’che in qualche luogo 
i/ ave forza , e vigore di Jegge , vanta per 
sè un /Legislatore il più faggio , ed accredita* 
to., che jpofTa mai trovarli mel. .Mondo . . ;Egli à 
l^maifocme 'CorifenTo di quali tutto un pòpolo', 
che prima? ne .vagliò i. dettami, e pofeia rllidie*.- 
de ad efeguirli : Confuetudo lex non 'fcriptay lo no> 
tò . ancora il favjfllmo 'Jcroclc , optimi,:LegiflatO‘- 
9if ^nfc riptum nvnen~ halenf t vi/ielice.t- omnium 

,comprobùtionem\.\Sp cosv.,è perche; mai non'po^ 
tranne k conl^jetudlni determiiiare que’ cali, che^ 
benché, non rjefprelfi ^ -polTono nondimeno colla 
lorO' ragione deciderli ;? Qual’ è rafl'urdo. , che 
lojdjyieta ol’,ofl;iacqlo 5 ,,,che rljimpedifcc - ?, Piìi. 
lìcuro certaipqnte .la.rà .nell’, incertezza 'deglL ar» 



« O' 
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•ticoli farci ^iriì£-5!rev. dalla 'mcme dc]r iflc<T'e coo-' 
fuetudinr ,“‘ò dalla .ragione , che mofl'e i .nq/lri 
maggiori -ad 'approvarle che inendicare’.i’ajutp 
di'vieggi -affatto aliene, j come' fono appunto le 
leggi- delle Pandette . Ed inverò -tjircfto è 1’ uni> 
.co mezzo , che può affatto fvilupparci da’ dub- 
bj , l’unica ilrada di .venire .alla cognizione del 
-vero, j e:;!’ unica t maniera 'per .ifgombrar’ tanti 
articoli , che^ ci. abba'ccinano r intelletto , -tante 
queftioni , che ‘ci avvallano la mente - , e tanti 
piati , che tengono in confulione ,Ia .difciplina 
.dcl noflro foro- '• ' . 

.A’ moftrar’ .quella = Verità . , altra pruova 
non illimanio più propria , che ^quélla appunto^ 
la quale ci .viene dalla Storia .dell ’.iftéffe - leggi 
Romane fomminiftrata . Fù concorde fentimen- 
to de’ Storici ,, che avellerò ,i infe- 

rito nelle leggi ' delle ^ dodici ./tavole molte co- 
ftumanze di Roma -(il), le quaji-^piàcqite al'.Poi 
polo Romano -di .offervare , ;e mantenere per 
non. effere punto contrarie -e ri pUgncvoIi à 
quella libertà ,- tanto tfofpirata da lui... Anzi 
fcrive il che -fotto Lucio Bruto Tri-, 

l^uno de’^ Celeri furono, -quelle : leggi foJalmentef 
..abolite j ,Iq quali aveati-o promulgate- i Rè peri 
* . ‘ iflabi- 

■■■■ ■ — » ■ I ■ m’ 

( I DioByf.'Halicarn.://Lio.. antìq. Rom. ibi : Hi 
ÀfiXfii^vit'i lc^€s,confctiptaSitutn- ex Greeeorutn jure , tum 
ex /uh moùhui mn jcrif th in. ctecem tabulh (uiìibet eogno-^. 
/(fifàéfi ^opofuerum . . * >, 
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iflabilirc it loro Monarchico Srgnoraoio'. Opi- 
nione totalmente contraria à quella del fanao'- 
{q Otomano ( i ) ^ ma feguitata da un moder- 
no Scrittore ( z ) , e foflenuta più .largamente 
dal celebre Cìufrppe Scaligero , il quale per- 
fuafo dalle parole di Tito Livio non dubitò 
di aftermare , che tutte le leggi Regie erano fia- 
te, nelle dodici tavole trasferite , e po/lc . Ma 
che che fia di ciò , egli è certo , che .i Pontei 
fici , à cui fpettava all’ ora di fpianarc ogni 
difficoltà , la quale intorno all’ intelligenza deh 
r iflcffie leggi forgeva , fe mai ne doveano alcu- 
na interpetrare , .che diramava dalle antiche co- 
ftumanze di Roma , non alle leggi venute dall* 
Attica , ò dall’ altre Città greche ma il loro 
giudizio , fecondo la mente deirifleffe conftuman- 
?,e > ò fecondo la ragione , che avea moffo il 
Popolo ad approvarle , fi regolava . Tanto ciò 
vero y che la Republica Romana non ebbe bi- 
fogno di altre leggi fino à che i Pontefici non fi 
dimenticarono delle antichità della propria pa- 
tria . ( 3 ) E pure le leggi antiche potevano 
giuflamente all’ ora nominarfi il Ji#/ comune de’ 
popoli , e la ragion’ civile del Mondo tutto', 
poiché attefla 1 ’ Eloquenza di Tullio y. che dalla ' 

Repu* 

( t ) Ith. 2. ohfcr. cap. i. 

( 2 ) Gravin. ia opufculo , cui tìtulut Speemen- prìfei- 
juriffol. 19. . ■' X- 

J Gravin. de ort. & progr.jur. civil. r. S. 
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^tpiibiìca Atcnìcfc’ avcano viigiiafelc Città tut'i 
te le loro proprie leggi . Adfunt Athenienfes, 
le di lui' parole ( i ) amie humanitaf ydc£ÌYÌna ^ 
Re ligio jy, /Frugai ,■ Jura , leg/r ort/£ , atque^ ìh 
omaer terrai diUrihuta ptitantiir . - .• 

i ' 'Le leggi ftefi'c contiitt-oche forgono dal pet- 
to de*. Magìllrati , c <lair autorità fovrana de- 
Principi , cd abbiano per fe la voce viva di 
que’ raedclimi , che promulgandole , -le rendo- 
no autorevoli , .c gravi ; pure fi è filmato ne- 
ceflario ampliarle da un cafo all’ altro , qualo- 
ra fia la loro mente .à tale ampliazione concor- 
fa. y' ò r abbia la ragione ifiefia- , "per cui ellentf 
fono fiate fatte , ricercato . Dantnr ..quoque con^ 
jeFiurte aliunde’' y -fcr'ìffc il dottifiìmo Pufehdorf 
(. 1 ) quàm ex verbi! .ortie , qu^e efficiunt , ut in^\ 
terpetratio , quandoque jit extendenda , quandoque 
cJoarFianda . Et fi facilini- dentar ''rationes , qu^e 
fuadent interpetrationem coarSiarv'y quàm exten-'. 
di ; PoteJÌ igitur lex ad cafiun qui in lege non 
exprimitur extendi , ft cenfìet rationem , qute in 
illum cafum quadrat , unicam fuJjfe , qu^ Eegif- 
latorem moverit , eamque ah ipfo confidcratam fuif- 
Je in ' fua .genèraiitate 'y & ut f quipn>llentei quoque, 
cafui xompleFleretur . Infatti S olune y comt riferi- 
re Giufìino -\ù.or\co , lafcib in- balia de* Giudi- 
ci Ateniefi di efiendere le fue leggi oltre i cafi 

' previ-' 

~>{ijin\órat^ prò LoiC.FlacCi _ ' ' ' J ‘ ì 

'( 2 ) de ofiic. bomin. & e'w.hk i.r. 17. io. - ' 

Vi» 
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prcvifli da lui e ^abiliti- . E Tappiamo ancora^ 
come 'ne’ tempi più culti' di Roma' s’ irripegaòr 
il fiore de' Giureconfulti' ad iaterpctrarc lè'leg-ì 
gì,, per far’ ..con effe' decidere, que’^’tanti'- artil 
coli , che non aveano le medefimc' oTprefiamen-- 
tc'- dccifi .. Dal che. avvenne', che ne” contratti 
di.. compra , e rendita! , come confiderò ;.C/V^ro- 
vf T.i') ) - t'oli- ^0^0 Tofiè- il - Venditore' tenuto alld 
cofe cTprcfi'e , 'ma ben’ anco à quc’ i^'izj’y^e* di« 
Tetti , che non efpriraeva, della. co& venduta:;: 
Anzi quella gran parte sbucciò.- che gli.; Eru^ 
diti c^\2Lmnxono'.refponfa i Prude ntum , per cui 
non meno; ampio ', v che: accreditito; il: J«/ civile 
fi-reTc.:(2)V .V . t J -Ì . 1 • '’V 

" ; ;; Ma Tc tanto fi è'- penfato -à, favorire le lég*^ 
gì , 'come r iftefio non fi ha da: pratticare 'per ' 
il fofiegno delle noftre confuetudini Più tofto: 
quella eilenfione che nafce da nna benigna -in— 
terpetraziione fi^ deve permettere',, dove' 'la:' ne-\ 
ceffità è maggiore- , " che' dove puòf la Vmaricanza^ 
fupplirfi coll’ afilflenza. dell ’ ■ ordinario- ajuto -• 
E per ciò nafcendo dubbio nelle leggi, ben pof-- 
fono i Principi , che le ferono* , *6' altri^^. che^ 
le loro .veci foilengono' , .perche' 'Succcfròri 5 'leV.^ 

. < . ■ ' • . . 'gitimi'-^^ •- 

, . . _ i__t T — ^ ^ ^ 1 j • 

( ij Cìcer. /». 7 ’op/V >^^ay^’R’evardi<!r<//f‘5. ìì.tóhuìar.clib.ì 
& Gravinam in Opuje. cui rìtulus Spec men Prijct juris 
fot. ^ ^ - 

(1 ) Gravin. de orìg. jtit. lìKi. w.41. ^ n. 4^ terf. fx 
interpetratknìhiéf . . c.'. • i • ’ i 
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gitimi ne*^ loro Regni , dileguarlo co* nuovi, rc'^* 
if'rittr,che abbiano 1‘ iftelTa forza , e vigore di 
legge . . Ma per contrario ,', .fc . nafee. dubbio. 
nel|^ confuetudini , chi potrà-, mai ^del; Popolo 
dirgpmbrarlp ? Sia pur. eflb,difpof^i(Ilmòj ad in-, 
trodurrc nuova coniuetudine , che antica di-> 
chiari , come farà in -iftato di farlo .y jquan4o. 
ie vicende de’ ,, tempi,, e fopfi . l\ Jgnorapza. an-^ 
cora.,d,eIJe fue. medefime antichi^ad^ loxfeadonq 
incapace -à poter,’ rimo vere un , fcpiicer.to^ ^ 
de*?. Meglio dunque farà.di. aocòrdà^e 
zione^aUe confuetudinì, , le quali nafcbno dalU 
f^icjta appróvaz.ione del Popolo, e^fopo.delliti^- 
Wr^'u^Snf ordinario. .ajVto , che alle, leggi ^ ,1^ 
quali polTono efler' Ibccorlc dall autorità foj 
«frana^ de* Principi , femprecHe .Jà ;Ìoro mente 
lp,^*dctta ,'c la ragione , per cui furono ricevu- 
te >, lo , pc'rfuada mentre una ^ esenzione sì giu- 
,ppiii è ripugnevóle ,all ’ ^equità de’ giudizj y 
p\à cònyénevole , c propria.. . . L-. . - 

*t^i,Ài Ìa.,ragionf y , e ^C»ff , p^Jnd 
che' (pno^ due qofe, affatto ^ feparate > e dipinte; 
rerocche, la ragione non è altro , che la caufai 
ia'quaIè/m*oìfe , ed ofeligò'^if Legislatore à pro- 
fnul^afé*la legge , ò il^Popòlo ad approvare la 
con/uétudinc <; ma cib , che'^i , 6 dalle parole 
dell ’ iftèlfa legge \ b’ dell ’ iHeffa cónfuetùdinc 
fi ricava , non più ragione fi“ dice , ma fe’nten- 
6 mence fi chiama :R^r/o cji caufa^cosìVìn^ 

G fegna 

. - . « ■ 
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■fcgna r eruditó Gronovio ( x) f«if Legì/latorfm 
m^it , ut Ugtm poneret r menr , fententia , />»• 
verbit re^è acc^ptìf intelligitur . ’ 
Grozio però fcrivc , che molti 1’ abbiano con- 
fb/e i riputando 1* una, c l* altra una mcdcfima' 
cora<x) Ma quello ifteflb , che egli dice , di 
averle coofurc , fà vedere , quanto il loro fen- 
timeftto fia . infulTillevolc , c vano: Pr^cipuam 
;»i«,do'notò ancora il dòttiflìmo Pufcn- 
é^oTf { %^hìc habft^r^tìo fegù ^Jfà' caufa tllà 
fcfpè^séf , ad It^crn fersndam latorem m^vit j 
ijmam qui cum 'mente legif ccnfundunt , vebementei 
dicipiuntur , ^cum bac nibil aliud jìt ^ ' quam fen» 
ttntia tegir genuina > ad quam venandam in fuh» 
fdittm taticr iegif àdfumitar. ' ' 

Nè paja ftrano raver’nói detto , che' nell* 
ìnterpetrare le coftumanze di Napoli , non dcb- 
b'ah mendicare ajutOj c To^corfo da leggi aftat* 
fo’alienCjConie fiwio appunto’le leggi delle Pan* 
dette i perocché q^uantunqlie oggi fiano c0c ti» 
cevutc^’,* ed' àbbìanò’ la lor’ olfervan?ia in ‘quello 
Regno’, tali' però non erano , quando le con» 
{‘uetiidini s’'infinuarono qella noftra Città , e 
'• ^ ' t - ■ trattali.' * 






trattan- 

-il», .£ 2 



in notti' adXJgoQtrti Grot. dejur. bell. i6f pac. lìh. a* _ 
e. i(>. SP. D. 

^ Grot. de jur. bell. & par. Uh. e i6. $ 3. Ibi: 
‘ ‘ inter e a » qu^ tf Ipco conj’mbìa fune tdm pr^crpuam 
* '‘babet ratio legii f-quam cum mente multi confunduttt* 

) de jur. natur, étgent. lib. 5. cap. ix. § j o. 
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€raitandpi6 d>i ^r^b«fie 1* cjtiakHb 

4«gg;e ^ ì ò i coftumasìza ^ 

:^rc^ aili^ Ipijo» 'pricing aitomciiti '-d*-? pai^ 

j(0-ti«.,pafìib iciccDrok, e ttiHlÀ cfftori<'fiiTdrucci«> 
, *t ;Con fbtnm'a difficoltà' il. arriva à. capire 
.41ì loro- fienfoVcjuar ^ Qwfta» Verità vicn* d^ 
^oAcata à maratigìia) da quella leriidira difpi^ 
<<at j^cfec'Tatornd'alh ileOcileggi ’Komancr-eb&c 
i$eho esilio cò Favorino FiLoTofol ' v* I? t 
r, Diceva F a voriìto , che > molte leggi delle lol. 
.tavole erano caliginolc', ed ofeure , moke lira U 
.H,^c balte j molte frnalmcnte di crudeltà arper»* 
-fé ^ Cjdi, rigore ;' Non' inìm y ecco le fi#c parole 
minuf ' cupidè tahulas ifia» duodecim hgi , 
^quèrn ilki dfcem UItos Flatonif de legièur . Sed 
.quépdam ilìbie animadeevtuntut y aut tilfcuriffimay 
.auts lev^ia y contra dura nimif.y ét tèmijfa f aut 
jtequaqttam Ha y; ut fcriptum efì , conjiflentìa . ' ’ • • 
Nè contenta di aver’v.ci& folainehte affieri- 
jtOypafsò-ad addurne he prnovè ^'Caa fati fu/o^ 
no le fue pruovc , quali la Filofbfia sfornita ~d^ 
•iftoria < , e la . Tua ignoranza circa le antichità 

IConiahcispoteTa ■'detrarglii.'r':. 0 ‘i 

'AIF' incontro 'Selio Cecilia ^'èì\ cui ferive 
i'accuratilTirtio GelIio<a ), che in disciplina 
rify atque legibut populi Rwnani nefrendi/ y intera 
^etrandifquc S^ientiS y stfu , aufforitareque^ illu/lrf/ 
*fuit , non potendo tellèrarè 'y che tale* ingiùria 
. .. . * '• "C t - •; " iTfa. 

. < 1 ) e^iid Ani. GeUiVIfj^. io. tufi. aHic. f. *. ' 

it) IH. W. aSf. f. *. 
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c«to éi ai ^ui:de*;|»dìom 

* -<ft>ggw.najtoo(rr|ì) ^^àècett 

•liibicoilàllk «.dioici diPeia 9 «co trirolcb ^aì^brfn^ 
CDsì' primamente ligli' .difle?, 'Oéf&urii^afer •n 9 ft,aj^ 
^cmai ^cuipr firiSiMtijim 4 y*dd. lìxfeitià Hùft Itf/r- 
rii Indir. lbt perfoa(è ti( ^aferar tiaP '^arte le 
difpute» Aiccàtlemichc i^V ft t^walb niente gfovane» 
per il conofdmeniiò^ di.tqtieirè cofe , cKé cd'niK 
ftcndo in foli’ punti» d* ’iftoria , tengono’ y come 
avverte faggiamente il l^aunojo ( 2) , più di ve- 
rità , che .di fottigliezie , 5 ' di Kettorici .abbcl- 
iimcnti ^ bifogno . J^i^re.diart paulifpgp , fona pa- 
^rolc deli* àfledb Cecilio,, ^ curriculis ifi/ji difpu<^ 
'tatìonarH' loeJìrarum Acddemtcir i otnijfoque ffudio,^ 
^^MidgHÌd' iiHtum^tfÌ y'argue»dLy tuendifue confi. 

c,ujiifmodi fini ca , tepvéshcn- 
i» J?aièia< 1^ ,^*'.che».iijtahto' ù rayvi»- 

/ayft iquMche.(cbi>ciozi:a in queUeieggi, in ^quan^ 

•tft vA* ic^oravg -Ja^ragiorie ^ pei- , cui .erano diate 
‘pr(imHlgatc è dal tempo .•'prefènte j fi arguiva 
quando , che >pc;r beile ihtxnderle era 
d’ uopo aver" 1 * .occhia là q)ueliai..eÈà >70clla »cfu^ 

^tlèevanza preìróIAl Po- 
.pplp ;t .pt^lfe ih odi ; J^onift lì Mcr, :ìdéò 

.'ri'ttr ,u'.< >.'.!< > COìitcrft*,\^ 

r*A '■•' )lu il!. , i j ù ^'A .\ ~ 1 ^ 

t : J^rudeut, «w'v 

, 60.1. 

( {) in vtyfi 

^iuintum ultro. ., 5. ^4 '» i . i 
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' éóntemnA,n ? èbsi: ègK • pra(uc;gi«‘ "fi ' rui>^(c!ÌT^orro, 
irgian J:f\A3ÌkHi M,KtùfttìiatTr y 'jfuod pUrifqufi'ypJit 
$am ^Popului Psthanm. .dejtvvrit ’ j No» ihtm '-prcfi^ 

. ignora h Jegum ■op^ottdnìt'/ùeri ^^^.^.tnèdekif' pr* 
temporum moribuf y tt prò rertmipftilic'dt^m' gene‘- 
.fihuf', af prò jttslitatum ^pnefentium yathnihur^ 
pr'oqae vitiorum , quibu/ medéndum e fi fer^cfibur, 
minati , atque ifleSìi meqac '!uno\ ftatu ccnJìHe’rc\ 
quìa uf f acre f ; cali^ , 1 mhrif , ' ’itd rvrum , atqut 

fortume tempeJìaiibut variari ; Infitìc .tòl .''himfe 
iilorico feppe ,di maniera .fpiega 

delle leggi Romane , che noii folo\dileguò qiièll^^ 
ombre,- che 1’ .ofeuravano ; mà- obligò ' ancora il 
mededma Fdvorinó' à mutar*- parére^ lafciàftdolo 
perfettamente: convinto y ut qùe^ dlia Sextut 
C^ciliui y conchiude ài ^lódato' Àulo^lGeìlid C r) 
rtmnibur , .qui .adetant ^ ipfòquè F àvorino ,approb.am 
M y atqùe iaudante diJferuitV’ •' i;: - : 

1 ;iJ*ìCo5Ìc èy per bene intendere una «legge lcrit> 
i:iò non;i]biTtta'/'clie'iìa dee (empre à; quel 
ItempO .ricorrere^ in cui 'fù T iina- pi-omulgata', | \ 
< l’altra- dal popolo. approvata . rOnd’è , che.à | ' 
giudizio oUDiverfaie de ’ .dotti , le .due ' ichuolc | ì 
aiffurJìuBa.yic'.BartoltMa' tioa fAttbhono'ioogì in- i 
fcrion .-ài quella deJ famofo A/ciatt}'',%ed^ofcu» < 
darebbero ancora la gloria ed il nome .dell* j 
erudito Cujatio y. fc'fqflerd- date 4 >iìt culte , ed ! 
aveflero ufàta- una tal norma nell ’ interpetrare < 

M leggi Romane. *. . -n 1 

^*1 I -'««.j-.i ,’.*c ^^oveiii'* 

4 etV, wjfiae. 
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DoTendofi dutjquìc rigitàrdare origine deffe 
■leggi per capire il loro fenfo qv?a4 fia i-cd 
do ,neV*t€snpi . , che-* s ihtrodufieiió le coilfucfiut 
d^nii nella .no^ra- Città ^ ò‘ aftartoV fconofciirti» 
il J«/ eoaiuncvò-tnicntc-olfèrvato Rea 

gnO ', nc •viene per^legitima- illazione ^ che non 
pofla egli ; come' afTatto llratrio, fcr vir di lu\ 
pfje^’.e Xeorta medelimc y ma fe mai avvic* 
»c /orga' un-jcaio ,.' il q itale \ non ' fia ftat» 

da quelle erpreflamente dirpofto ò concorre in 
lui la ragione , per la quale furono le confile* 
tudini ' appi-orate da’ noftri maggiori c fi hà 
teytameBte :à’ dire > che fia m effe comprefóyò 
«6n . vi Gopcorrc > c,per quello foK, motivo farà 
da quelle efclufo . Pcrt> tanto t’inclufiva,quan4 
eo r-cfclufiva fi ha da regolare coU’ afliffenzay. 
ò mancanza -della di loro ragione , fenza punto- 
xicorrere alle maffìrae , e ftabilimenti delle- leg-» 
gi Romane, come- farebbe per. cfempio.', fc qual- 
che Religiofo , perche raafchio , ▼oleflc'' efcludc4 
re la )fua firocchia dalla- fucceflione del Padre ^ 
fi dovrebbe da .ogni Giudice decretare il contra*. 
rio / non già; per-efler quello un. cafo omclTcì 
dalle confuctudini *. ma perche! il- morirò^ della 
confcrvazione de’ beni nella famiglia confidcratò 
dà quclle- non può à lui- adattarli , che 'quali 
tnofto al mosido. fi è .refa. affatto incapace d» 
tramandare la.fua agnazione ne* pofteri f ' 
Sénzacbc non dandoli 1’ cflcnxionc de é-afà. 
alle ooffre confuetudini , più d* una 

V \ •’ - -Volci' 
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^olta accadcrcbljc clic i lord ftabìlimenti per- 
derébbono 1* ofTervanza nel noftro foro > c le 
leggi Romane farebbono ad clfe preferite nella 
decifionc degli articoli ychc riguardano il ‘no^ 
firo municipale 'diritto , quandoché i noflri mag- 
giori abbracciarono le leggi delle Pandette , non 
già per derogare* alle patrie , ma per fupplir* 
tutto ciò y che non era ilaw»' difpofto da que* 
fte’ j e ftàbilito J ' . ' ^ ' ‘ • 

■ - A* bene intendere la forza di quello argo- 
mento y è nccelTario premettere , che tra 1’ aU 
tre cohfuctudini , che noi abbiamo una è quel- 
la , la quale riguardando con ifpccialnà il van- 
tagió de * ngli , volle , che. le madri non pò- 
teflero delle loro 'doti più della decima parte 
difporre . Ciò premeflb fi finga , che una don- 
na pafli alle feconde nozze , c per compiacere 
al fuò fecondo marito , lafci à coftui la mettà 
delle fue doti. Or’ k> dimando , potrà if Giudice, 
tflendòvi figli del primo letto fòftencrc il di 
lei volere , ed cfeguirlo.^ Se vorrà attcnerfi -al- 
la mafiìma dc' Forenfi, che non debbano Iccoh- 
fiietudini ampliarfi , oltre i cafi da effe efpref- 
famente difpofti' ,< dovrà • certamente'^ aver’ per 
^ermó 'uh tal ^tcAamento, come per fermò l’eb- 
bero MoJfefio , ed altri ; E la ragion’ è chiara 
perche la confuetudine non parla di ' donna bì- 
nuba , fecondo* nel di lei tcfto chiaramente fi 
legge . Ma che ^tfltro ' farebbe quefto che ‘tal- 
mente ^refiringereraéÌcdnatacOnfuctiMine‘, che 
• ' rentier- 
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reruicrU fovente inutile,, c 'vana r, '■>" '?>♦ 
Vana', perche ogni 4oùna per; avere piìi-ljr 
berrà di; tcftarc qop j maggiore agevolezza, rieer^. 
carebbe Is feconde nozze ,,e- vo|entÌerir;, trovgf^b«) 
bc nnovo marito ,. if quale potrebbe llar’ ficift 
ro di migliorare la fiia condizione fopra la per- 
dita de’ figli del primo letto . Ed in ; quella rav 
nicra dp,ve andarebbe jjl ,riflefi<>(delle patrie leggi 
verlb il vantagio de* figli ? ^nn jfiirebt^ piì| 
privilegiata, la binuba „ che quella', m^dije , la 
quale, amando i proprj pegni , /erbafle intatta al 
primo letto la fede ? Come dunque uno; aflurd<> 
sì grave potrà fentirfi fenza inarcare le ciglia.? 
Ma fi fentirebbc j, c fi vedrebbe ogni giorno per 
la fcrupolofità dc^ nolirf , Eorenfi -, i quali pcp 
non ampliare le confuetudini da un cafo all’, al- 
tro , ppco, fi curano , che le confuetudini ificfie 
fiano pofpofte alla difpofizlone, delle, Jeggij Rp-- 
mane fenza badare , che quef^ medefime ,le^* 
gi ebbero per clbfa la.donna fbinu^, e.^.pcr Tof 
dio , che contro lei concepirono , le refirinfc* 
ro la libertà, di tefiarc'fino à prefcriverle , che 
non potede lafciare pijà del fuo retagio al fecon*» 
do marito , che a*, figli' del primo Icttoj.quanr 
dochc dandoli alla ipedefima libero arbitrio <Ù 
lalciar* oggi nella npfira Città la metà delle 
fue doti al fecondo marito , tutto' T odio fi 
convertirebbe in fuo favore c dalle feconde 
nozze prenderebbe efia motivo di mettere in 
non cale le Aie patrie leggi. ìì \u 
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Oltre poi i mettivi gii detti V P***’i epuatt 
il rende neceflaria 1* eftenfione delle noftTc con* 
fuetudini da un cafo all’ altro , quando- la lor# 
mente lo perfuade , ò la ragione lo cerca , evvt 
queft altro ancora , che balla da Te folo à di- 
tnpft'rare erronea , non che falla V opimohc de*^no- 
(Iri' Forenli . Scrive 1 ’ Erudito , che le leg* 

gì. , tra perche, la piiblica volontà- in effe ripoi» 
fa, tra perche coM’andaTe del tempo, ò lè'pa* 
fole £ cambiano , ò- i coftumi' £ mutano , onde 
refe ofeure reftarebbono nella, loro ofeuritade’ 
aCorte , fe non fi andafiero rifefiiarando , tengono 
per ciò neceflariamente bifogno> dell* altrui irfter* 
pctrazioni , per mezzo delle quali , ora le loro 
difpofizioni. dilatano' ,• ed ora i> l’oro divieti ri» 
ftringono. . PuUlca voluntar ^ ecco le di' lui-' pa- 
iole C I ) hpbus cane fedita nm m^do mìnimi fhnr po* ^ 
Quinti. ^ citjus voce civibuf expromàtup , quod mìp, 
nus. eli magilìratuum y Jed praUf legein àpfa- tniù 
■ ^ifìraPitum . anùloritaf' comitem ,' alque adjutrkem 
fiagitat, fapìentiwn y qunp prò re nata eì fubvèniaty 
indìcetqu9 querfum y 6* quoufque^ fententia legif ra-» 
tiene' du^a. prveurrat ; unde defle^at , q^uà di^un^ 
datur. y denique. quando extendenda fit y^ aut- re'>^ 
tr.ahenda , qued. moralitt Bhikp phi<e' praceptis‘y ^ 
DialeSiicorum regullr expeditur . Pr^tèreu leges én. 
vo fuo . notif.y atqne perfpicuìs verbi/ , exprepè'yCciu 
fvrmatésqut ad fui metem f acuii , progrcdientilus 

H ’ ! , tempo^ 

■ Il ■ ■ I ■! ^■UMI 

it) d» vt. ^ pir, jur. civtl ì'é., x. 40. 
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^ìmporthuf ehfcuranttrr , ^uht h'npnquitar'tempo^ 
fis , aut exuit hominibus more/ prifcor , adduEUk 
90WS , a»t fxcutit è memoria , ccmmunique loquem 
di \<otff»€t^udine prifca vocabula fenfu il/crum ìm* 
mutato ^atque ita legum lux eripitur. acuii s civìum^ 
& n-m olìenditur publica voluntati , nifi prasìò fit 
aliquit morum , verborum'jue veturiir:.m gnaruf ^ 
mtqut peritut y qui feptam prifci/ VjCabuUf y & mo^ 
ribuf legum fintentiam diU^jenter ev hai . r 

Infatti contuttoché Solane avelie folamente 
permeflb a’ Magiftrati di fpiegare le leggi, pu- 
re il Senato Ateniefe tollerò , che ogni Oratore 
TavclTe ancora interpetrate . Nè in Roma altri* 
Ijìcnti avvenne; perocché, febene al rapporto di 
Livio , c di Alìcarnajfij le leggi delle doiicf ta- 
vole ù riputarono da principio baftevoli à ftabi* 
lire lo- fiato della Republica , fù però necelTa* 
rio in apprelTo , che fe ne promulgalfero altre, 
le quali , ò refe ofcure dal tempo , ò male in'-e- 
lé.dal volgo, aprirono il varco à tanti Uomini 
llluftri , che le andarono colle loro favie inter* 
petrazioni rellringendo , e dilatando -fecondo i 
cali , che occorrevano. Nel che avanzò ella l*i- 
llelTa Republica Ateniefe ; perocché gli Oratori 
Greci per un fozzo, e vile guadagno adattava* 
no fpelTo le loro interpetrazioni più ai-genio^ 
de' litiganti, che alla verità delle cofe : Ma i 
Romani Giureconfulti fi davano ad interpet ra- 
re le leggi per vantaggiare unicamente il pu- 
blico , e per follenere ..il decoro della loro R^* 

. ' " • publi^a. 
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jjublica . Quindi , perche rare Volte alligna nell* 
plebaglia un penficr si glóriofo , c nobile , per^ 
ciò non è maraviglia, fe in Roma maneggiar’!* 
vide il Jus civile da’ Uomini eguarmcntc gran^- 
di per nafeita , che per virtù . » 

Ma non tanto la volontà publica , cd il 
.etonfenfo del Popolo fi può nelle leggi , quanto 
nelle confiietudini^ confiderare : Imperocché fptfi 
,fo avviene , che nell’ accettarfi- le leggi,. abbia 
luogo Uautorità,e 1* imperio di chi comanda-, 
Onde i Vaflalli più dal timore , che dalla pro^ 
pria volontà perfitafi-, s’ inducono ad approvarle i 
non ofiante,ehe org fiano malagevoli, e durci 
ora rigide , c Tevere , ed ora finalmente capric- 
Ciofe , ed inique . Verità , che im ogni carta d* 
iftoria ci fi dimofira, ed in ogni libro greco , ò 
latino, che fia,fi trova impreflà.(r) All’incon- 
tro nel riceverfi una confiietudine, niente opra 
la forza , niente 1’ autorità , niente l’ imperio; 
ma fi- accetta con gufto,conrapplaufo fi ammec- 
te , e con piacere fi efegue . Le confuetudini in- 
.oltre fono antichiflìme , e fbrfi più anziane dell’ 
ifiefle leggi Romane : Icofiumi non fono que’ me- 
. defimi, che erano dkee, ò venti fccoli à dietro; 

, H z edi il 



( I ) A pud Claudaanum habemus : Qtiamvh crudeli» 
hu\ <equè paretur Domimi ^ veròdiceh^t : Nulla Leu 

fatti commoda r)?. Ex Tacito 6 annaì. 8. defumiturquod 
Indigna digna habeada funt Rex qua facit. Alia hibes apud 
Ugoaem Grotmni de jur. bell, & pae,lib. i.c. ^ 
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td’ il linguàggio!, oh -quanto fi c mutato. du »:jùel* 
lo,[chc.quli hoijiva , -ò à .tempo de’ primi/Gcev 
cjV ò-quando la.nòftra Città ftava fotéo la! fóg> 
gcziqne der’.Duchi . Onde 'più tofto le noflbe con^ 
fuetudini fi debbono’ ampliare da cafo à’cafo^ 
thc qualunque legge • Icritta , (empreichcda ra* 
gicxac>‘ che mo/Te il Popolo ad approvarle, ci* 
Jor<j mente una tale 'ampiiazione .'ricerca^ ;'i .u 
i Finalmente’ il modo ' dello ,'come parecchi 
Forcnli anno inculcata ,: èd inculcano li’ accen- 
nata maflima jci fà .coriofcere fenz’ altra 'pruo^ 
ya,,, quanto ella 'lia infuniilevole, errana’.-Oiv 
fono elfi „ che le>conruetudini non polToùo 
dcrfi da cafo à cafo , perche fono sìrici §.irrf\ 
‘Dimandati^ perche, fono firifU >juris .rifpondoEw 
no , perche fono correttorie del /«/ cornane: Ma 
de tornate à dimandar’ loro *, perche fono cor- 
xcttorie del J/// comune ? ò non lan-no .'rifport- 
^dervi Ò. rifpondencovi , torneranno ^à dire ik 
jnedcfiiné cofe . Sicché. nel ft.ibilire de maflìmfe 
-più importanti del noftro municipale diritto^, 
’roi fanno altro i=Forenfi,che petere princìpiuin^ 
•fenii' perù , eh ’ elfi.ftcflb fappiano qual fia , .6 
bare ■idem per idem^y^ch’.h la praova < più* di- 
fcftofa, che polTa-darfi, giuda il fentimento di 
^Ciovanffì -Laurino { i)-yh la più ridicola , fecon- 
• do.il comuriè linguagio de’ Stoici.' ' ' ‘ > 
ri.i i Sappia- ' 

i. ( I-)! ^ vi hS'o r-M riruluf: ‘ Dìoerfi generh- erratorum 
Spt eÌMeù'-cap.- xo. torà. .1, ^ ■■ ^ 
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Sap'pjamd' chd per ^o^^?gnò dell’^ 

ficccnnara iTi.iil'u'nif-, non abbiano lafciato di iir-ii 
iverc -olve iinranto le eonruetudini ’ non*- lì debi 
•bano ajm.pliare- daaln .'cafo-^all ’-altro' in^uiht^ 
fono contrarie al Juf naturale per' la pr^laziOtttf 
-de* inafehi ; 'tolgono- la facolcìi libera eli aliena* 
« per la ragione del congruo , 'ed iii'ipedifcori’d 
•la -■libertà -dd* leflaitienti -per'''il diviètio éheciaJ- 
•jTcun*’ hà-,- di non potere teftare - oltre 'la-^ttìe''^ 
de * beni antichi ", ò la decima 'ncllè dÓti-^ Msi 
quello appunto- è un’ errore rnanifefto , e Aii^ 
To , che fi conofeerà tale -da quanto fareni’ Vr* 
aera per dire . Trapdttanto non -pongafi -in nbfi 
•cale- ciò che a dóftro 'pròpofito' laTciò- fcritrb 
•l’ Eloquenza Romana Hullam rem ^ 

•hgituj y ncque ' fcriptura itlU-y deniqu^ ne in fer- 
'nijuc quìdem quotidiano , aìque imperita demefìi- 
■cis. reSìè p'ff^-^dminilìrdri , fi unufjuifque veltt 
•verlà fiplSìarff &-'nan ad voìuntatem 'ejus ^ 'tqui 
%erba bahi^erit accedere . - - ' 

- :- ' JT. IV. 

Si va efamìnando , 

Se la prelazione '’de' mafehi nella fucce^ffioìip , 

. . inte Hata fia^rtipugnevèle- ‘alla natura J 

* • «V 

S E da lieve- principio inforgono TpclTo gran- 

dioTe le favole , che pafl'ahdo , come per tra- 

■dizione , .ne’- poderi , riefeono d’ inciampo all ’ 

^ ' : •' ’ ifiefib ‘ 

1 - ■ . ' " . ' 

( I ) Tih. 2. de invenf, ‘ “ 



Digitized by Google 



-A 



«t 

iflefl'e meiur pi?i favie,(i) che diremo di quel- 
le maflìme , le quali traggono il loro principio 
non già dalla femplice opinione del volgo , ma 
<Ìair autorità raedefima di chi tiene io Tuo po- 
tere le leggi ? 

GiufUrUano f il quelli , che troppo inchine- 
vole al feflb donnefeo , dichiarò- ripugnante al- 
la natura 1 ’ erdufiva delle fèmine dalle fixcccf^ 
Coni legitime in concorfo de’ mafehi . Egli'.oblt- 
tutti i CoMcgi- colla fua autorità à feguirne 
r oracolo tutt* i Giureconfulti ad approvarne 
r efempio . Egli volle y che un tal ftabilimcn- 
,to s’ infegnafle in tutte le Accademie del Tuo 
vafto Imperio , ed i Giudici 1 ” oirervalTerò wv 
■V^iolabilmentc nelle decilioni del foro . Egli in- 
fomma 1’ inculcò sì fovente nel Codice , e mol- 
to piò nell’ Illituzioni civili y. che fembra elTerc 
ftato 1 ’ unico feopo dell ’ auguila fua . mente*. 
Qual maraviglia è dunque y.che non folo il voi- 
g*) de’ dotti abbia creduto coiì , .ma qualche 
Critico ancora , per non moftraili intutto ligio 
della di lui autorità , con ragioni almeno ap- 
parenti abbia cercato di moflrar’ a/fai uniforme 
all* equità luituralc la fucceflìon’delle femine ia 

concor- 



( i) Joannes Launojus/» Labaro yùf 

daUna c. l. ibi : Falfi qtùppe rumerei ex feìfii Kafeuntur ivi- 
tiif fÙ'in magnai fandoTì fabula! adolefcunt , quihui & ipfi 
fapienter y ft «;/; eaveant fibi , ^ aurei , ^ caìamqi 
aeeomodant , 
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còncorrenzà tic* inarchi c3 'affatto à lei con- 
- traria 1’ efclufiva dell’- une , e la prdaz,iooc,dc«: 
gli. altri ? ; . f 

. • :Ma non dipende ccTtamcntc il Jur naturai 
le' dall’ autorità fovrana de’ Cefari ; Sarà una 
cofa dalla natura dettata , quantunque Tlmpc- 
radorc non \»oglia che iìa così , -ed un’altra per 
contrario non ffarà .dalla natura diffDrme , con- 
tuttoché venga tale dichiarata da lui : Può efr 
fò oWigare il vaffallagio à venerar’ le fue leggi, 
ma non può communicare all’iAeffe Iwgi quel- 
le prerogative , che in fc non anno. Scorrete i 
Scrittori più benemeriti della podeftà Imperia- 
le , che niun’ trovaraffi , il quale abbia pcnfa- 
to d’ ingrandirla tanto, che per cffa debba rav* 
vifare ogn’ uno il Jur naturale qual (la. All* in- 
contro Cicerone , Arinotele , Dione Crifologo , c 
quanti mai altri con qualche proprietà hanno di 
quello diritto parlato , non và alcuno , che per' 
pruova di ellb abbia addotto qualche legge' , ò 
coftituzione de’ Cefari . Onde abbia pure Giu- 
ftiniano afferito , che 1’ efcJu/ìva delle femine, 
e la prelazione de’ mafchi nella fucceflìone de* 
lor’ genitori fia ripugnevole all’ equità naturalei' 
non perciò ne lìegue , che debba crederli tale 
ma è necelTario , che la di lui alTerzione li pro- 
vi , e la prova hà da elTere in maniera , che 
xelli appien* perfuafa la nollra mente . Or que- 
lla pruova dov’-è . • 

r Potrebbe, intaoto, ciò :fo lo. ballare per ottu- 
I , • rare 

w w 
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rare a qué’Foffnfi la bocca*', ì quali' pcr.adrfi^ * 
rare* contraria al Ju/ naturale la preìszlonc dc^ - 
fnafchi , dalle nollrc confuetudini introdotta ^ 
"ión- ili' altro i che' nella ibla 'autorità ^ di Giufli- 
niano*:fi fondano 'Ma vogliamo anc’' in quelhi 
abbondar’ nelle pruove affinché redi maggior* 
mente confutato, il loro errore , ed ogn’ uno' pcnii 
fèriaraente. à’ cercare altrondeul vero ffinfos deli 
inumcipalc diritto.- ' ' ' - ^ 

E’ data Tempre inconcufla ; c ricevuta là 
inaffima , che la fucceffione de’ figli all’eredità 
de’ loro parenti dal Jur naturale difeenda . Pau^ 

Uy Papìntam e la più fiorita Giurifprudenza 
Romana in^ tale opinione ferraoffi , ed a queftà 
Hf appigliarono ancora proi^^fo , Selcfeno , Beelfro ^ 
Bufendorfy e tutt*’i più ingègnofi Moderni che 
del Juf naturale-, c delle genti han' com fomma 
critica, ed erudizione trattato; ma nè a’ primi^ 
fiè agli ultimi è caduto maii in mente di- affier- I 
inar’‘,chc per legge naturale! dovefsl 'eflere-cguo* 
le la fucceffione de’ figlii ; fiòche avendo uno 
maggior’ porzione dell’ altro , vcnilTc con- ciò 
à violali! il diritto inviolabile della natura. 
Tutti concordemente aftèripano ,-dhe! gratifican- 
do 1 genitori più quello , che quello- de’’ loro 
figli , non faccian*- torto 'a* medefimi , ò iir- 
giufiizia . Ed invero , fc folTe ingiuftizia il dare 
più' ad uno , che all’ altro , che- doVrelfimo di- 
re del Santo Patriarca Cìacoè^ ' -, il quale die* 
dt à Gii*ffpp9' uoa potizioitc dì più ì Che-^ dell# 

Uii% 
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frggì Romane, le quali era gli adottivi co’ fi-» 
"gli legitimi,e naturali anmifero alla eredità clc£ 
comune lor’ Padre, ora introduflcro la foia le-’ 
girima à favore de’ figli , cd ora ftabilirono con 
maggior vigore -i teftarnenn’, per cui Tempre,, M 
quafi’ fempre' qualche cofa affigli fi toglie,, cd 
àgli eilranei fi làfcia ; e pur’ egli *è' certo che 
farebbe 'maogiore ingiufiizia il Padre con* am- 
mettere gli adottivi' in concorfo^ de’ veri figli.,, 
col rifervare à quelli la fola legitima e con 
far’ lafci à beneficio degli efiranei ,che con da- 
re ad un figlio qualche cofa di più . ' - ' 

La ragione ifiefla che muove' naturalmen- 
te ogn’ uomo à lafciare la fua. roba a’, figli, dr- 
mojfira', che' non fia punto* ripugnevole alla na- 
tura' 1 * ineguale Tucceflìone' de’ figli : Amano i 
genitori' la propria prole e perche 1 ’ amano 
veramente , perciò con ardente defiderio 'sj in- 
ducono; à. bramarle la' fucceflìone de’ lorp heni*^ 
Ma' quantunque' un’' tale amore fia' dalla natura 
dettato ,, non è' però , che precetto* naturale 
imponga , di doverli tutti con eguale all'etto 
[amare :: Par èB in omnes liheros y così 1’ infegVa 
il. d'ottilfimò- Quintiliano ( r ) eademque ' piefar^ 
habet in aliqùo'pkrùnqtte froprìas indutgentf<e 
Càufas'^^ falva tharit'àtii ‘.aquali'tdtt' fff qutd~ 
quam’ I per quc/d_ tàcito mentis inTìihBu ^ Jìngulét 
rurjuf "ta hquàm iinicos amemas \ Hunc primus' na- 
jeendi kcut , illum' gratiorem feci t infantia , alium 
^iiidr vultus & hlandior jacults , ampkxihufqùc 

" X.Ì) S« ' I - V' . 



facies , quofdam magir feverìtaf , prohitasi; cùmmen- 
dat , in quìhufdam diliguntur impatientius cala-* 
mìtates , dx* damnd corporum^ debìUtatèfque metn- 
brorum mtahilìui miferatione compleUimur . Salva 
eli tamen univerftas ^ cum quìdquid in altero cef- 
fare credatur , in aliterò refììtuit alter affeSìùr , 
Se dunque 1‘ amor* de’ genitóri ch’ è caii- 
fa della fucceffionc de’ figli può efler^ più, fvN 
feergto con uno , che con .tutti - gli altri , nè 
fiegue , che avendo il prediletto' una porzione 
di piò , non fia ciò alla legge naturale contra- 
rio ; JEd invero quefia farebbe la.noripada te- 
nerli , quando fi tratta di ripartire tra*. figli 1^ 
roha de’ loro parenti , perche 1’. affetto eprri- 
fponderebbe 4iUa faa caufa , e fi fare’nbe dal Mà- 
giffrato quello appunto, che arebbe fatto il dc- 
fonto , fe aveffe teffato . Ma non fi oflervanel 
foro , fapete perche ? Perche ne forgerebbono 
mille liti., e controverfie \ mentre non^ effen- 
,do noto a’ Giudici , chi fia ftato il piò caro^ 
il piò amato dal Padre, c dovendo quello pun- 
ito ridurfi ad una legitima prova verrebbe in 
ógni eredità à metterli fcrezio , c 'dìffenzione 
'tra* figli . Ecco coinè lo dice chiaramente 'Sa. 
muel Pufendùrf y quel critico, cd, erudito .Scrit- 
,tore del ]us naturale , e delle ^enti x 
Hibil frequéntiuj , quam ut tater unum 'fx 

A • ' . , c . • - . * 

^ ' * * * . 

\ * , * • =- 
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c X De jur/nat/&' genti' lìh.'\. €ap. li. dejùc~ 
eejf mUnten. JT. " 



) Sic 
plurù 
bur 



Digitized by Google 



< 5 ! 

hiff lilcrìs avdentfjjìmy fr-c ét.mcre prof(^q:ui^, 

tur . dubitet y quin uhcrìus .velit prcffcbìum. 

iW.,de(icio y quam reliquìs ?. Et .nihikminus uhà.^ 
inteiìàtiis decejj'erit y tequif portìonibui- b^redita-^ 
Um cernent ; Non quod juri"^ naturali repugnet ' uni 
ex lileris Juif- eximiam quandam portionem 'ajjlina~^ 
te y fed- quia infinitae lites inter fratte f eraht fur" 
reSìur<e , fi ex modo paterni afi'edìus patrimoniurft 
foret dividendtm . Del reft.o quaqdo i. genitoii' 
vogliono dilporrc- de’ loro .beni non è ad elfi* 
dalla natura vietato , di poter’ vantaggiare pi 
un figlio , che gli altri ^ à* mifura del proprio 
affetto , ò del merito , che in elio concorre , $ 
delia Speranza , che an’ concepita dì lui 
fuoque non eli neeejfum , fono parole del lodato 
Autore ( i' ) y ut aquis portionihus bona inter 
liberos dividat y. fed potè fi uni , atque alteri pne 
(deteris exiximii quid ajfignare ob fin^ularìa merf- 
ta y^aut ptdeclar.am fpem ^ v.el etiam ob peculi a^ 
rem affeSium . ... 

Cioche può fare il moribondo, chi poi ha 
detto , che non poffa ftabilirfi per legge ^ ò in- 
trodurli per comune offervanza del Popolo in 
qualche luogo ? Forlì è. più' poffentc il coman- 
do di chi difponc deli* autorità' delle leggi'? 
Forlì è di più pefo la volontà del Teftatore., 
che lo llabilimcnto d’una integra Città ? Forlj 
r illellà cofa , che non è alla natura contraria, 
Xc viene da un moribondo preferitta diventa 
tale , quando è determinata' per legge , ò. ap- 
(2) loe.cit.Jp.B. I i prova- 
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jfirovatà dall* ufo ? Crollo iftefTo , che volle 1-a- 
iucceflìone de’ figli, e quella ancor de’ congion-" 
fi dal /«/ 'naturale .diramata ,n*ell ’ uomo , non* 
ebbe riparo' dì dire ., che‘ poteva la' medefima* 
iiccvere i fuoi cambiamenti dalle lessi , da i* 
patti , e da i coftumi de’ Popoli . Tanto è mag«- 
giore 1’ 'autorità della confuetudinc., ò' delle 
leggi , ‘ che non è- quella de ’ -privati' .defontl.J 
Htc .ve^ò' \dtxìm:{f XoTvo le di lui 'parole,^ 
(i) quanjuam' naturali conjeSì'uraf .maximè funi 
Confentanea non funi tamen jurc natut<e necejfa» 
ria f ac proinde ex diverjtr caujis voìuntatem bti» 
manam moventibus variati fjlent , paSìif ^-Jèpbury 
moribus , qui fubitionsm in locum in ,nonnuUtr gra>- 
dibuf .admìEìunt , in aliit non admiSìunt , alibi 
difìln^jiunt junde bona veniant , alibi dd infuper 
habent ; efi ubi Primogeniti pluf po/fgenitif fé* 
runt , ut apud' Hàebraof ; ,ubi inter fe ^eqaan^ 
tur ,* eìi ’uli ^agnatcrum habetur ratio ; eji ubi co« 
guati -quililet cum ag^natìf tantundem ferunt . .'£• 
tiaì^ fexuf , alicubi m^mentum bai et , alicubi non 
habet & \alibi cognat ionie -ratio habetur intra 
proprìores gradar , .alibi longiuf extenditur ; quee 
iongum- ejfet .exequi ' , \nec -ihilitutì .hoììri . 

.Or fe così è , come mai la prelazione de'* 
mafehi introdotta dalla confuetudine può idirfi 
che fia alla natura contraria ? Che ha fatto ella 
, ^ , ^di più 

r - ■ ^ «• 

■ - ( x/ de jure bell.iSf paci lib. a. ^. 7 jT. ii. 
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pih’ di ’cìochc far’ potrebbe ogni padre , ogni 
tcftatore -morendo-? <^ial .torto riceverebbono 
donne, fé i lor’ -genitoji lafciàflero ,ad ,eUe iti 
teftamcnto la .fola .congrua dote ? Qnal riptv 
gnanza di legge naturale in. tal .difpolìzione 4 
trova ? Quale ingiuftizia c quella ? Ed ingiullM 
zia farà poi , perche up .tal jnodo ,di .fuccedc-» 
te -h flato àmmefìb ricevuto j. ed, .approvato 
daH’uifo ?• Eh via,' che .fono,, follie da pierete» 
catto, e degne più todo da effer’ curarate coll’ elle- 
boro di Licinio ', che da elTere infegnate nel foro, 

- ' Ma non folo la prelazione de’ mafchi.nop 
è al J»/ naturale oppoda , -ma 'ben’ .anco dipen- 
dente da quello . A 'modrar* queda verità jl 
dottiflìmo .Pufendorf ci 'fomminidra le prove* 
Non và , egli dice , più dcura maniera per in- 
dagare il /«/ naturale qual da, quanto il .ritìet- 
tefe con ogni accuratezza .fopra da natura, con- 
dizione ,-,ed .inclinazioni dell’ uomo : .Nolif .nuU ^ 
la via< propfiùr vjdetur , fono de -fue parole ; ( i ) 
magir adptjìta ad invefUgandum ]uf .naturale^ 
quàm ipfum h.minif .naturant yaonditionemque\ & 
inclinationer accuratius xcntcmplàri . Or chi non 
sà , che tra le inclinazioni dell’ ; uomo quella 
maggiormente in lui ;prevale, che cerca la per- 
petuità .del 'fuo -nome ne’ dgli , e per .efli la pro- 
pagazione .della ,fua famiglia.? Nomen fuperfljtei 
tnzrtuis^ ^unt^ Uberi lo dide .Efebiloìì ^Grcco ( i ), 

■ ...... tra . 

( I De 'iUf,matur,^ientJib.i,c. 3 14- f »)'» ir^fcriU^ 
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c tra gli Ebrei vi fù un- tempo' legge’ efprefla^ 
che it fratello del morto dovefle fpofare la di 
lui coaCoru ad fufeitand-um femeh ftatrU fui { i );, 
Platone ancora ravvisò quella naturale inclina-^ 
zionc nell* uomo ,^c la regillrò in quella leg- 
ge-appunto , che dà la norma a*' matrimoni.;) 
IJxorem ' ducere dehet quifquc,{oeìO lei fue parole^ 
f % )> cum annot hahet triginta , cogitanf , quod 
natura quandanp bumanum genut immòrtalitutem 
vonfequitur , cujus rei quifque natura fummopere 
fitpiduf eff' . Nema eninr e fi , qui non' defidereP 
ferpetuum apud poHerof nemen habere .Cenar ita^ 
que homianm immortale hoc modo in fempiterhunt 
perdurai , quod filioram filios rslinquendo unum y 
& 'idem femper per- gener-ationem immortalitaten^ 
adipi feitur. Ed il lodato Samuel Pufendorf coni 
fiderò perla fucceffione de’ figli, e l’amore de*- 
■propri genitori c ’l deCderia , che hanno ^ 
di veder’ per efiì perpetuata la loro famiglia: 
Inclinano naturalif y ei dice , ( g ) regulariter V* 
fertur - , ut nofìra opera , .quam prolixijjìmè Jit prò» 
fpe^um iir y qui ex nobis defeendunt- ^ & juxta boe 
aliis fauguine nohis JunSir ; Nam & plerumque prò* 
pinquitar '[angui ni j peculiari quoque^ affePlu animo» 
fonjungit y & cuttllir fere e a cupido efìinjitaj ut 
familia/' fuar , quam maxime velint florere . 

fe E inclinazioni dell ’ uomo ci fan conofeer® 

. ; ; . . ìiJUS 



• ^ I ) Deuteronom. c. 2 5 - 5- )~ De leg^hus Uh, 4; 

< J) Depfif.natuT.Ù geni. lìb. ^^c. S'* 
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fi 

yotrà porfi 'in cfubbk) ,-che'^un’ tal ticfidcrió d4Ì 
~Jus naturarc-non nafea '? '■ •’ : 

‘ " 'E’ certo poi’ , che il nome-de’ -Defoati / 

•tramanda, à polleri -peri la fola mafchile. progè- 
■^ie , cd r.marchi'-fon; quelli che le ' fànrigiic 
confervano e pofTono' unicamente^* 'perpètuimlc 
‘nel Mondo ?wAo/ <liire-iEuripide (' t) *V<r#' 
apTifii; Columnép familiarim ftmt libeti ma- 
fctiìi . 'Non così le donne, le quali pafsarido per 
’i matrimonj in aliene -cafc , >nèl- tempo. iftcflo> 
;che l’-altrui agnazióne ‘propagano /da pr^oprift 
‘eftino'uoho }■ Sonò le^ donneai termine della lo- 

• ^ O 

•jrb fchiatta 'ed' il 'fine /della loro famiglia. •: 
’Defiderando adimque'ilpiìidegliuomihi»ha- 
■turalìnehce'-' di veder’ -perpetuato il loro nome; 

*e la loro àgriazione iie’> poderi ^ con quel - ladro, 
e grandezza’', che può renderla* cospicua, e rag- 
guardevole , e'-noh potendo tal ^cdderio àdem- 
pierfi fenzache la -roba , 'ò tutta, ò quali tut- 
ta vpafli ne’ mafchi , egli 'è‘ più che certo, cer- 
tidìmo , che la prelazione de’ mafchi nelle fuc* 
‘éédiphi légitime, non falò non' incontri alcuna refi- 
/lenzadi iegge naturale , ma' Ben’ anco Ila alla na- 
tura ideda deir ..uomo uniforme , c concorde. 

Sappiam* benilfimo, che il celeberrimo Crocio nS ' 
ammife nel Juf naturale q.uéda did'erenza di felTo, 
/crivendo, chè'l’^ideda giudizia,‘la quale èhia- 
j( I ) Jpbi^ inTaur. ‘ ma 



-JÌ4f natùfàie qual "fa , ed‘ mefinazibne ^'-di,*qua.- 
ogn’ uomò,'è ' quel- dc-liderio di veder femprc 

iré\ e Yemoré-'-inv piedi la fua famiglia y come 
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ma i marchi ana fucceffionc-. Icgitima „ mvìta le 
donne ancora; e per prova -di ciò addufle quell* 
jmtico- CQ^tume de’ Popoli , ohe. faceva le . don- 
fie liiccedere * egualmente -CO maichi. coftiime 
incontraft'abile , e chiaro , perche regiftrato -nel 
libro ài Xliohht.'. ^quum’ liheris- hareditatem re- 
ìinqui y. fono‘ le di lui parole ( i ) etiamfiiial/ufy 
4!uaf juKta'.filios h^redes parentum fuìffe more an- 
tiquijfmo telìatur Jobi htfioria . Ma non vi vuol 
‘guari à; corto fee re',, quanto- la. fua opinione fi^ 

-infufli fievole , e vana^. < 

Taluno- però non creda , che per' tale ad- 
ditarla, vogliam’ noi rifvegliar’ la fentenza di co- 
loro, che: l’ autorità dell” iflqria, di' ^ uni- 
co fondamento dL Gro^/o ,, cornei favolofa.- , ed 
apocrifà- impugnarono- ( i )',.,ovveror appigliarci 
4illa. fchuola de’ Talmudifli ( i )\ laqualc' fù pri- 
ma àsigXiAnabatip ( 4 )u^ ( 5^ 

/e^^uitata , che ,ii?legnòj, noa^ altro, effere }R,ra<^- 
.conto '.della. vita. di' ,.(?/o^^f , che una. mera ,pa- 
-rabola- .. Imperqcche quantiinquc alla prima le 
-accennate fenrenze dileguarebbono ogni- opiniQ- 
-oe ,.che potrebbe farli alla , prelazione de* ;mq- 



( I ) de jur. heìlé pMC. Uh 1. f. 7. 5 - + notti Ut. E. 

( x) Vide Jo: Duhamel Utpr^fat, 0dUhJoh. 

/( 3 ) Vide A ugulti nù C&ìmet prtefat- in lib. Jobt tom. 3. 
Vz ) Joannes Duhamer ‘ .. . /. ;•«- 
( 5 ) ìn fumìnarìcolUpte apidS^^^ tnhtfrtK 
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fchà ^ tuttavolta* non è-Ua cattolico dopo tantè 
dcterminazipni della Santa Chiefa fofpecciare di. 
quella iftoria , ò metterne in dubbio 1* autori* 
t^de . I^è .perche fono tante ,*e si varie le dif-, 
fi colta, contro à lei promoffe , eh* ebbe à dire 
i^. moderno, erudito Calntet ( 6 ) : Nulluf eH. 
in Sacra.. Scrittura liher adeò adverfariorum oh^. 
treSìàthnibus' libro ^obi obnoxius , quibut du- 
litationibus fuhmovendif pqrum lucis in ipfo opere 
affulget ; perciò ne fiegue , che lìa fìnto il rac* 
conto , ò favolofa 1’- illoria . Le difpute , che 
Qn ’ ora fi fono agitate , e tuttavia fi .agitano 
fja i fteffi .Cattolici intorno all ’ 'Autore , che. 
feri ffe .r accennata ifloria, ed -il tempo ael qua- 
le fù fcritta , ò circa gli anni , la.. patria, e 
1 * infermità di Giobbe , niente feemano di au- 
torità , niente di fede tolgono à quel libro» 
che *1 Cattolichifmo bà ricevuto , '.come canoni- 
co , è r hà fempre riputato, e tenuto per. tale. 
Dicano pertanto .ciò , che ivogliono gli Ebrei ,' 
fparlino à loro talento gli AnabatifH , e con' 
cffi la mafnada tutta de* miferedenti , che noi 
con cieca credenza adoriamo gli oracoli di San- 
ta Chiefa*, ed i decreti. del Vaticano,. 

Ma fé ammettiamo per vera 1* iftoria dii 
Giobbi , non ammettiamo per vera 1’ opinione 
di Crocio y la quale è, cosi debole nella prova, I 
cne ogni leggier* rifpofla baftarebbe à confutar- 
la ; Infatti per additare, che la fucceffion* delle-- 
v'- V i-K .•* ièmide; 
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fcmine 'ìn'ùguagliàhza ce*' mafchV dàrj«/ nata-* 
ràie dipenda-, qual -pteva*, 'credere-', che* abbia* 
egli addotta? 'Appuntò quella, eli eia più fai-* 
lace , ed incerta , «cioè il coftuipe- antico delle’ 
prime nazioni del Mondo \ jui natUf ale ^ 
fcrive r erudito Samuel ' Pufendorf ( i ) omnium 
hominutn , aut qentìum , aut faltem plararumque^' 
& 'Cultìorum confenfui fuperHruunt ' fecuti vidertui^ 
artSìorem^ ArìHotilem Enìm verò proeter- 

quamquQd'm)dus' hic jus natura pròba ndi ft à po»' 
Seriori ex quo non dum •conSet , quare jure 
natura ita Jìt -difpojttum : Idem etiam revera e sì 
luhricfit f & infinitif amba^ibur implicitus Ed' inve-* 
ro quale afl'urdo non’ feguirebbe , fc con quella pro«- 
volefl'e ' arguire il Juf naturale qual fìa 
Ne feguirebbe in prima, che non potrebbe piìi* 
1* uomo 'contro alla natura peccare , come cot>^ 
forti ragioni fi è dimofirato dall' Obbes fi) In*' 
di avverrebbe che qualunque cofa ne* prinii fé«; 
coli oiTervata , ò da tutte , ò da quafi tutte le- 
nazioni del Mondo , dovrebbe crederli dal Jur ' 
naturale preferitta , e cosi il culto del fettimo ’ 
giorno- , che sà ogn’uno , onde deriva , farebbe' 
di quella fatta , mentre ci accerta 1’ Ifiorico 
Ebreo , 'che non folo tra’ Greci , ma ben’ anco 
tra le nazioni barbare, ed incolte, egli fi fpar- ‘ 
fe . Succederebbe infine , che quelle co'fe , le quali 

. I ' ‘ i ' i " vera- 



1 • 



( i de.jur. natur. ^gènt. Uh. i. cap. 3. 7. (t ) df Civé 
taf. z. ìT. I. ttddt. Fuièndòrf ìet. àt. 7. . 
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.dnllà naturi dipendono , trovandofi 
-ifarip Ve -dijfcordeyolé il loro ufò ne Popoli', 
non arebbono . piii % fene-fC .pcftjtaU * come per 
tali non 1*^ ebbero t!'atnnedt {lll)^Orazià\ Luca^ 
no , ed Ovtdi0{{ '»•)', i'quali' fcorgpndo in tut^ 
juna diverfità notabile, di eoftumi’ne ’iprimi uo- 
mini della ;Terra:, dilTero ,,.'chè non. y\'^cra>, 7 :tì 
•naturale ,• ma l’ utile proprÌ€>i‘fera>^ llato ^ quello^ 
xhe.avea dato lo léggi' al .Mondo. » *' . 

. . ' ' Senzachc non farebbe una. grande in'iqukà,’ 
ricercare le prove del Juf natuiale. dal coftume 
.degli uomini , quando elfi fono ftati fempre più 
•proclivi il' violarlo <, che inchinevroli à mantCr 
<titx\0'ì ^Ita ■ natura'' comparatum efì , fcrilTe Ifo- • 
-crat€'{ \i ) y\ut omnes f<^pius peccemttt ^ quam of. 
■feto fungamur deve' ometterli ancora la dif- 
■Écoltà fomma , che -.incontrali nel fapere tutti 
gli antichi coAumi , e 'tutte. le' regole , con . cui 
vilTero le> prime nazioni del Mondo . Cui "entro 
efclama qui ih dottìllimo Piifendorf, omnium pts 
^lorum tamXantiquoTum Pquam recentium vocahula^ 
nedum mores, , & infUtuta funt cognita-? Ed at- i 
tenta queAa. difficoltà , come può arguirft il Jus 
maturale dalla ufanza y e dal coAume de’-popoli ? 

• -.Ma fi arguilca pufe,c credali^ un tale argo- 
mento irrefragabile' , 'e certo ; Non è però Vhc 

K X riefea 



( I ) Vide Lai^lant. Firmian. Uh. 5. Dlvìn. Iftìt. c. 16. 
( x) Horat. Uh. i.Satyr. j Ovid. Uh. t fpìfi. 4. La* 
canus^Z/A. 8 . ( cr4ir#r«. W PhilIppuiA . 4 : ; 
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fcmine 'in uguagliàhza c©‘' mafchi dàl Juf narri-* 
ràle dipenda ■, qual -prova*, credcóe', che ‘abbia* 
egli" addotta? Appuntò quella, eli è la più fai-* 
lace , ed incerta ', icioè il coftume- antico delle’ 
prime nazioni del Mondo : Jq«/ juj naturale } 
fcrivc r erudito Samuel ' Pufendorf ( i ) emnium 
homìnutn , ant Pentium , aut fàltem plarartimque^ 
^•cidttorumconfenfui fuperflruunt fecutf vidertur^ 
AuSìorern^ Ari Hot ile m Enìm verh pr^ètex- 

quamqucd'm'jdus hic juf naturve próbandi ft à po*' 
Heriori ex quo non dum^conHet , quare yare 
naturi- ita f%t di fpofitum : Idem etiam revera e sì 
lubrica f ; & infihitis amha^ihus implicitus Ed inve-* 
ro quale afl'urdo non' feguirebbe , fe con quefta prò-* 
va<^/ì volelTc ' arguire il ]us naturale qual ila?* 
Ne feguirebbe in prima, che non potrebbe più^ 
r uomo 'contro alla natura peccare , come cot>* 
forti -ragioni fi è dimortrato dall’ Obbes fi) In*' 
di avverrebbe che qualunque cofa ne* prirrii fc-^ 
coli oilèrvata', -ò da tutte , ò da quali tutte le- 
nazioni del Mondo , iiovrebbé crederli dal }ut ' 
naturale preferitta , e così il culto del fettimo' 
giorno , che sà ogn’uno , onde deriva , farebbe' 
di quella fatta , mentre 'ci accerta 1’ Illorico' 
Ebreo , ^ché non folo tra’ Greci , ma ben’ anco 
tra le nazioni barbare, ed incolte, egli li Tpar--" 
fe . Succederebbe infine , che quelle cbfe,le quali 
-7 ’ ; ,1 ’ 'i 'i ■ vera- - 

^A ì •,;n. — i-- 

( i^.Aejar. Hatur.&gèut. Uh, i. cap. 7. fa ) de. Chi 
tap. 2. jT. I. étdde. Fuièadòtf loc. dt. 7. . 



Digitized by Google 



n 

^^ramcafe, naturi dipendono , trovando fi 

♦arip Ve difcordev.ole il loro ufo ne’*. Popoli, 
non arebbono . pili à fenefC .pcr^taU , come per 
tali non !*• ebbero C^tnnedf (. i yOra^ió\ Luca- 
no , ed Ovì‘dio\{ 'i)\ i' quali! fcorg,endo'in tuttK) 
una. diverfità notabile, di eoftumi *tie *, primi uo- 
mini della Terra;, diflero ,,:chè non vi- era' 
•naturale ,• ma l’ utile propri©)'’ fera* llato ^ quellov, 
^he. avea dato lo Ifegoi. al Mondo.* 

* ' oenzache non farebbe una grande iniquità,’ 
ricercare le prove del Jus natiiiale dal codume 
degli uomini , quando efll fono Itati fempre più 
'.proclivi à- violarlo -, che inchinevoli à.mante- 
<s\tt\oì ^Ita natura'^ comparatum e fi , fcrilTe Ifo- 
.crate ( J* ) ^>ut omnes faepius pece emù f , quam of- 
ficio fungamur . Ne deve ometterli ancora la dif- 
■ficoltà fomma , che jncontrafi nel fapere tutti 
.gli antichi collumi., .-e ‘tutte, le regole con. cui 
vilTero le* prime nazioni del Mondo . Cui enim 
efclama qiil.il- dottiflimo Pufendorf, omnium p<s 
pulorum t am\ antiquorum p quam recentium vocahula^ 
nedum mores , ó* infìituta funi cognita - ? Ed at- 
tenta .quella, difficoltà , come può arguirli il ]tCs 
maturale dalla ufanza edalcoAume de’-popoli ? 

' ‘Ma fi arguifea purcjC credali un tale argo- 
mento irrefragabile' ,'e certo ; Non è però ,che 

K z riefea 



( I ) Vide Ladlant. Firmìan. Uh, 5. Divìn. Iftit. c. 16. 
( %) Horac. Uh t.Satyr. j Ovii. Uh. g eptft. 4. Eh* 
aausdih. 8. ( in oréiitn. ad Phdippun» . 4 - 
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iricfca profittevcjlc air opimone ò\ Cro^h 
jl'coftumc de* primi fecoli pofla manifeftarè It 
ieggi della natura Tà ’d*^ uopo , 'che (i additi 
eflcr^ ftato'‘*xmivtrfaÌé iftcl? Mondo' Gircoftaiizfc 
£| ncceflaria ,'che la richiefèro 'què* ' medelìmi'; 
i quali -in ‘tal* fentimento concorfero , tlì-enim 
ijùMam , cost fcriffe Ariftotelc ( i‘ ) , quod augtt-- 
rantur , aut profitmtur 'uaturo. cctnmu^ 

ju/ìum , & injulìum , etiamfi nulla focietat- invtm 
ehm fit , nullaque 'paàio cd altrove yjuHum na* 
turale , difle (€) , q»od uhique eandem vim ha» 
èet ,0* non quia ita viàetur , vel minima . Cosi, 
anco rcrifTe 1’ Eloquenza di Tullio : Omni in 
fono le fue> parole {D confentio omniunt gentiun^ 
lex natura putanda e fi . Et omnium , conf e nfus na» 
tura vox eh . Così finalmente gli altri , che b 
fono flati feguaci deli* uno , ò adoratori dell* 
altro . Ma quella circoflanza * manca affatto nel- 
4* efempio di Grotto . Imperocché è verof' y che 
C/oWr divife la fua eredità tra* mafehi c femW 
Ac • ma non è vero ^ che tal* era il cpftumc di' 
Succedere in tutte le nazioni del Mondo. ^ 
Infatti gli Ebrei fino à Mosè ebbero in ufo dì 
efcludere affatto le femine i dalla fucceffione 
loro parenti , e Mosèrfh il primo , che le am» 
mife , ma in mancanza de’^ mafchi , 'come lo 

manife» 



• { 1 ) Uh. 1. Reth. <ap..t$. ^ - ' 

{ a ) Niconi. Uh. $. top.* iO. ■ . ^ 

f J ) #fc'I..TttfcnL ^ vi; - 
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IBftnìfefta '*11 rattd' ^elle 'figlia di Salùiad > i 
che. diè motivo. à quella legge , ch^ prelòrid^ 
cosV( , X ) Horm cum- martuur ft^rit alffquc xfiìio\ 
ad filiam e]ut tranpbit hareditai . E' da que/bp 
tempo in poi fi refe ufualc agli Ebrei la preUr 
zione dcV mafchi C % ) - 

Che benché alcuni aveflero creduto , che 
le ufanze de* Popoli potelTero indicare i detta- 
mi delia natura , qual* ora foficro cflì i^pih cultj 
degli altri c niente importaflc , che tai ufan* 
ze foflero riftrette à molti pochi , tuttavoUa 
Samuel Pufendorf hà dimoftrato con chiarifiìnH 
argomenti, quanto ciò fia pericolofo ed .incera 
to . Noi però concedendo quello ifielTo al dot* 
tillìmo Crollo , non lappiam* vedere , come i* 
fempio di Giobbe pofia arguire il confenfo delle 
nazioni più culte. Imperocché dando luogo’ ali* 
llloria , chiaramente fi vede , che le nazioni pih 
Cùlte ebbero in ufo la prelazione de’ malchi ,e 

foio » 

1 

- ■' ” ■ ■■ ■■ — ^ « I I ■ t 

( f Ytn libro nume for.f,%’j. in libro nume for.tbidetia 

( J ) Joannes Eaptifta Dubamel in libro Num. cap. 
17. lic. c. n. S. ibi; NonJucfedebant'Jiììie àpifd tìéehrapff 
fum erant ptafeuii Augulfinus Calmec in lib. numetqr. 

ij. verC cur toUitur , ibi tHabraorum eràt^onfueiudo* 
ut filia in bonit immobilibus parenium fuorum fucceijione ex^ 
tìuderentur , eum fratref baberent Et verf fi famiUam^ 
ibi : Jus fueeeffìoniì ad plioi prìmum fpePlabat ; fi qui efeiit , 
tllit deficientibus ad fiUat YÌ^ddn Seldenum^de fiiccefif.iii 
bon.lib.i.c.1. ' ' ' ' 

’v - . ; » * i ) 
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•fdlo 
da C 

Ctniz differeàz:a' di feffo ('i )V 'Ma' non'. etano’ 
Arabi que*''!Popoli' culti’, che co i'IoTO' cóflrumi 
fi accoftaVana’ alle leggi della natura: Scrive di 
elfi Stradone ( i ) , che defunSfa . corpora y Jive itr- 
humata relin^jucbant y 'ijivf fimo tcgehant. y locifve 
immundif > fépèlienda trddebant E -pure atteflà 
EUano ( mortuum' cùndiìpfamet imperai commu* 
nir natfita' . Anzi Grazio ftelìb > colla* lua folita 
erudizione non hà lafciato di moftrare à lungo> 
quanto fia ripugnevok all’ ifieiTa immanità il ne» 
gare la-’ fepoltura a’ morti ^(4). 

• ' ■ All * incontro gH Ebrei', gli Atenièfi , ed 

i Romani fino al trasporto delle leggi Attiche' irt 
Roma , che à parere univerfale de’ dotti,furot 
no le 'nazioni piii' culte , tutti nel 'deferire a* 
figli r eredità de’ loro parenti», ofièrva'ton’O -una 
tal differenza di fcflb-.. Degli Ebrei -già fé n’è 
parlato à baffanza . Degli Ateniefi lo addita la 
toro medefima legge: hx ipfa-y dice Ijto Greco 
^($) ea , qua funi patri/ , dat filio , & mn -permU 
lift cune teHari , cui filiifiunt leghimi . Sotto no- 
Ine 'di figliò hon era conìprefa la figlia', come 
lo appalefa qUell’ altra legge , che l’ ifteffb J^ó' 
^apjporta'f 6) : L 'ex die it licere unìcuique difpònere 
-r*-. T-' r-; fua ’ 

{t) AugtilUn. Calmet m praf^t. ad Uh, Jàhi. 

•( » ) A?.’ li. Geogreph. ( ;J \ 

* (^) de ‘jur. leìl. & pdc: Uh. r. a ’i 9 » ; 

( ) )orat. y (ójorae.t, 



gli ’ Araì>i il di^ui’ coftume lf{i ''{eguif» 
' ammettevano i' fiati alla fucceffìone 
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f«à arUtriì) fuo^ fi non' relinquatrfiflot . Ugìtimot^y 
fin- veto fteminaf relin^uat , in illiut atUirio.:Q\b^ 
fà vedere , che- ammettea/ì in- Atene nelle fuc-' ^ ; 

ceffioni la differenza del Telìb . Imperocché le 
fono nome di figli legitimi foffe*ffata compre-' 
la ancora la- figlia , non ar ebbe' affatto potuto- 
tuffare il -Padre , quando aveffe lafciato qualche* 
fèmina , cóme non poteva teflarc avendo ma- 
Ichi . Il che fi' rende maggiormente jncontrafla*: 
bile pe'rleifieffe leggi ideile dodici tavole . Furo- 
no quelle leggi trafportate dall’ Attica In Ro- 
ma , cheche ne -abbia ‘detto il Vico , Ja di cìiì I 
opinione fù à baffanza impugnata da noi (i); 

€ febbeiae fia fiata graviffima la controverfia tra 
gli eruditi , fe le leggi Regie furono , ò nò 
abolite affatto , quando la Republica Romana 
cominciò à governarfi colle .leggi creche ('z ) <• 
tuttavolta feguendofi ancora l’opinTon’ di colo-i 
ro-,' che le vollero mantenute in Róma , dee 
dirfi , che il ' diritto della fucceffione nelle do- 
dici tavole fiabilìto , era 1 ifteilo d’Atenc^ men- 
tre il Juf Regio , fecondo l’ accennata opinione, 
fù nelle tre prime tavole regifirato , e fcritro 
ed air incontro le leggi attinenti alla fucceffió-'' 
ne ftavano nella 'quinta impreffe .Or*' e<»li èVer-’ 



to 



j lìbrum , cui tìtulut , difefa illorica 

delle leggi Greche venute in Roma . - 

< • \ Ortmnam in tfn/eiJo („) tìtnluf, SpeciitieD 
pnfcijarit fol. ij. , 
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i <[iia!Ì' fiironTi A primi a(t‘* 
csTporrc' le' leggi Attiche, volendo àtnmcttere al- 
le. legitinie fucceirioni anco le femine ,in coneor-.' 
fò de- mafchi non, dilfero ^-che 'ciò facevano,} 
perche tal’ era jr/coflume 'Aten.iefe , ò-talc la^ 
mente -delle leggi Attiche ma folamente per4 
che ili’ equità, naturale cosi dettava (,i ) . Onde 
però tal’eqtiità li dediice/Te da, loro,non^è giim-r 
to-^ancora talla memoria, de^ pofleri ; ed’è. crer 
dibir, che -quella parola naturale {oUt Hata un* 
aggiunzione di T rìioniano per fecondare il genio, 
del* fuo Sovrano. Chcchc Ha di quello , noti 
può. certamente metterli in dubbio, che in Ate- 
ne li oflervalTe la prelazione de’ mafchi , perche, 
in altro cafo i Decemviri non farebbero ricorli 
air equità per ammettere le fernine , ma areb- 
bono coir illelTe leggi Attiche la loro fuccelfio- 
ne ‘prefcritta . . . .. .. ^ : 

De’ Romani finalmente j che fiorirono fino^ 
air andata degli Ambafciadori in Grecia , per ri- 
' cercarne le leggi , fù 1 ’ iftelTo collume , come 
la loro illoria lo ci addita . Scrive l’ Alicarnaf- 
fo , che avendo i Decemviri- regillrate in diecc: 
tavole così le leggi venute dall* Attica ,’come-^ 
alcune antiche colliimanze di Roma , le propo*-. 
fero al Popolo , acciò le aveflc accettate , fc 
mai gradivaie > ò rifiutate , e corrette > fc mai- 

fpia-, 

-i- - - 111 w 

'• X ) àe bered* quét ab mteJì, defìrttti$ . 

kg. ^ cod. de Jux &kgttimh» f. 
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fpiacevangli : Hi DcccmvTri , Tono le Tue parole 
(t\) confi riffa f tam ex Crfcorum jure , tum 

ex fui/ moribus non jeriptis in decem tabulif cui^ 
lihet cagno feendas propofuerunt , omnium privato-^ 
rum correSiionrm admihenteì , Ù hoc egentes , ut 
Uges fcrìptèì omnibus placerCnt . Nacque intanto 
U, dubbio , fé le femine dovefl'ero , ò nò co* 
mafehi egualmente Succedere al retagio del co« 
munc .lor- Padre ? Lo rifolvettero i Decemviri 
à prò delle, femine, > ed all! ora fù , che s’in-' 
troduffe la maflima : filile fuh filiorum. nomine com^ 
pr^ehenduntur . Ma qual fù il motivo di tal de- 
cifione ?. la ragione qual.fù ? l’udifte poc'anzi, 
it 0 uitas naturaìif ; dunque non ricorfero i De- 
cpmviri alle, leggi particolatì di Roma , non 
adduflero il codumc antico della loro Città:’ 
Sicché abbiamo un’ argomento aflai chiaro, che* 
fino alle leggi Attiche vi foffe data in Roma; 
U;> prelazione dc’mafchi : Ed in fatti, -fe le fe-^ 
iwnc.pricia delle leggi delle dodici tavole avef»: 
fero avuta la,fucceflìone eguale co* mafcKi, noa - 
(àrebbe dato nccellàrio , che i Decemviri l’ aVelTe-: 
rp atpnficirc ' per una certa equità, non già per fi-^ 
gore 4i- legge/; ed una volta , eh’ elli ferono pa£^’« 
fare; le, cOnfuctudini di> Roma in leggi fcrittc / 
5- Uggcrcbbe< tra quede queU’ ancora ,-che ani*- 
UactteVa l*. eguale fucceflioné de’ figli fenza alcu-- 
fta differenza di felfo , ò almeno , ammeflc le 
fcmìnC t Sfarebbe da loro • afiègnato -il- motivo 
ctc. ^alcpappnnto era il coftumè.anticóJdì Roma, 
(i) iib. IO, anti^.Rom,». Vii 



Digitized by Google 




■ • ' jr. -K 

SJ ricerca ,■ - fé la ragione del Congruo dalle njflr^ 
Ccnfuetudini introdotta , Jìa contraria alla ^ 

■ • -libertà naturale di, alienare ì, - * 

N Onfappiam’ vedere , come mai abbia' potuto^ 
cadere in mente a’ noflri Forenìì una propofi- 
zione sì flrana ! II contratto di comprai j, e vendita 
ècofa certiflìma ,chc dal 7«/..nàturalc-nò'n nafca,‘ 
ma 'da quel delle genti fia flato introdotto , ed 
ammeffo .-Plinio attefla ,‘che prima dell’ufo’ 
del denajo non vi era compra , e vendita, e che', 
la moneta fbfTe cominciata ad introdurli dopo 
la guerra di Troja ( i ) ; e benché à fentifnentò^ 
de* migliori, Critici, la moneta avefTe avuto 
principio piò antico , facendo ciò chiaramen- 
te vedere le rifleffioni dell ’ accuratiffimo Pu*’ 
ffndorf (%) , ed una delle due . difquiCzioni di- 
Agofiino'.Calmet (j ) tuttavolta non è flato anco»' 
ra richiamato nel dubbio , che un tal contratto' 
da tute* altro la fua origine , che dal 'natu-- 
rale \ conofea . Nè ofla il dire y che andando*^ 
egli fotto il nome di alienazione comprefo , ed - 
emendo 1 ' alienazione de natura dimìnii Ita per . 
ciò contraria alla libertà naturale di* alienare la- 
xagione del congruo , per cui non può ogn* uno- 
liberamente vendere la fua propria roba . Impe*^ 
„ • i , rocche 

jp- ^ 

X i) b'df, ly c, i. ( » ) dejhr, lent.lih 5.C. yaif 

(Il . . V ‘ • '»'• (• ) 
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<oCche non ogni cofa , che fotte uh principia 
naturale fi aggrega , naturale anc* efla diviene .. 
La focietà è naturale nell * uomo ( i ^ , jpeuche 
ogn’ uomo, come fcrivc Samuel Pufcndorf^( 
ift falvaf fit , èoMtfjue fruatur y qutt in ipfiuf con* 

^ ditionèm - hic c aduni , necejfarium cji ytU Jìtfocia*. 
hflis \ ma non per quello ogni focietà • è natu^ 
rale quantunque vada fiotto 1 ' iHelfio nome d2 
focietà comprefia^(l) Dell* illelTa maniera • la 
vendita fiotto il nome di alienazione comprcn» 
defi , c non perciò la fiua ragione e dipenden- 
za dal ]us naturale riceve . Onde rellringendo- 
fi.il contratto di vendita per mezzo della ra* 
gione del congruo dalle leggi , dalle coUùman» 
ze , ò.,dair ufo, non per quello ne ficgue^che; 
tal Aabilimento Ila contrario alla libertà natu-: 
rale di alienare. . 

Gli antichi poi ebbero a* vicini un fp'ccia^ 
riguardo j-e’di ciò ne rende à noi fiptcial* 
tcllimoniaAza quel detto di Ejiodo ( ^ ) ì'Clliuwi 
fotijjimum voca qui Ubi propè habitat ; e" non 
mancarono ancora di avvertirlo Socratt ,'P.Ut 9 \ 

4. . ' . ' Li V 1 , 3 

^ 

I ( - Cicero deUgih. lik ibi : Non cpinione yftd natnré 

> €o»flitutum tjfèjus patebit yfibomìmm ìntfr ip/of joctetatem^ 

€w^f^Ì9ntmquc perfptxerit. 

(i) iib t.c» j. de ieg. natur. in genere jf. i f. . 

. . O ) ^ide Pufiendorfi lue, cit. if.&iS, -- > , . 

' \^) Oper,if dier.ìih, u . - ^ 
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•^ly «d'il faceva' te rfJtzh (i) • Anzi* i nói^fi 
moicCmi Forenfi nòn. han’ Jafcia;;o ài aft'cj^rrtaJ 
»c! y'jciif )-fl)gione 'del JCongruo'iFa' Arata fritte^ 
éoty^lne viàiHkA::malum' jirtiatur^'^^icinUP^^'‘y afdai 
gio^,^'-ché «palTato per tradiziorie 'ne' ‘potleri , (i 
manicane’, nòn oft^ntè' il' lallo ''di' tanti '■ fecoli 
tempre, certo , edf inconcuflb nel noftrp foro ; c 
benché elfi ,nón *ne feppero mai irtveftigar’ 1’ o» 
ri’gine !, tuttayolta'è* certiffimo , che -fia egli à 
noi derivato da’ Greci : mxa • malus vicinut , fcrif» 
fc Efiodo ( X ) quantum bonut maytum emolumen* 
tum- . Ond’ è , che ficcome con chiarezza ray» 
vifaA-la prima forgiva del noftro J«/ congrui , 
così fi/ rende ìncontraAabile , che fia in quefia 
parte favorevole^e non già odiofa la noftra c6» 
iuetudinc .'Or ciò fuppofio , chi pub negare, 
che nelle cofe favorevoli 1’ interpetrazionf norf 
lif rcftfinga j .maf fi. dilati ? ^ 

è mancato poi chi abbia • voluto, eh# 
le nòftre( confuctudini', toccanti ‘ al cohgruo, pi- 
gliaifero; la* lor* origine' più' tofto* dalla collitu»^ 
zionc' dell ^ Impcrador V Romano Lccapedo , che 
da ^mlfi voglia altra antichifiìma legge. Ma con 
qnal ragione iftorica j- c con iqual fòndanaenra 
abbia ciò aflerito ; non fiam<> ancora giunti kd 
awifarlo- , Imperocché fi ofierva tra* 1* ùnay V 
r altre una rimarchevoliflima diverfiVà ", come 

' dal 

fi) Soctat.' npùii'Xencpkent. nìt nttrchàlih. '% ^ PljutdnSr 
legth. Ub. 8. p. 9 1 i^edìt. Fr4»^oi/^i6oÌ.^TeienC^t3^/lP 
SfMtwt, (i) ioc,ek* 



Digitized by Google 




I àil Si - loro VenoVe fcorwe e'pià”tofto ,'chè 

I la'noftra confuet.udine , fimigliantiffima à.q«cl- 

' jti ,- è i’ altra^di Federico, Primo finpcradorc y 

tdie comincia Sancimus lai q'óalc ',nfecondo ÌF 
fcntimcnto di Cwj^r/Oy c 'di altri 'eruditi Srittd»^ 
ri , fu 'dalla medefima ricavata p Air incontro 
la ragione decantata dal noftri Forenfi , eh’ è 
queir appunto -confidcrata 'dal Autor^ 

Greco , e P effere ftata anco greca- d' origine la 
noftra Città \ ci fà' probabilmente I credere v che 
dagli antichi Greci l* avefle. ricevuta ; e ìfebene 
per la lunghezza del tempo non può individual- 
mente- moftrarli , che quella" fclTe Hata una dek 
le molte leggi Atcniell , purtut tavolta. confide- 
* rando , che' la Republica di Atene 'ebbe: pi U dii 
ogn* altra Città Greca in ufo le leggi' x riti 
cd i coflumi Ebrei , che furono ad clTa comu- 
nicati , ò da’ Popoli della Fenicia y che in quel 
tempi '.nel di' lei mare ‘trafficavano , ò dagli Egi-: 
liani , lei leggi de' quali /erano intuttó alle Mo- 
laiche ;Uniformi ,.c tai leggi furono dalla mede-: 
fima tramandate , ò da Cecrope , che ; dall: 
Egitto pacando. in Atene y le portò feco y e le 
condiifTe '( .1 ò 'àsi Solone , che dalle mede-, 
fimc,apprefe> à far’ le fue (a perciò con- 
> — -rr : — r- ^ — — r--— ^ — w fermati 



f I D’xodor. //^. I, (^ ) . Daniel Hvet.' dtrtoFjrM» 
V4?tg.'f> t %>PTop- 4* ibi .. Null<f tpfnen Crteci te regio ptunt^ 
qùam Attica Jfdraeìitarum fervavit rìtui p^rtim à ^hanu 
cìkmj^iff^ditofj p^rtim À Solone quemniulta ce 
gypi tortimi quéC Mejaieìt fot^miìcferahi yfr^njiulijje exÒjo^ 
fioro notawfìM * . • 
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fermati , nella credenza ,'cKc gH "Ebrctlcifendè 
ftati.i primi ad avere. la legge deh. congruo.; 
Cccomc la maggior*, parte delle loro, leggi'; cosi 
<^ueft ‘ . ancora foflc ftàta '.in Atene iportata i-;© 
che dd Atene in Napoli > come quella, la qua^ 
le co i di lei riti , c coilumi fi governava , fof< 
fc 'parimente paflata /- Tanto maggiormente , chet 
gli Ateniefi per lungo tempò badarono à tener': 
lontani dalla loro cittadinanza i .fórafiieri pef 
mantenere la publica tranquillità ; c quiete a 
Onde ficcomc furono accorti h ferbafe con tal 
llabilimento intatto , ed illefo lo fiato delia lo- 
ro Republica da ogni dìflenfione,e fcompiglio,* 
così dovettero ancora fcriamcntc penfare allei 
maniere tutte, per le quali fi 'folle evirato la 
fconvolgimento della pace de " loro particolari 
Concittadini . Dakhc molto verifimile , c quafi^ 
indubbitato fi rende , che aveflcrò fenzamcncr. 
approvata .anc' elfi ,.,c ‘ftahilita , .nella propria 
Città la legge, del congruo >• la quale [principale 
mente garentifee la quiete de* .Vicini , c laJ. 
Conferva. . ' • . , , 

‘ Ma non è poflìbilc , dirà taluno, che faf»’ 
fero le leggi Ebree • j . e • quella particólarmèntc. 
del congruo, agli. Ateniefi paflatc , quando.. 

/omo fortemente lagnòfii ( i ),che dagli Ebrèi 
non ammetteva/! al loro commercio chiunque 
era di cofiume,e di Religione diverfo: ETrogo' 
' ' ' ‘ prefib : 

^(■i ) ApoU. apuìd Jofeph. ' .a 
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prèflb GhrlUnT nifcvera ( » ) ,' che , Caverunt 
nt curri Peregrini f communi careni , Divieto , che 
l<jro. diede Mosè , fecondo feri ve L/Jtmaco if 
quale perciS acremente rampognalo ). Anzi 
aitefta- Santo 1 Ago fi ino ( 3 ) ,'-à'cui fa eco il- 
Cardinal B^ronio (*4 ) con parecchi altri Scrit.' 
tori della Stona Eccleflàftica , non efièrvi ftata: 
altra verliorie' delia Sacra ^Scrittura nell’ idiom^f 
greco più antica di quella, che a’tepi di Ptxiltfmeot 
fegul . Onde > fc il Popolo d' Ifdra€le’'ifdegnòl 
r altrui' commercio , ed i Greci con effo-non 
ebbero comunicazione di lingua , com'è polfibile,' 
che aveflefo qucHr potuto apprenderne le leggio 
c ftabilire in Atene la ragione de] congruo'? ^ 
‘■'""Quando ciò fofle vero, farebbe' certamente ♦ 
Pobbiezione inefpugnabile , e forte : Ma il pun-\ 
to ila , che non è generalmente vero , di non- 
arere avuto gii Ebrei commercio ‘alcuno colleP 
nazioni (Iranierc'^ c:che la Sacra- Scrit tura 'ùnl 
qualche parte almeno, non. fdlTe fiata in altro^- 
idioma c' particolarmente nei greco prima dit 
Ptolomeo traslatata . 

* > E per cominciare dalla di loro comunica*-^ 
Orione co* Stranieri , non può metterli in dub-'^ 
bio che dopo la Spedizione di ' Aleffandro fof- 
fc tra- quefle* due nazioni ,• Greca , ed Ebre'a una 

• • - • ' ' . , • . • grandif- i 

— -, — — :♦ 

fc • s - 

( i > Juftin.//A 36. f. 2. ( 2 ) Lyfim. apud]c(^^]\ 
hk^i,€titr.Ap , .. ( 3 ) Div. Aug. de dvit. Dei lih 18,- 
11* ( 4 ) Baron. «9.^231. it. v ' } 
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grandiflhna ai*monk tpafTatay,T.tra' pércife ambi* 
due erano à quel Sovrano roggette , tra pcrchr 
ftìpendio del mededmo militavanò , Indi Pto*: 
lomeo.Lago , avendo ifoggiogato GeroroIiraa'|.' 
trafportò nell’ /Egitto inoltifliini. Ebrei/, ajfqitalr 
diede la Cittadinanza d! Aleflfandria ed ebbéS; 
ro per ciò' effi maggior’ agio^di conVepfare , f 
trattare con Greci., i quali in .quella', .di conk 
tinuo traflìcavatio' . EoTcia il di fini figliò; PtfK^ 
lomeo Filadelfo fè da ' Settanta latcrpfctri? neh 
greco dall’ Ebrèo la Sacra ftoria trarportarc , ci 
fotto il Rè Antioco Epifune i medefimi Ebrèi, 
adificarunt^ y, come r\e.‘ Macabèi fi legge (;i )g7»ik* 
najìum in cjffofplimh fecundum Uges nationufn 
fir fffcijfff Jthi prteputi a , & recc£ijfc à ufi amento 
fannia , & juniìor ejfe nathnibus . Onde di que-ì 
Hi tempi parlando , farebbe fovcrchia debòlez-j 
za di mente il dire , ò che gli. Ebrèi, non, avc(i„ 
fero con altre nazioni comunicato:, ò che i Greyj 
ci, cerne ignari del di;.lQro.linguagio, non ’avefir> 
fero affatto faputo i riti iC( le, leggi della Giudèa*i 
Andando poi à confiderarc’t tempi piò an-ì 
tkhì , non .è anc* ofeuro affatto , ed ..incèrto, 
che non aveffero. avuto, gli .Ebrèi i alcun*, com-r, 
mercio colle ntizioni ' ffraniere j.J Soggiogata^ da, 
effi la Paleffina ,. chi non sà > di ^avcrc..Emcde?ì 
fimi ferbati illefi alcuni del Gentilefimo , come 
furono i Gaboniti , i Jebufiéi altri «loUif^* 
, l t ' i > ò: A ..".irii-fitni.') 

— -r -." " * . 1 : j . 

(i) Macb^cew. ii ( .j, ) .ii 
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;fimi , per i-qua-Ii ir adiizàrono còntfa. il furore, 
jc la vendetta, dir Pio ?\Chi non sa', che per tal 
'jriilcflb'.fìi foventi fiate il^ Popolo d’Ifdraele dà- 
:gli Afiìriani , Moabiti ì Cananei-, Amaleciti, 
•Caldei ,-.ed Egiziani vinto, sbaragliato , iiccifo', 
•ed anco in ifchiavitù ridótto ,e fuori'-delle fue 
patrie mure in lontane regioni sbalzato ?- Sareb- 
be pertanto credere uno- impoflibile il non cre- 
dere , che fra tanto fcempio , .c .sì contimie 
l^-igionie non foffero i libri fiacri in poffa di al- 
tre . nazione paflati , inter. clades , & cap~ 

iivìtatem , fono parole del, dottiflimo Huet !, 
( X ) turri -Ajfyriacam tum^Bahyhnicant\ re- 
Hquiarum.etìam Judaicarum una cum ProphctU 
i eremìà^trapfmtJJÌQnem in ^gyptum fieri non potuti ^ 
quia libri fiacri in dBthnicorumpotefìatem venirent . 
Oltre à ciò , gli Ebrei per la vicinanza della 
JÈ^ehicia'.j ,aveano co** Cittadini' della medefima 
continuo comrriercio. ) ,-e pafsò ancora ftret* 
<a.araidà tra Iramo , Davidde., e. Salonionc', 
il- quale colla Reina Cu/idide e col Rè dell* 
Egitto ebbe .altresì grandiflima corrifpondenza, 
t, £ra le. di lui tnogliere , c concubine fc ne con*» 
tanó alcune.di Tito, e di altri paefi.Colc tuti- 
ne impoflibili à fucccdere quando fi toglie la 
comunicazione, degli. Ebrèi -colle • nazioni' fira,- 
fiicrc . Senzache Sanconìatone della Fenicia , il 
^uale fù- coetaneo di Gedeone^ ^)yc da- Gedeo^ 

V v'r \ i nCcbbc 

f I ) Huet./« Evag.c* xi./|rop.4.fi)HtKr. iKdl 
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,nc ebbe i libri di Mosè , còme non lafcib di 
.afì'ermado r iftcflb Porfìfio i ), riempì i fuoi 
-libri’ delle* cofe' fatte, e dettate dall’ifteflb Mesè 
{ % ) . Onde avendo i Fenici fparfc per moire 
.parti del Mondo le loro Colonie , non è af- 
fatto inveiifimilc , che vi avelTero ancora i li- 
bri facri portati . Tralafciamo poi di -dire, che i 
Greci più di ogni altra nazione poterono con- 
feguirli per il continuo traffico , che facevano 
•nell*- Egitto prima della guerra di Troja , f J ) 
-come in fatti li confeguirono , perche le loro 
/ole furono .tutte ,.òi quali tutte dalla facraffio^ 

-xia ,■ ò* per malizia -, ò per ignoranza ricavate, 
/ccòndo il fentimento di Huet , di Crocio , di 
^finnìano ,.di Katalt d* Alej^andro , c' di mille 
altri rinomati Scrittori della facra , c della • 
^profana iftoria . ^ • i 

. Quindi da fe ilefTo rifolvefi ciò , che alciv 
.ni dall*' autorità di -Sant*. AgoJìino y c del Baro» 
pio , 'i quali foftennero , che ' prima della verfio* 
ne.feguita in tempo di Ptolomeo Filadelfo noti 
era .(lata la facra Scrittura nell * idioma greco 
xrafportata , inconllderatamente deduflero , che 
iion àveano avuta i Greci, alcuna ‘'comunicazio* j 
«c di lingua cogli . Ebròi ; Imperocché polla da I 
parte una tal contro velia , i» cui non mancano 

‘ . Autori 



fji.) Apud Eufeb.‘4/<rpr^p. Evang. ìik Vidr 

(luce, top: %. pfpp^^> ir -1 ^ ' ■ H ' r 1 

Huct. fi) liuPI. ;H b i ) 
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Autori grariiCml’, ch€ dìfcnddno 1 ‘‘opinione 
contraria , ò almeno , chc'dicono , qual-* 
che -parte ‘deV fàcri libri era- (lata prima di quel- 
Monarca nella greca favella traslatata , t j ):pu6*. 
dar ^ beni flimo ,-che il: libro* :di:i qualche ‘•naiionè’ 
non: lia dato in. altro, idioma 'tradotto , e che' 
fia* il di lei linguagio faputo , ed intefo da^Fo-^ 
sadicri . Timilìoclc fra'^un* annÒ3l’idio-f 

ina.'di. Perda:. Platohe , c:PÌtago 9 m apprefero anc^ 
dG It Egiziana favella : Or* come poi rnon 
terono' altri, cogli Ebrei trattando , apparare il 
di loro ' parlare , éd apparatolo , leggerne i libri, 
ed idruìrli delle: leggi ,. e codmxù 9 co* quali 
inededmi d govcrnavaao ? 

f * • I • ' • n ^ • 

• : i ' :ì;i . 1 . ' ' .j: ■ . • ' : 1 

. .. ; ... .r 

i I Si efamina , ft la facolth ' di tt Ilari Jat 

i rr-; '-.f > Jus naturali dipinda * ’ . ‘’’-- 

‘ 1 > -1 ' / • : .1 ■ : ' . ■ ■ •*> 

Ob tifit , ma cento , t mille fiate indaro* 
xN - } no i per V addietro s nodri Dottori Vaglian- 
do:*, . ;fc la facoltà di tedare dal )ui naturale , 
ovvero. dal- pofitivo forgelTe . Copiofe allcgagio- 
erper 1* una , e per 1 * altra ' opinione fi videro à q ue- 
dò efifetto! lifcire alla* luce p ed all'ora maggior- 
mèntè'icon 'pili Icrolcloro rimbombo ne fh rino- 
♦atò 1* efame, quando fu*^ principio del corrente fé- 
colò fi cominciò ne* nodri Tribunali à trattar* del 
' ^ ■ Mi. teda- 

"T**' * • Il I I II I I I I . I ■ I " 

(■( l^e Huet. 
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teftamcnto' di '- Ma non arebbonil:. 
cin sì lungapientc '£criftp ^intorno à 'qpefta cca> 
tk-overflai^i'.fcpiJafòiata ogni pacione da -parte 
fóflcro tappati 'Còti T più! accortczzai.I inTe/ìigandoi 
Uiorigineedcl'dpnimipr j lalcnamrjip.e.glr effèttìi 
di ciTo i Mcrcechc 42 tai notizie ..dipendeva' uni*»-. 
came’nUc.; li coniorgere v da qual diritto llaLfacol*» 
tà di ’tcftare In ogni uì>mp deriva’- Noi dunque^ 
JJcr •rKm’.incorror* Taci jnedefimo errore^, et: fer*< 
vtreniGrdi cife coitici di . fiaccole.. accciel>ipnìri 
ifgombrarc quella denfa 'x:ali!gine > chc-hà-ircfo 
per il ipaflaro il , vero. di un, tale articolo^ò difè 
ticprpaxfi. raalag^olc i' confeguiièfi ► s 
oc non vi foffe dominio non r.yi . fiT i xbho 
di che teftare nel Mondo ; J1 domìnio è quel* 

10 , che rende J ’ uomd’Éfteriormente cofpicuo; 

11 dtoitoiaio'.fà ,'«hc pofia ógn^uno -trajTcrifs ia 
altri cib , che jwima . era^ fuo r, .JV^a intorno à 
quello dominio fi è molto difputato da* Dotti, 

-fia^re^ f da ‘quftj legge' .pfopr^ipemo 
nato;. Molti oì? traffeEPei* Otiginè daUr.ifieird. 
Decalogo , ch( è la yera.'forgiya-,deÌ Jj^/^natpra<. 
li : Jmpp.rocchc queU’iiiftelTo , Supr.cmQ-Xcgi4a« 
tote >: chi dilTe * 'ittcqri» 

tacitamentCi rcrerivere ,'Che» &.fie:dlftintP ve’ ^ 
parato.' il .dominio ,delle‘ Co"lcx èrc’àte j^^affiachai 
avendo Ogni upmo il AìQ* p’oo avelie. ^ pénfetcJ’ 
à defiderare ì’ ‘altrui ..‘Non Atfbbs ».dÌoond efli p 
in altro cafo il furfjd dalla na'ura aborrito, nè 
fi potrebbe dir’ malo ^.-perche malo- in fefiellb|r* 

t .-i v;: !ma fiila-ì 

'I i I " .* 
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ma folamcatc malo perche victatof i\) ■, e mol- 
to* meno vii potrebbe comprendere , perche Cai^: 
«o , il primo tra’ -lìgi inoli di Adzmó^ pafuit ter^l 
pidftQf terr^y come in Giureppe Ebreo fi legge. Ti) 
I'- Ma niente ha che fare, il divieto del fur-' 
to- colla divilione delle cole ‘di quella terra, edi 
il Juf naturale non ha dato "giamai vcrutoó.pre*: 
convcui abbia xomandato -agii uomiiii ,* 
che uno polTèda ‘parte di quelle cofe in elclufi- 
va dòli* altro : -Natura y dice Ambfógio'l^ g^-.ow.', 
t/ia omnihut in commune profudit , c quello aver* 
dato' tutto tuttr; non è argomento eh* efclu-* 
da VMritrirtfeca'màlvàig'ità 'del furto, ò che làc^: 
xia •jft'edere’^,» che J- eflèndo il dominio . invenzio- 
ne -uftianà-i » e rion potendoli il furto confiderafe* 
lèìiza" quello dòminio, abbia perciò. egli uo'fem-’ 
piicè-divi€t0- di legge pofitiva , non già di na-' 
t^à:'lm^erbccfte'- il fiaturale» non Iblamentc? 

cofe* riguarda ,“che fitra' vo/uni'atémìbu^l 
fnaft'aiff f$iiHu'ht^ytti"& Certe altre ancora i'^chriw^-. 
kkitiaU»'''-huft^nd a^Ufn cttnfequuntur . infatti ’la‘ 
nfttu^ noP' pixiina''i che 1 ’ uomo, compri* y ò?, 
venda, ma eligendo egli di comprare, ò di ven- 
dere ;~fubitO"irr taf'cafo fi afiàecia* il- naturale - 
^recctto'^, '.che' l’ òbliga'à non cercare il pròprio lu- 
cro colla perdita altrui ,d à non illar’ dolo , in-i 






1 i 



•gann©,. 



^i') Vide Biècier'! adUgon.Crot.ìtt priefat.pas,. \ i 
iS J Pìvks Ambrof. Offie: Ub.- 1, cap, z8. ^ ; ' 






gahno f b ^fròch ( i ), Deli* maniera dlcefit 
il'futto dalla, natura 'Vietato , non- già , perchcj 
la? natuf^ ; iftelfa abbia comandata la diyifionc*. 
ddlc cofc create -, ma perche introdotto- dagli . 
uomini il ^dominio , conobbe 1’ uomo fleflb col 
Itimc. della -ragion'’ naturale che non poteva- 
rapir Ir .1*'! a*}trui- . Sciendum fr^terea , fcriveilj 
^ottiflìmo ! Grozio (~2 ) ju/ »at:*rale-ncn dt iift 
Uùitum itgtré , <]Uie 'citrai voluntatept bumaaam fxi,^ 
fJu/it ; fed de multi f etiam - , qua wìttntatìj 
inana aSiunt c<>pifequuntMt .• Sic di^mìnium , quaU^. 
Kunc in .ufn eli vohtttar humana imtroduxit , <at^ 
co. introdulìo, nefdf mibii ejfc 'ìd arripere. ,te iitvito^ì 
qmod-tui - eiì domina ,, ipfum indicai jqt naturale 
Nè à ciò»- fà oftàcolò d,* autorità- dejlo Storie#^ 
Ebrèo , • meptre , in fentimcnto de* Critici jquan-'i 
to ei rifcri/cedel primo rampollo. di Adamo, 

IMI puro tegao ( i )yC per fogno, fi convince dal^ 
1*4 iftefle fuc parole,;, dicendo ; Libidinfm fuam eum 
ùtjitriif^fecum hahitantium exercui^e yd^mum mttl^ 
tètudine pecuniarum ex rapini/ , violentia- ro*4 
gelìarum auxijfe , ad latrocinia fuot familiare/ 

, I - . ‘ ' vitajfe,. .f 

! ■ .1 , , >... I. — -‘■r — ? r^r-r^. — T> 

I ) Vide Samuel. Pufendorf de jur. natur. tl gent.m 
litnlo de Origine Domimi JT. pnali. i ^ 

( t ) Dejute Veli. &pac. Uh. j r. i. $ lO «.4* 
j ) rV<f Samuel.Pufcndcrl dejure natur. &gent.1iè. 
4. e. 4 . jf. 9 , & Naral. ab -Alex* i. bi/ì. Eceì. art. %, 
fropopt, 1 . verfo ad id ^uod , ibi ; Si verafunt , qua d9 
Caino Jofephw , ; 
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liitajfe : Co fé tutte , le quali Ù fcorgono fai fé 
col folo lume» della Sacra ftoria ^ Imperocché^ 
$* egli fh il fecondo propagatore idei genere 
umano , con 'chi areva à.diriderci fuoi terre* 
ai ? con chi aveva da efercitar* la fua libidi- 
-ne ? ed à chi aveva à rapir* que’ tefori , con 
cui f à ricca , c doviziofa la propria cafa ? 

« • Evvi ancora , chi fcrivc , che il dominio 

Tenga à* noi dalla natura, non già perche abbia 
'ella comandata la divifionc delle cofe dì quella 
terra, ma perche fecW hoc Juf, & ahfohit ^ (i) 
e vai* r iftelTo, che dire , che non folo fia J«/ 
•naturale tutto ciò , che la natura divieta, ò co- 
hianda > ma ben* anco tutto ciò , che non è con- 
trario alla natura medefima . Quella ■ fentenaa 
però è' cosi vaga, c generale j che non vi è co- 
là , per indifferente che fu , che , attenta la 
medefima, non pofsa riportarli al Jur naturale: 
'Ed in quella maniera no fappiam* vedere , che fervi- 
rebbe tanta applicazione nell* uomo j per efferebenfe 
tllrutto nella vita civile , quandoché' riportan- 
do tutto alla natura , poco , ò nulla- gii rene- 
rebbe da travagliare nella fetenza dell’umano di- 
ritto , ficcomc poco ò nulla rellarebbe a’ Filofoli 
•da invelligare nelle cofe naturali , fe tutto' vo- 
’licffero riferire alla prima caufa , eh’ è Dio. ‘ 
All* incontro Samuel Pufendorf coftanteme- 
^te afferma, che il dominio fia una pura , e fenl- 
plice invenzione dell Vuomo ; a qua! effetto 

{li VìdcExcXct.lH.ctt. V - - ‘ 
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egli argomctlta' così Il .domìnio' ovvero la 
proprietà è vn Juf , per cui talmente.àd; aù 
:cuno fi appartiene una^cofà , che la jCofa'iftci& 

4icll*. iften'a.! maniera y .'cd. ' i»fyl/dum ^non pu6 a^ 
•altri.tfpei'tarfe ( I ^.,Ondc , acciocché quello ‘ dc^ ' 
minia , ò proprietà vi polTa eifere , fà d’uopo^ 
che prefuppongafi refcluliva d’ogni altro dalla 
medefma cofa . E perche quella efclufiva non 
li può intendere , fé non' prefupponefi ancom 
l' eli Ilenia di' pili uòmini nel Mondo, perciò, nc 
teglie, che’ non polla darli vero dominio, quarv- 
do un fol’ uomo lia nel Mondo Perloche-À- 
damo,che,fii il primo ad abitare la terraynofi 
^bbe , nè potè mai avere il vero' dominio dellf' 
goCt create f 2 ^ , - • i 

•> Ma quella ipoteli, onde prende forza ,C;VÌ- 
gore la-lua fentenza , non va dubbio , che apporta 
'Vna rea caligine al; fovrano dominio del divino Mq» 
lore y fi vera ea efiet y feri ve Gian: Niccolò d’ Et* 

Sjip ( I J.yj <ìuid fiet de^ domìnio Dei ? Fingendoli pe- ' 
rò , òi volendoli anco prefeindere dal dominio 
di Dio , chiajraniente ella li oppone alla divina 
' . ' ■ • . .. fcritt- -, 

1 ) Dejur. & gent. ibiJ 

E fi porrò proprietas feu demìnium jus ,quo alìcujus reitekt 
jubfiantia ila ad aliquem pertìnet , ut eodetn modo ìnfoli- 
dum non pertineat ad altum hominem, Suntenìm dominhm^ 

^ proprietas nobif unum y&, idem. \ 

(/i )*'De jure 'nàtur. & géht^ lìb. é^, ‘c. 4. §. j. 

{ i ) in noth ad Pufeiidarf iìt„^. c. 4. §. 3, ììt^ A, 
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frittura:, in cui Ìl lettere cubitali.fi legge ,.di 
ftviciiel Iddtio conferito ad Adamo / ed .£ya. ài ye» 
t;oidomióio ;deÌlc cofe .create ( i;;;).; rfplfte.tfrram, 
ét (am }tf domÌHatnìnl pif,cibuf nfarif ,:& 

fiAÙì» Itimi fctls / ét '.univerfij. aMima»tiÌMi '^ \qiU0t 
iltwttttur fupir terram. - 

i< j i^iace pertanto à noi’fiiT rifleflb della. Stp^ 
ria. Sacra, e. profana ^ di diftinguere due generi 
didoxninio>; '1* <linó diremo. Indefinito /.proprio., 
^Ipilìvato l'altro •. Il dominio. /«c/^/n/ro k quel-, 
lo >ohe non ha modo ^ ni . tempo , nè cofa ^ che !l 
tircoferiva ; e .perciò chi di efib è fornito «.può 
fitrrirfii delie cole create v^come meglio gli ag« 
grada « io > Ogni tempo ,! che brama , e di ' ogni 
aoia, che vuole i Onde pet éfienza di quello dOt 
ttiinio.nò è' nece^ario , che uno fi ferva efietthra», 
•lente di tutto , ma balla , che volédo pòfia fervirfi 
di ciitto; e quello poterfi fervirc di tutto xi5 im« 
^orta uh femplìce ufo , ma un.Vero , ed alToluto do* 
ninio Oomi»amimi dilTe Iddio , non già Htatftini 
pifeshuf .Marit , tf ifoìatilihuf cali , & unherjit 
ttnimantiifu y^tt moventur fupcr ttrtam . DaU 
che adinTiene !/ che. potendo l! uomo è fuo bcl- 
r >agm«fervirfi^.tii 'tutto , uon abbia. perciò ne- 
Ctifttò <a]cuhk./ che '‘faccia quello ' i^lelTo' in efclu- 
fiva degli altri, mentre una* tal'* qualità niente 
pregiudica al dominio '/ il quale* farà 

%tro 'dòinioiòi contuttoché alcun* altro nonfiavi,* 

t-u W .Wfe W.'u/% ‘V. 'a.'., • .<> ’ 



i i J i» hi.ienfj.iof, 



-'P (*) ' 
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che pretender* Io pofTa , b 'còntraftarlo .*Sic 5 
ehe-iU dominio <fl’:darebbc ncU Mon* 

do:> ancorché i,’'0Lnorao..folo:> ahitaflc la terra; 
Onde Adamo ^ ed ‘'BTa» finòi2ù't3ntó ,‘>.ché 'fiiro^ 
no , foli’ nel Mondo j'X^hbero* quello dominio full^ 
cofe create , che fù in fcdlanza un yeró-^‘€# 
alTolut’ó 'dominio Mà' porohe niente: ripugna 
alla natum-dcil’ iftcfloi dQrainióV'-^Iie - fia^i^elCj 
uno ,"ò: lia preiFo liciti , r perciò ‘l’ :cbbero Sani» 
cora tutti còIòrà,oi. quali né’ primi tcmpi'^dcll» 
creazione del Monda viflero ' /« . ‘coiV 

quel la comunione.. però r'Cbé negativa' àiiàon% 
f'i ) ^ non: già -pofitiva i chiama - . “ Ecco^‘ comd 
l’r infegna. chiaramente^ la'- penna fublirac di Sante| 
Ambrogio j Natura dice il nientovatcr. Dottóre 
fr) omntaxìrnnibus in commune prof udii .'Sic enim ' 
Ùesrr gè ne rari jujjitìomnìa y ut pafìus omnibus crrm* 
munii effet^y' 6*i terra' fòret omnium, quéedam' coni» 
munÌT^pòjfeJJÌQ ■) Natura igitur jus commune genera* 

. vitv; Ufarpatk jus ^fecit 'lprivatum<'\ Or le queftoi 
r\'v:v. , ■; ' 1 \ /.domi- 



- ( I yPùfcndorf de'jttf. natur,.& gpnt iib.4 c. 4. i. rbi : 

Communioftif voesOsulum aecìpitur %>el negàrivè, velpbfeivK 
JJla. medf. commapei ,ret dUuptur ^ prouf confiderantut affte* 
quam tdlunt extìterdfaSiùm humanumy qtf pecutiufkfiKnA 
bunc magis ^quam ad ilìump^ìnerl dìcjm^ur ,r». • 

dunaaxat quodhaad upi^m perfonam tilìst nutem ad /Mk 
Pii tp‘^tm_m>dope^neant , 

(») ÓfcJià.it ea}.f %y .• U ci ^ i ) 
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dòkilnio’ in rut?d', e per tuttcr alla natura- fi de»' 
TC yComc pótj-à H0n ’dirfi , che, egli- dal Juf na- 
turale , non già dal Jur ‘potitiva dipenda ? 
-'7Ì-J1 'ptoprhcr ’,7 òf ’^rirato ’èlquello ,dché taì- 
ihciifte dd uno fi appartiene pchlc' jncU'liite^U*maa 
nierà 'non: piiòr 'ad ''altri fpectar'ólOndc perdarfir 
Vn taKHoniinio ^non sballa , che^ fia -un* 'uomo fo-' 
la. 'nel. Mandò ^ ma è-ineceflàrio'i. che >ve 'ne fia- 
nb ipiùr.: ciò'.nafìrc ,‘cbctqitefio Mominio non: 

Kconofea -Ia'//uaoòrrgmci::dal naturale ; perche- 
(è 'fi figuardaclo ’iiaico ;di- Adamo'txcl Mondo , f à: 
egli -padrone, delle cole create, ma' nòn ebbechi*- 
' cfcludecc. dal. fuo. dominio ; E fé fi confiderà lo^ 
fiaco'i della: comunione-' negativa: degli uominiv 
ebbero anò'jclfii il' dominio delle mcdcfime-'core,l 
ina; £ù' -ti^ttOnprefiroitutti'/e'irifteiro preflb ogrt’i 
tifto £ benché. X4fri««^/o in tal ma«i 

nieza ititetidai la comunione negativa , che per 
cflà^ oònoefduda il.'. privato 'dominio’ 
gmfaàt, lb);io:4e.ruei paroIci( * J taf» liht^^akrfuijfel 
bominùf.^ lito nÀtat non '^ intludfrtnt^nee x 

f(dt ai^fconditi/:iMcumiefejif^, fedpaupehì adcominii<-i 
miiaitm proftH, lahorir admi^ettnt ^ tuttavolta la 
de lui* opiaiond fi: convince erronea non folo da^ 
q«eIto icrififcro-C/crrflwi? ■( 2 ) ] ed àlrri gra*l 
viwAacorì^ ina beà'aoco' da^tdtca-ciò che -in-'^ 
•’cv j ... ' » < ‘torno -q 

r I - 1 1111 

( I ) Vé \ divtn, btììit. t, j. (\ ) Ciccr. Ofic, Uh, u ibi .• 
munu§ f/i^nf quU^ommuttilmi ntgtur prò eemmuMikur^” 
frìvétb^utfÉu,SuiaéMtmphata:MaHéUuréA “s 
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torno, à <]iiefla frateria ’ airdbr dìrputarido' il- 
VjflìiTio Pufenderf /iì-v[\i2iÌ£. riprovòi Firmiam QOtf 
F/r//ff\ifto..imàcàwoìi );^.\ :^r. i: '■ f':; , :.i_3 

ir dQmiriio ■^d^nquc'^’ c|hft' proprio , è» priva- 
to fi appella ^ «gli ' ^ :ia ^ fenfo xanfiune de \ Snvjr 
un ritrovato dfeUt uom'o quale' ^ introduca 
appunto pé;f maggior , faftegno di xjuella focictà/ 
à cui viene ,d:al|’oìfteifla fua^ naturale, inclinazio-d 
ue tirato ..Ma tenne i’dò; accadeffe , non 'affi iki 
durar’ 1 unga, fatica . avyifarlo.,. A veVa la na< 

tura comunicatpL agUiUomini id dominio lndtfi< 
nfto fopra- le cofe create , ma. non aveva lor» 
vietato di far’ proprie le medcfime^cofc » .Perì 
contrario <^ual molejftia j quale amarezza' nonr af»i 
faggiavafi per . la comunione dc_ * . beni ' ? ^ X più ' ^ 
ttavagliarc non gradivano.' certamente > *chjc. glS 
infingardi, ò meno laboriofi gùdeffcrp JlCfruttOr 
de’ loro ftenti . Molte cofe vi ciano ^.-chc ipefrt 
tutti, ed ,.à^ tutti, non .^jotevanto tri cb« 60 ftdcuri&# 
l>aila're ,, Onde <mn: qual’ ' occbìo Rigido yzk tù«go\ 
non doveVanQ-effer* tiguàrdàli xclorct); 
no i primi ad*i applicarlo iftiipropfk> uiòr..: TQ^U\ 
cjbe r.fpcciale affetto .fi 'xontiacva . ancpKt •erfo*' 
qjLieluluogiO che più <alunor;>ittafiava:r«>*iiiiafc 
fudoriij: PerlQchf iiyesa\pobùamàlgfìado!yCfeé!al<5 
tri vi .^efcitafM5Ja:ragionji.d^5fhQ;d(umnioiX>i» 
per^quefic , ed altre ilipiili cagioni, che da voi. 
ta.in volta dovettero feorapigUare la-ibcietà- tK- 

• jmanri, ' 

- 1 •- - I . I , ■ 1 - - I . I l l 'r 1 r 1 -n ■ 

~ 4 ’ *- ...... — - 

(i) dcjmnttétui^ * « j. -i 4 
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msTia., ò almeno dovettero -far’ temere, chc^ 
profegueniofi à vivere in comunità, ne farebbe 
fénza ^dubbio, avvenuto cj^iialche:®rav'iflimo danno, 
fliniirono gli uomini di . dividerTl le cofe crea-, 
te cd e vrrifimilg , 'che da 'principio ne iivcf- 
fóro molte divife, ed altre lafciate nel primie- 
fo lor’ flato; permettendo però in quelle , che- 
SkvefTe potuto ogn’ uno , con occuparle , farle fue .1 
in ‘quella -maniera pafsò à poco à poco il domi.2 
fiio indefinito , in dominio privato c .liccome* 
fon tal mutazione fù. riflretta I ■: autorità di* 
ciafeun’ uomo à certe cofe , e non più ; così per- 
oontrario fopra quelle cofe, che aa.ogn’wno ini 
•|IÌTÌfionc toccarono ,«.ò pev'qualchc^^ ofcupa^iot/f^ 
divennero* fuc , fi allargò maggiormente* la 
gione del fuo dominio *: Im-perocchè ‘ cominciò- 
egli à pofledere in efclufiorìe degli altri , é qucli 
fare ; e disfare ; che nc ^ termini del dominio: 
fndefimto era in. lui riilretto , nèr poteva da- lui* 
tiasibndcifi ad altri perche tutti' erano cguaW 
Stente j«droni delle 'iiiedelimc cofe j pafsò -in' 
piò affoluta comando:, e fuirfe immantinente il- 
}uf , c la ragione: di trasferire* in >aitri- la -prò# 
pria, robba E perche: <qucAo:J«/.j «.ragione; 
«he cominciò à^^rtofeeffi ,bcd à ftabììiffl iqiiim.; 
do fò introdotto il dominio privato,,* nafeeva^ 
da’ quella 'libera iàcolcà: , che óg-n’uno-avea.dM 
fcrrirfi .delle cofe create , ed era tal facoltà un 
cKiaraeftettodel don>inio indefinito, il quale daH 
)uf rtatuaalc la fug origine ,. c. dipendenza traev^u, 

•perciò 
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perciò non à torlo i GiurcconTuIti àntkhi coik 
tordcmente fcrifTero , che fofle altresì 1 ’ àlie-' 
nazione dall* iftefi'a legge di natura derivata , e 
tramandata nell' uomo. i ;1 

Or* à qucfto principio , come à lóro uni*-: 
co afilo , ricorrono certi Eruditi .per diniofira-t 
re , che fia infita nella natura del 'dominio lai 
facoltà di teftare , c che non efièndo altro i tc«; 
ftamenti , che un* alienazione della roba, del tc-I 
ftatorc in beneficio dell * erede , ò legatario 
traggano perciò anc' clHi dal Juf natuiale la^ 
lor ’ origine . I/hfd quoque feiendum eli , cosi- 
appunto la difeorre il dottiffimo Grozio ( r ) curn 
de alienatione agimtts , fiib co genere nohif etianf- 
teflamentum comprahedi . Q^anquam enim .telìa^u 
mentum , ut atluf alli ^formam c eri am' ac ciperi ^ 
fojfit k jure civili , ipfa tamen ejur fuhfiantia 
gnata eji dominio ^ eo dato jttrir nètturalii.'Sìi 
vede infatti y che ^ciò fia vero’, perche . 1 '. ttfoT, 
de* tellamanti è ilatò antichiffimo , c riccvutoi 
preflb ' molte nazioni deliMondo come dcgltq 
Ebrei lo manifefta il fatto di Abramo il- quale* 
fe foflè morto - fenza ' figli , arebbe ad EUezero^^ 
la fua roba in- téftamento- Infoiata . Sofocle rap--^ 
porta il teftaraento di Ercole j Euripide q«eHd;i 
di Alcefte ^>.GiuEinor quello di ^ario, ed Ometu^ 
la donazione di Telemaco caufà mortie l’uI*S 

tima 



( t} De jur. kell. ft pac, lib. %. cap> 6 . 5 - 14 . tK *. ^ 

- 1 - 



» 
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Hma volontà di Andromaca , e di Penelope (i). 

'''Ma iMoro errore confifte appunto nel cre- 
dere •, che vada il teftamento fotto il nome di 
alienazione comprefo , e che la facoltà di dif-, 
porre delle proprie robe , lia così ampia , che ab- ' 
bracci ancora 1 ’ ultime volontà de’ moribondi ; 
quandoché riguardandoli la ragione, per cui fh 
dato i 4 dominio all* uomo , non è ella .certa- 
mente favorevole a’ teft'amcnti , nia affatto con- 
traria . Fh il dominio comraimicato all’ uomo^ 
acciò ‘ le cofe di quella., terra fervi^Tero à 
lui Vivente i -non già appartenclTero à lui , quan- 
dò. chiude','* ò (là per chiudere, gli occhi ad', un 
perpetuo 'formò •* Nam- cum rii feri ve Tac- 
ctiratiffimo Puftndorf'f z)’; quarum dominiutn. efì 
introdufium , ut i>ìvii h^minibui inferviant , ad ^mor- 
tuoi autem ni humanee nihil ampliui attineant . 
iptiìr «orf àta niceffarium videbatur , ut - damù 
rHum in fi c^ntineret- facultatem difponindì ^ quid 
t4f(fd rii- alicujui 'pofi 'mortemi debeat 'feri. ; feti 
fascere ■ pote'rat , fi quirfua potè fiati rei,fubieifat 
haberet' y quoufque . vìverci , nec e am ulirai vitam 
extendere pojfet ; de bonii autem eorum , qui inter 
èrmi nei effe defierunt y cuivìi difponendi cum re» 
ìtnquertfur - Quindi non è , nè può mai crederli 
inlito nella natura' dell’ ifteflb dominio, ò nella 
, libera 

^ • 'I 

( J ) Vhie Gfot. loe. cit. tf in nothiit. L , ac lih. t. c. j. ‘ 

$.11. Àn.4. &feq. (2j dejur.nat.&^int.lib. 14Ì: 

i.' iki. de tefiam, S* ■ ' < .i. , 
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libera facoltà ài. àlìtnarc le proptlc'rcJbc'i che .Tihft 

difponga' delle medefimc > ed abbia' r.:eflTctio di 
quella dirpofizione à fortir. dopo::fua mòrte 
Imperocché 'farebbe frilìelTo^ che morire -al Morì*: 
do e mantenere il '^uo diritto nel Mondò A 
qucAo effetto non pojtendo alcuni foflenere i tc4 
ftamenti fui piedeflallo del }ui naturale^, voU 
lero con ridcvole invenzione appoggiarli full-» 
immortalità della nollr’ anifna , per cui crede* 
reno , che non altro folTe l’ erede * che un fem^r 
plice procuratore del morto : TeHamenta mer$ 
fare ' così T Autore del metodo ( z ) nulliuì ej^ 
ftnt momenti , nifi anima ejfet ^ìmniortalU i fti, 
aaià moTtui revera^ adbuc vivunt , ideò man€nt 
mini terum , quor verò bfredet^ reliquerunt , 
piendi funt Bmuratotef in remfuatn. 

Un fguardo però, che fi darà, alle cofe ^ 
date> ci farà maggiormente conofeere* thè 
deità di tcllare non fu dal nattiuld dcr». 
Vàta , .e tratta: E‘ fuor* di dùbbio * che. i*npa* 
Bemcntc,-c fenza colpa potevafi ne* primi tos:w 

ci il voler’ de’ defonti mettere in non cale * • 
* difpre;z? * 

ìc ifrufJt , juri natuc^ rtp«tn^ , ai 

rtiii àfpMtrt .nitmpore ^efea 

f erre io temput , im fuimm Dcmimi m» { ^ 

dominìi natftra , necejfaria aliqna ratt^nq refJtetfimédquia- 

quam apparet, : , z . ^ 

( 1 ) Àutìor Mft^od.novéejurìfprud.ffl m. 56. , 



t 
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ii/p,rc«?ai ^ cndif curart 
fgpujfci^^l Htij, adagio: 'amico 3.'cd.,argómemo ben* 
{^iao:o .il’ >qu6U’v ufo , iob*i ebbero i i primi' tri 
gfi* .iiptpi«ifiv«diiobHgarè- icooM:gijiraitncnto i po< 
JcfÌ£ ad efèguiré i loro ulcimiveennì , Così fece 
p<r noriL Vedere^ il .fuo figliuolo alio^ 
pto in:itiatrimofìÌQ ton qualche ‘^onna 'di Ca* 
®aàm (•lOi.j Cqs)i ancora* ìli Patriarca >Cìà€ohbi 
per. pbljgarc ,G/»/>^;pe fuo 'fi'glio à. non’ fepHUr^ 
Iq nella> terra, di Egitto, tua nell* urna dc'fuo* 
Maggiori , Ma che farebbe un tal' gìuranaeni 
to-fervito , fe .ayeflcro i defonti potuto pcr .di^ 
ritto di I natura/ oMigarfc i pojflcri all’ ‘ofienfanzi 
d.e’ loro comandi. > Cum morfMt : ffht humamt 
€xe,mptl fnt , -fcrivc il idottifiìmo .Piifendorf (} Xé 
impune ^ ipf.rjm voluntas^ ^ , nf 4ffp(.fttiot > h vivh 
adhuc fuìia vìdebafur., pcjft. i Arptment% 

Ph'4. f(*uì ’'a4 >9andetta itbr. 

Ù-rpapd^ Jure)Jr4»d9 ^dBfiff^f^ -xolffuftieAnt 
4?- vitixuloi feti's vEd ^ màif 

,ravigìia , che il Patriarca Giacobbe aVefie’ .vo^ 

i^u^.o rcfiggere il- gWf amento, dal’ .fuo- diletto fi! 

cliuolo , cón; tuttQ irhe/nell^uLtimia. divificui^j.ch^ 

> ^vevàiiaficgaara à -lui. una 
^ar/:e, 41 più -f^P Ubi partpm cosi nclia 

Sacmr^rìittvr-ai 4 legge C^} 

^uem^ tuli de manu Amorrhtei in gladio , & arcu 
-X. Q meo.^. . 

l'5 I ' . f I X ' ' ^ '1^1 I '.!• TO' .v'^TT'r ■TT ' i >~^Vi'j ».ntV ~ , ^ . 

( * ) Q^efx<!,s%i^ iii%) in Hk\^en^fxf;p^%: n. ij 

eia) k^4ìté-ix Cé> 
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. NèV mancano^ifi AUi*'*E*ftiTipir. nefle' j^cfanf 
jftorie. : ; che ^rapporta il ^.teftamento di. 

Ercole , ri fcrifcc’ ancora di aver* 'egli fatto ad 
Hyllo giurale i che arebbe' cfattamentc oflbrvai 
ta' la fua. ultima volontà (i) : Pratticò TifteA 
fo Coftantino Duca' colla fua! moglie Eudocia', 
come ìn'Zonara V'icd 'in altri Autori -fi lcggè(i) 
E ne*- tèmpi 'più Badi Amurath IV^ Imperàdord 
de' Turchi per far' «fuccedere 'al* Regno' Gamd 
di Tartaria in efclufìva d’ Ib’rahimo fuo fratel- 
lo , fè , che tutti i fuoi Bafsà- avefTero in fua 
prefenza giurato di non trafgredir’ quanto avea 
egli in teftamentoi difpofto ( 3 ) . Or fe'per oMi- 
gare i pofteri«à mettere in éfecuzionc 'la volon- 
tà de' defonti era heceirario nè*' primi tempi il 
vincolo del 'giuramento ;• c nell * 'età più avan- 
tate il comando efprelTo delle leggi, ò lo ftabi- 
limcnto dc'Prinlipi', ‘ò'allnerio .il' còncordc fén-» 
timedto de' Popoli ; come mài fi pub crederei 
che la facoltà di^ teftare -dah/w/ naturale di- 
penda ? ' ^ 

- Ma la maniera ifteda , con cui anticamen» 
le un moribondo difpóneva' della' propria'-roba^, 
ci accerta maggiormente ; -che -querta' facoltà > 
tome oggi è in ufo , dal Ju* naturale non veni 
ga : Fù rifleflione del celeberrimo ^ Pufendorf j 
V , , • , • ■ . • • > • •' ‘ ■ cTie 



TrMcbinth verf- éfjcq» fx) Zonar.Tow. j^ 

6 m Eudoc. Michael Glycas 4. 

n) Rigjsltiaf ifndì. Amwatbìt ««ai. tifo. 
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sthc 1 prihii V nomi rii òOtt' '‘Ibnimà ICThjKiraniia 
svivcndo , non moriflero improvifamentc^, nè cón 

• morbi violcnri ,.e- gravi , ma rnancando -loro *à 
rpoco à poco r umido' radicale^ /I acoorgeffero tifi 
•liéflb deli! imminente lor morte :■ 

• fono le file parole ( i ) voterei illos .ftugalt ^ ^ 
-jtmplici vita' uf^yf , cimmuniter non ita repentina ^ 
ì& violenti/ morbi/ extinSìo /- , fed ’fenjim deficiente 

• humido\r adicali * fic ut ad ultimum fpiritum rafie 

-fibi con/ìaret , nec mor/ ità^ fubito , improvifoque 
"•ipfii. .-Onde i ritenendo in retti fenii ia 

• mente , non tanto eglino facevano tcftamento , 
r<juanto-fu gli ultimi periodi della lor vita,alie* 

• davano la 'propria roba 'in beneficio de* fiiccef- 
i fori i quali divenivano in quel punto ' ifielTo 
-padroni, e polfelTori della ftiedcfima roba . Ciò 
•fi ravvifa chiaramente in piò luoghi della facra 
»? feri t tura , dì cui più torto , che di ogni altro tefti- 
' monio.pèfiamo avvalerci •, per erter ella uria" vera 
•‘Iflória ; e riftoria più antica del' Mondo'; Nella 
-»Gff»v/7duque fi legge, che averte il Pàtrkfca GiacOb- 

^ \ proflìmo à morire chiamateci 

t fuoi* figli j Jc divifo 'loro’ i proprJ'*beni , con 
‘ darne una ■' porzione di più >I fuo dilettò- <lm. 
feppt fiì^;!^ alt ad Jofeph- filiutn > ’En'-ego ’nio^ 

^ rior , & trJt ''Deu/ « vòbifcùm \ redkcetque 'ìfo/k ad 
fatn pattum velìrotum^ Do'tìbi-^aHrmhtnarfi'e^^ 

' ' ^ Oz tra 



( I y de jur. naìkf. &'génfì ìt% f} capi to, 



Digitized by Google 




\X>S 

Jfa frattes tuw ^ ^nam tuli de mann Amorrhtci'lp 
,gladìo , 6: arcu,meo Corifidcrate attentamentre 
dqueftc . paiole f, c vedrete: , che avendo. Ciaeoh* 
' disirat ed a(fignata a’.iuoi figli la propria 
,¥oha , fi. 'fpogliò .eglii deh di' lei domiriió>. L’dftef» 
xfo fèce il. Patriarca il quale ‘.non la- 

jfcih ad lluac -il -.ruo rctagio , ^ma liarido per tri- 
tpeils^euaU-' altra jVita con/ègnh; al medefimo il 
«'polTeiro' ide*ikKOÌ: averi ( i ) Deìdì^i^e.Ahrahàm.cuà» 
fu^^^pJfedexat\Jf4aey-y PJlHt .a ftttm. amculfittHr 
itu^ dargìtHS. tfl r^unera'y & fepàtavit-.eo/ ah Ifaac 
Jdf^ fuo p dum:ia4huùi ipfe ' viverci ad piagai oriett- 
.t4le^. .concitai Pentimenti' ancora .ftho quella 
.teggé: dettata ci' ch^ gli Ebrei ‘ebbero lUngo tem^ 
rpo;.in ufo( t) Si~b<^huerit .ho^ne^ uxct^r ìdu'afi utià 
i^dììetdami^^l.rilXeram, odiofami^^eiiiueritquFi ex CùM^ 
■^h.eràs , i & jf$terit filiut odioff prìmgehitus , , •• volue* 

‘ fuhjìantiam .inter filio/ '.fuof jdivfdere.,. «6» 
£ pterit Jìlfum dil^iì^ facevp \ptir»o^enituìn , -jó; i pra*- 
sferfefilio.pdififje'^ fed filium-, odiof^\ 'i^gnofieret pt/- 

.0fogenitum ^ dabitque ei de bis ^ quieM^luteeit f^ 
iiia duplici a , . /. , \ ^ > i 

{\z ' ^ qqefta la facoltà^di tettare y di 

anno intpfo \ noftri jForenfi parlare . Parla- 
.,pp ;c(5 - di queV tettamenti, per dii ; nieqtrt -all * 
.^rede. vivente il teftàtare.fi. acqui fta>« ili quel 
tettare ragionano , per cui rimane j(empf« 



/ll> lik Genefcétp. li, « > ^ S ( * ì 
fi) De'uteriffom.e^^%l, 
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fàlvo 1* arbìtrio k cbi dirp'One ) dì pbfCre dalla 
•prima fua dirpofizione ri cedere . Or come ciò ùk 
in/ito nella natura dei dominio , -«rcome pbffa 
crederli ,'>che daljuf naturale dipenda' ,'non:art« 
‘cortci ’è riuifcifo*dÌ! poterlo capire; e*ròJcntie- 
^ri-ne avreflìmo dato in colpa il nofiro corto intendi- 
, mento le talento più raro e più elevarlo -dgl 
'noflro , come f ù quello deh Pjcfendorf j * non avcfi- 
•fé incontrata • la‘> róedeiìma- diffreoità vi'.^Vero: 
•chc^ là facoltà ’dt tclbire , come -oggi è in 'ulòo, 
•abbia portato maggior’ 'profittò ali ’l umana ' Re- 
•pubUca-> potendo ogn’ uno difporre à'fiiQ talen- 
to della propria .roba , fénzàche il dòminio colla 
•morte’ del padrone refii rpento ('i ’); ed ancor’ noi 
\onfefliamo , ch’ella fià più; ficura di quella', che 
•già fi oflervava un tempo , quando non tanto 
• il moribondo difponeva , quanto cedeva al> fuc« 
•ceflorc i fuoi tefori . Imperocché mutata Ua corU- 
-pleflìone degli uomini ,,e refa quella .foggetPa 
•alk (violenza de’ Tnorbi -, accadeva’ foventc,'chc 

- uno n5 aveffip avuto tempo di fua roba difpòfre (- a ) ; 

-ed altre volte fdrtiva , che nominando egli l’erede , 
quelli ‘ per impofielfarii tollo de’ beni à sèlafciari, 
Vivere procurato di anticipargli la morte ( On<±c 

•’ •.“.'Ji, no. r • : ' T' r ,0 ./ù iode- : 

n i -. M « ■ , ■( ; ; . . > -, ì ^ .l. 4. 

. ( t j Vide. Pufeodorf loc. ciu ^ ; . o o < ri : ]- 

2 ) . .Pufendorf Uc, cit. X 

— il ) ita de CalìguÌAfcribìt in e^us ut0 

V ■> 00f. Vide 34. •’ -’ì : 1 ) 



/ 



^<•0 

jfìl lodevole il ritrovato / *oh« pat^fTe- dgn ’’i(nt> 
jià ogni tempo telare / che il tefiamento.j pò- 
>tefle ad: Pgi>i .cenno dd teUatoie ipucarfi , eitliìe 
.ftalfe in^ fiioi arbitrio di publicare , i6 .npn 
-carc' r erede .-Ma quello - ifteiFo fà: vedei-e, 

.una tal facoltà di felìare, dal Jur poUtiyo , noji 
Igià dal naturale , dipenda . Imperocché fe dicel\, 
■che fia Hata, introdotta per magoior’ foHegno 
ideila Ibcietà umana , ecco , che tutto li rappoy- 
,ta -ad una pura invenzione dell’ uomo', c fo- àjf- 
fermali che abbia fervito di antidoto agli abu- 
.fi , eh’ erano inforti , ecco, che tutto li riferì- 
ifee .alla pO'Iitica de’ Governanti. ,* 

i ' A’ tutto ciò li aggiugne , che molte n^- 
: ZÌoni , ed eziandio le più culte' del Mondo, n;5 
efeppero per molto tempo, che cofa mai il te- 
.(lamento filile . Gli Atenieli ne ftiedero eli 
.fenza .fino à Solonc, e Solone medefimo conào- 
'trodurre i tefiamenti,, non illimò di ammet- 
rtérUvv quando i moribondi aveano.figli'C i ) P/à- 
ione all’ incontro ebbe tale propenlione a* tcftii- 
^menti., che anzi ne volle tener* lontana la me- 
.moria dalla fua Republica , ..ordinando con leg- 
*.gc.*efprelTa ,.<che la’ roba .dopo 1» morte- deli pof- 
felTore fuHe pallata ne’ più flretti congionti del- 
-la -di -lui- famiglia (-2 ~ Ed i Romani j non- ab- 

biamo memoria che li aveflfero avuto in. ufo fì- 

. no sai 

•' ■' I .'.^1 I I I ’i’ — > — • 

( I ) Viife PJuf^nc. • h Solon. ’ !(i) H'Arìcdsgem ^efert 
Grotius de jur. Mi. & pae. l.h. i, eap. §• it. 
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pì^ì: 

no" al'- traTpor^b 'delle teg^,i ' AVtlcIié ‘ih'* Roma . 
Ora è credibile che- Uomini di quella fatta? 
ftbn avefferb cohofcìuco Ma' natura dell- aimanci 
dommio P ’chc'avelTero ^ignorato il J«/ naturai»^ 
qual fulTe'? ò che illrutti dell’- una , e dell’ al^ 
fro , no aveflero curato in conto alcuno feguirli ? 

* • Ma"* Gro^/o oppone , che T alienazione , 'la 

q'uàlé dal *//// naturale dipende- j può- farli’ in 
qualunque maniera , che al • Padrone aggrada". 
Può farli , per 'efempio , condizionata può 
farli, col patto di rivocarc , e può farli ancora 
colla rifcrva cfprelTa , che il polTelTo , prelTo cM 
aliena, rimanga . Comunque però li faccia ',femi 
prc ella la fua natura ritiene, c fempre dirafli\ 
che tal lia la forra di un vero , ed, alTólùtò dò- 
minio , tale la difpolizione del Juf naturale-, 
che' quello effetto produce . Or che altro è il 
tellamento’, che una alienazione condizionata*, 
col patto di. fiyocare , c colla riferva ancora'*, 
‘che fratanto non lafcia di vivere il Tellatorc-, 
continui à pofleder* la propria roba ? Pcjfum 
,• fono le fuc parole fi) rem meam alte- 
'tiare non purr modo , fed ut fu^ conditione , nlc 
tantunr irrevocàèiliter ,fed & revocahììiter atqite 
^etiam retenta' interim poffejjicne , & pknijfm^ 
‘fruendi jure . 'lAlienatio autem in morti/ eventumy 
ante eam revocabili/ ^ retento interim jure pojjìdeh- 
di \ ac fruendi sì “te Fìamentum. ^ t 

‘ o - 









<1/ ^De j/ur.heU, & pac* eap.$. §. 14. 
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Troppa .però il fuo abbaglid ^ 

C chiarop. ImperQcche non va alienazione j ch<^ 
.neir jdcflb tempo avere tutte qwljc 
coftanze, jei addita c pure ^farebbe cibpn^*. 
celTairio » acciò il :fuo argomento porcile i tclia^ 
incntii comprendere , Del reli^, la loia doiiaziot 
pe c^ufa^. morti f par > che le ,abbìà^ in . fe, ftefl| rac» 
abiure i ina quefta donazione è quella j che- do? 
yrebbe moftrarfi ^ eflere fotte il nome di alìe^ 
liazipne comprefa , quandoché piò toftò fi può 
«Ila col tefiaménto confondere. Senzache nel te? 
jftamepto,e nella -donazione caufa mortit , il dó- 
niitì^o r nel ; donatario., c nell ’ -erède non pafTa^;. 
cd all/4nfontro nella^ fuppofizione di Grj:(^h 
.40 per (Vero j che il /domìnio fiafi tiasferito J pe- 
rocché ammettendo egli il patto di rivocare, 
rtaqitamente concede , che 1* alienante non piu ri- 
rnang^ quadrone della, cofa, alienata , ,altriinepte 
che vinai .arebbe poÌlui à rìvocare ? Ke’ contr^t^ti 
llj,j(lcfia rpgionp^ pro/cedp ^'perocché Tempre il p^t-* 
yto' di rivocar:^ fuppqne abdicato, il dcmiqio, (Ta 
.chi alienai yCfl in, e^r non .può nell’ ifteflb ..ten^- 
- po , unii fi condizione , c patto di rivocJ^re >-pet* 
^chc' 1’ una-.'npn . fà p.alTarc il dominio c.4’aìtr.c) 
fiipponc di già' paflato, ; Onde potendo fa|:|Ì 
^jìcnaziione., che •.abbia' linitamentc quelle due ctr- 
.COftanz-e., ne ficgue , che il tellameato. , U qu^lè 
può Tempre rivocar/i ^,ed ^hà la* condì s^óne ,, 
-tf^atirì fupcrvixtrìt y una vera aricnazione 
-fiatila iihin. ciTe odo una; reia.lUaià- 






7 



.0 



Va‘ 
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wm /faià mah vera, 

«r; otturale ^dipenda . ^nde torto ^ 
néj^o _allc cpniuctpc^ini Ì>\ efteiH 

Jftojnejdajun cafo. ^Jl^alcrOj^ perche apno;eflC(ji^ 
S^Z/tal f^pltà^moderata ^{c,nftrctta^^^ * ^ ì ) .^ 
l ^ . F.ingafl nondimeno,’ che .quefta-; facoltà' dajl 
potutale ida jderivatat neìf uomo non è 
che,, non . poffa - darli luogo, allV efl^nzioné d^ 
ii^ cafp aii’.aijro, quando , il cafo; non cfprell^ 
^uò cpnfjfaciltà dalla mente della-GOnfuctudina, 
,ò dalla di lui ragione determinarli . .A’ bencrin- 
jtcnderc quella verità , giova premettere , clip 
il) naturale alcune, cofe comanda , ò divieta^ 
cd.. èlitre femplicementé permette j Qi^ll' ulcimp 
jdicqnlì da. ^Grozio natura -mn nfcejfari^^, perche 

Ì 'I /"/-podtivo ppò in tutto, ò(.in ;partCiimUtaij- 
e ^ à/, differenza delle prime j.che ' non podonf 
|nj'cpnto alcuno. inntarfi 'Di. quella ffattaifon^ 
i,.^q^ani^nti j hiquali-.nonhanpo alqun’ precettp 
jQqtvUjfÌ« ohe inbUgW il uomo'^ài teftare dellp 
jpropria. rpba^. Or’ jegii è cèrto j che derogando 
l\ }ur politivo .al,/»/ .naturale pcrrailfivo , ;^bbÌ 4 - 
,5?* ,1?. :d^> lui :lcggi; ad intendcrtli v^d inierpeicrftf- 
li •fecondò la inente j c la ragione delle medeli- 
JDfiu.leggi e. niente, importa.,. .che^talvnlta J..h> 

ro.<divieti daUcafo ■erp^cffo'ial> nOn^icfpitffp'^ c- 
.ilcndanó * Pruóva di crò.manifeftà pè ^chi«ra\li^ 
•Hi) ,V,'iftelfeutc^amentari|pvleggt* tir.» quali» in )t<uW 
to , bxirt» ^n:e .rc 0 rmreiV> *h''fatohi^dii|Ww^ 
t€Ùartv\ ,‘fcàc>dd''«iul fftìlina 

p lafciaf- 
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tcftktftré delti metl '(del fuòìr<> 
kig^io /‘M^ non ollahtc, che avélTc paflató ncjl 
♦Numero dd rtého ‘ , ’ f h cftefa • anCòi*! ' al ‘ * nuitì'é* 
•jo-dérpiil •■;'’tàntò «richiedendo ’fó (fi'lei ' ra’gi<^ 
ne(i). Tra' r altre ''leggi della -Republica Ate* 
iiiefe fi conta quelli', che non permetteva ai 
■alcuho 'teftare , avendo figli (^) \ mà-non per- 
che il divieto era' riftretto all ' ultima volontà^, 
«j^rciò non abbracciò gli atti gratuiti \ che tri. 
<vÌTÌ-fi celebravano ’( j ) . Ne quella intérpétra;* 
'zione fù* ammelTa , perche in altro cafo poco 
darebbe giovato il divieto per mantenere la ro^ 
ba a* figli , mentre ogn* uno con attaccarli alle 
■parole , fenza badare alla mente della legge i 
arebbe potuto con -facìltà renderlo vano . Nel* 
la FraiKÌa finalmente fi oflervò un tempo eoo 
légge efprelTa , che i Religiofi mendicanti nori 
potelTeroUn conto alcuno fucccdcrc all* eredità 
^e*' loro parenti ’e molto -meno i MonafterjV 
^òv*'eran*profelfi,con rapprefentare le di loro r» 
gioni ; ma quella legge rillretta a* Mendicanti 
f ù' per via di legitima interpetrazione ampliata à 
'Monaci Cillercicnfiycomc rapporta il Caffanec{^^y^ 

<■-. .. ,.i , . . . , . ^ . t j. - ‘ ^ - ' * - ' Jt que* ‘ - 



fi) Quintil. Dnìam. 264. ibi : Fraus hgU Vaconìf^ 
ìktM mklìiri mji dmidÌMm partim honcrum dàrt .Qid* 
duéO wmlterrt dhmdisf fartibuf hfiftftit hdttdei . TV» 
iognatt (%). IfaBUsOr^/*!».^ > ' : 




(j«c’ di 5:m ,Dionjggl •, come' -nel .Tommafinjy 
ja legge ( i ) , a’ Cavalieri di M.alt?,, come pau- 
ra \i ^ e urtt ( x) , c generalmente à tutti,! Mo- 
.naci della Francia ( j).^ Onde fi vede, chc-qu^- 
]do- una legge hà fatto un divieto con c(ii hà 
derogato al /«/ naturale .permiflivo , non .è, fia- 
to mai sì firettamentc ' intefo , che oltre ic?|i 
'erpreflfi , non abbia egli avuta la fua ' forza jc 
vigore . Ccflmo.per tanto i Forenfi ^di riempi 
re ì .loro volumi di mafiimc infufliftevoli,c v%- 
ne, ed una volta per fempre diali luogo.à, quel- 
la verità , il di* cui lume può fgombrarc unica* 
mente le tante caligini , che han* ofcuraca;« $ 
confufa.la difciplina. del. noftro Foro. ' t 

\ VII.. .• ■ 

.. X>ELV Autorità' di uapodako 



• 

J^^Ùalc , quanta fia nel nofiro Foro 1* aifc» 
■ torità di -quefio ‘Dottore , chi mai, può 
.appieno ridirlo ? chi può veramente fpiegarlol? 
jc non fi vedefle giornalmente co' gli; occhi , le 
non fi^^toccaflc co'mani , credcrelfimo , che fi po- 
.trebbe da. ogn*. uno fupporrc , che fujfe fogno 
.Infermo , e fola dì romando,’ »' i ) 

^ La , fà egli da.difpotico nel detefminaK 
gU articoli , ed alcuno non va , che òfi traU 
c : . ' ' t ' . p » V. gredime 



fi ) pi }. ìik. t. r. 15. ) nel ffottato depfi akufi Uh. '4 

•. Tctminaf. V^r/r. ; ( j) Guglielmo de Benedir 
mifap, Xaynatiu* de tfIìmiC,tio* * 
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WS* ^ ^ ^ ^ , 

'■ gradirne*- i cenni impugnarne *i fenfi. Còi^ 
j veri di <0^«>\> *chc ne*' {‘rcoli » fovòlofr ; cà 



«fcuriuermioav'ànó*i''piafi <hé tra^ cònfih’anA 
•irtfpi^cyanó p'ér^i limiti de*. lóró dòminj *( )^j 




fò-1" autorità' degli ‘ antichi iGiureconfùlti 
nel Senaftp di Rdnia pérdcché' fc queftà ; da/^ 
tegola , c norma alle ' fentenzé de* Giudicanti *, ci^i 
èral^pcr cfprelTo rcal comando ^ ò di Cefarc 
gufto , come (limò Cuiacio , ò di Valentiniano” 
III; 'Imperadóre'-, fecondo -Tuple' il ' critico. As- 
tore della'CiTile^iftoria ( a chetai ’màgifl rat- 
to impofe , di non 'potere in conto alcuno ri^ 
cedere' dal - fentimento di quelli ‘nel fentcniiare 
Jc caufe , femprechc fodero dati i medefinii con* 
■cordi ed uniformi nel propalarlo ( J X 
«gh >'fenzache alcuno de*Scfeniflruni Rè diNapo* 
^ ! avelTe ) dato un pefo $1 draboccherole alle fise 
^biofe ; e 'non odante j che altri dàho al'fuQ 

■ fenti* 






( I ^ Eudachius in lUmi. Vide Àp^Uodtntm ^bemìflh 
fink M^ogentm in Cemnientar. in Bnntinit»\ 

toni^ \.{lib,:i. cap. 7J ; . " -'j 

a) Qt^fVìnudeort.jnrelib. i.n, 4. ibi iTanfnnfai^enf 
inde JurìfconfiUtùtum auQmtnt-vnùùt y-ut impeentet ttii 
fntetniii Judìcum > ijnihtt nmtpc nteedere iteuiP'^ tpìni$^ 
fpe illa I ^u^ éua nemo jMrjkonfultm fnUm 
0ut9mciun4n$t40f:éd^npuff''^*^^^ i /ì V ^ 



Di 



G< )0^k 




i-pur^ oflTerva* le Thè 'irm^ 
'¥»etfa2.^oni‘'ftiltiar^ y come -oraGoli ne‘ Tr&uhali*. 
il "c/e^e^cftfe *ggfc piìl • àudio 3^ii>pra ife 
chiofc di Hapodano , che fopraf il ’• tdfto ' iftelfo 
‘dellé confaetùdinip, *ed 'oga^'^un(>Ìchc‘di Jui ra« 
,giona , ne - parla con tanta vcticraiionc ,:chfc 
•non hà riparo di 'dare alla fiia autorità fprza'^ 
vigore j di Icggfc % vcóme» fi' racpoglic dall' 4* 
•pere di Mòìfejto ^j'^di Fnven^ale \\ <c 
Xi^indi può dar* ficurò uno -Avvocato *; che -ali* 
bia r opinione di iiapodano ;dal canto fuò , di 




•fà comunemente della' ' Aia " dottrina- ! ‘ E ’ noi 



fioftro mal grado debbiamo pur'confeflare , che l aB- 
biano i Giudici molte fiate ftcTa da' im cafo* al- 
V altro i non oftante -, clic appena lerconfuetu» 
•dini e le leggi de^' fiano di quefta èftcn'zidnc 
Capaci , come'-pèr appunto'avrennè in ùnaqùe» 
dione’ di Congruo j che lungo tempo iì dibattè 
«egli anni feorfi in Vicaria. ; - , 

-Ma per qual -motivo in tanta dima ci fia-, 
non sò veramente «capirlo ! Stimano alcuni dfe 
tale oifervànra 'fia 'à lui dovuta , per aS^cr' -égli 
'il primo impiegato le lue fatiche in còrtìmentafe 
4c confuetudini : Ma fe fufie così vMovf ebbe ati- 
cora la'fcfiuola d’ 7rW/ò‘elTer*f’àl'bitra!ile*giu- 
dizj'- j*’ perché fò là prkna^', che fi pòfb^àt -^15- 
■|;arc k Ue^gi -imtieàc 

«fierva- 



•jDflervarc* in’ Italia , la prima - pèf 
Europa’ .E, pure .le chiofc Irnerianf Tono, per 
pià, coatra(|ate ,1 e (juafi fempreij impugnat^e 
;pel';ioftfp .Foro,^ . ... ^ 

j ;;•! primi à cavar* fuori ,qiiaIcfie.^cora nonot* 
tengono altra gloria , come fcrive il Verulamìù^ 
^che’quella folamente » che 1* antichità può ri- 
.pcf^tai'c <ia’ ppAeri , foliti à venerar’ gli antichi 
,c^#m-iqualqh'c fpeciale riguardo., ma è'accadutp ra- 
,tiAìmc volte ,ehe abbiano effi ottenuto il prime 
/vanto in ciò , che fecero , ò in ciò , che fcriAV 
.^o-, poiché non tutto fi può confeguir’ di primo 
.lancio., cd à tutti non è rifervata, la medcfim^ 
/gloria . Gli Egiziani furono cclebri nel Mondo per 
'le Jorò^ Piramidi, ma. dimoftrò .poi la dilicatcsi- 
.za' de’ Greci, quanto fuffc fiata la loro Scoltura 
.incolta , Cj rozza . Così ancora il primo à feri* 
.vere sù. qualche difciplina, ò feienza , non può 
divilarne ?on tutta,. leggiadria , fia per. la baK* 
.barie de* tempi. , fia per altro difetto , che gli 
tiene ofeure quelle notizie, che alla di lei. chia- 
ra , c perfetta cognizione ci portano . Infatti 
pon . fìt K/>^///o il primo , che avefle tra Lati* 
'ni in eroico metro cantato , e pur,c ottenne i|. 
.primato fra quanti prima di lui fi erano dati à 
quefia fona di verfo . All'incontro fù Aleiato 
il primo, che fi pofe à fpicgarc con erudizione 
|c leggi , ma non giunfc mai à confeguire quel 
.vanto, che rifervò il Cielo al famolo Cujacio. , 

. Altri ricorrono alla Tua .dottrina e. da 

quell». 
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^Kfìdono » motiTO di iemprépìtk ingra^ 
liirnf il nome, € di adorarneUe chiore . Machb 
«Icrói è qtìeftovche un àrgomentare col volgo I 
Che - rivolgerci - à ‘que" rempit óTcuri , ~ ne* ^ qxiali^ 
ìcome fcrivc il rinomato Efafmo ( i ) , tantum.o'pt» 
mio ^ftée]udicAt4 poterai , ut e ti am fine ratiomf 
vakret auSioritae ; £d invero ' niente pih ' nuoce 
-alla ricerca del' vero , quanto !* opinione^ iirap* 
•bocchevole , c grave , che molte volte fi conà^ 
■pifee' dell** altrui faperc . Ella' ei' fà ' foventt 
rdrucciolarc in mille errori , mentre dandoci 
à divedere' sfiguratamente le cofe.,ce le fà crei 
dcre -più yantagiofe -di quelle , che elle fono- ià 
'fcjfteflc - Onde avviene , che Uomini non molto 
-vcrraci' nelle Scienze , li apprendano quali ’fcn> 
prc per i primi Saccentoni del Mondo . Non fu- 
rono per avventura Tremegiffo agli Egizj , Ana» 
■earfi agli- Sciti , ed Orfeo a' Greci , che femplU 
ri Fondatori delle loro nazioni , c non- ebberoi 
che una femplicc mediocre morale , da ridurre 
in qualche Ibcietà civile le primiere lor* genti.: 
ina r opinione , che elfi ne concepirono , li obli- 
gò , à crederli per i primi lumi delle feienze c6 
inganno sì forte ,' che quali tutti i" pòlleri*,, al^ 
l>acciiiarì dalle lor* lodi , furono anc* elfi coftret* 
ti à fpacciarli per tali . Sicché con gì ulta ra>» 
gionc un Critico, di tanta femplicità beftandolì, 
ripofe le -glorie de* medefimi nel Mufeo dell-* 
impoftura . , Ma fino à tanto \ .che la ' no^r^ 

'* ^ Parte* 

(i) In Adàgiis tH Ciemniv * • : 
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f 

ifìvilitóc. ^ìciblfbQ'A ilU-C^r(5CoU.'/ i»aW 
t>9tg)^ fofoap:^?i.Egt3j;Ant>' iksb? 
J)K,IQU€rabijl^ viobe- àr: nofttl P6rc:ofi^Tfl|v^«roI^ 
u^T òpirtio(ic sV vaila'-v ilwjperctcch®^;*^ 
fipii';'^pcr6 lo colb altrui' ■*■ fàiy che là^'inentjc , 1# 
^uaÌ*iè.%rmioataf nelle. Cue Id^ giudichi ^tell# 
proprie j, éldc* prpprj (Autori.,- fec<jnd>o .niiep 
lcraggra(k v'Gome-ipc^ .appunto, offciy 

y;^to'f ne* (Popoli della Cina ^ i <^uali- perche -• non 
hanno avuto commercio con atrre genti fino agli 
uitimi, tempi ,- perciò ..han* femprp . confcrvata",- 
ficcom'c tuttavia coiifi?ryano una opinione molt<> 
grande f de] loro > non oftante , ebe 

coftui- Filofofia^' , ,comc roggiamente av^verte . un 
moderno, nelle poche .cole naturali fia rOwa.,,.c 
goffa , e quaft tutta fi, rivolga d' intorno ^ ad, una 
tqkar: morale >. fia ,moralj comandàta] ;Ì4|/Weg- 
o#:T Anzirè gertiflimO',, ho4 che’/acile;ado’àcQar 
dere ^:che fojirQttai unat,vo]ta la, fantàfia j.rite^ 
ga per* Tempre ]e medefime, idée, guafte , c •co.it- 
tottc.i Si certum tsB-, feri ve à guefto- propoli tp 
il celeberrimcJ'.Mura’tQrii C * > importunk, cimft 
£la Phantafi4 awmm iy lìei r^cvfakfm Siasif,a^ 
intU^a(:^,(s,. ,éontmplandai\ imAgiMf. 
alicufitf ferventif affeSiuf .notio eontinuQ {equit^ur^ 
qttif non infelUget cm Phantafiarri , ac memriam, 
tuni, animi, perturhatìone.s ,nori folum^ ad ^ 

pfrfpkkfìd^m j^pe ^ impedJmenìo effe , .verune, ettam 
C x ) de m%det 0 t.jngtnC<,<L i^ v * .1 
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ewn-phrtum crroru'm fonttf tffe'’àJcen*dàs / '^w>d /?/*?- 
hm. Citin frequens Jìt in humamt' vitie nfgitiif ^ fre-^ 
qiientijjìmum tamen e fi in literarum fiudiu , &■ in 
^ruditorum Repuhlica , Kam ut alia cmiffam^ubi 
4 Ìicuy.if\ Phantajìàm ^occupa-vit'ìma^ y futa 
tonif^y aut Epicuri , aut ArifìbteU'f ^ ccrumquc cpir 
finiones , & fententite ad Anima nofìra notìtiam 
pervenere , fi, admiratio , fi amor , fi reverentia , 
imaqinem hujufmodi confifìata funt , ita extnd^ 
ptfìfatur y atque agitur animus ah ifia imagi ne , 
0 ah'ifìis affiefìibus , ut fola , Fiatoni s , Epicuri\ 
atque Arifiotelis dì fi a magni afiimet , rdiquorum 
contemnat . ' . 

Un tempo A:^OHe yt Bulgaro Turono anc’eflì 
in tanta riputazione , c ftima , che Baldo chia* 
tpò il primo yfontCy eforgiva delle leggi , ed i Crc^ 
tnonefi , c Milanefi non ammiTero alcuno 'alla 
Laurea dottorale. , che flava di fenza del di lui 
Lpitome ( I ) ; ed il fecondo, venne acclamato 
dall \ uniforme confenfo < de ' .Popoli ■ per Padre 
della giuflizia, e per foftegnQ della verità Ma 
in. progreflb di tempo le lor’ opinioni , e fenten» 
nort' furono tutte con cieca iibhedicnia. infeji 
gnate nelle cattedre , b . feguitatc neh foro /anzi 
molte fe «e videro rifiutate , com’ erronee § 
molte, derife , come infulfe # Ci Vane , .c’ molte 
ancora riprovate contie aliene dal- vero 5egno 
dufl(l;ue maaifcfLof e^ chiaro che .tanto d debba 
ii CL, Pauto- 

V 

il) Graviiia isSr «rt. ( v } 
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•V autorità -dé' 'Scritt'orr avere' in pregio , quan- 
to non impcdifca di confeguire la verità , la 
quale è 1’ unico fcopo d’ ogni feria applicazio* 
■iW dell’Uomo. Infarti. non và co fa più fciocc^ 
quanto' credere alla prima , che un Autore no» 
abbia errato : Imperocché da quella credenza naì 
^cono per lo più i pregiudizi , per cui à poco à 
.poco li riciiopre di denfa caligine la nollra' meni, 
te', Ceche non giugne più à diftinguere il verO' 
dal fai fo .Onde. con' ragione non fù lodata quel-? 
la millanteria di Tullio , il quale nel proferire 
quegli ac<^enti , nullum unquam vethtim , quod re* 
vocare vtllem yCrniJi , pretefe eliggere una cieca 
credenza a’ detti fuoi ; c forlì quello fù il mo- 
tivo, che gli tirò addoffo que' villani , ed afpri 
rimprocci , che prelfo Dione li leggono , come 
quella fenza dubbio fù la cagione , per cui il 
gran Padre Sant’ Agolìino lo dichiarò fbrfenna- 
to' , non ollante' ,= ch’ egli fulTe fedito' di ammi- 
rarne la facondia , ‘c la dottrina, non placet fo- 
no le di lui parole ( i ) fententia T ullii maximi 
autori f Remani Eloqui i , qui nullum unquam ver* 
hum , inquit , quod revocare vellem ^ emifi .* quét 
epuidem laui. y quamvis préeclarljfma videatur yta* 
tnen credihilior de nìmiuin fatuo ^quam de fapien^ 
te' perfe£ìo Trapertanto dille alfai bene * V- eru- 
dito Lattanzio che nell’ invelligare la verità 
bifognà far’ ufo del proprio talento , «non già 
j. 1 j cacciare 



( j )inEpifkL ad àU$reei/f i-. i.iii i. 
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éacclarfi dietro <all*‘ altrui 'autorirade *, perocché 
Iddio! hà -dato 1 tutti ,-‘è darà fempre ( benché 
con diverfa rairura) la Tua (àpicnia , accioche 
«on foio 'poflano gli Uomini andare in traccia 
di niiore cofe , ma rugumare ancora,’ fé le co* 
fe afferite da altri ; hano vere , ò falfe :-Ne 
-perche alcuni Autori fono di tempo anteriori , 
perciò fi dee credere, che abbiano gli altri neU 
4à virtù fuperati , c nel fiapere : Quindi 1‘ iftel- 
'fa cofia è , venerare con cieca credenza gli 
-Autori più anziani, che imitare le beftie , le quag- 
li dovente 1’ una dopo l'altra caminano, Q^art 
pportet‘ così egli feri ve ( i ) Jiit quemiue confidci- 
.re .'yfuoque ’judicio , ac prepriir fenjihuf uti ad ve- 
4ÌÌ7andam , & perpendendam veeitutem , quam ere- 
'dentem , alìenis errorihus decipi , tanquam ipfum 
vatknif expertem . Dedit cmnihuf Deus prò virili 
pcrtione fapientiam , ut ó* inaudita inve Fiigaft pof- 
fent y& audita perpendere : Kec quia^nos ìlli tem- 
iporihuj >.antecejferant fapìentia quoque antecejfe- 
runt ; qute Ji omnibus aqualiter datur , occupar* 
ìab ^antecedentibus non potefì . lllibahilis élì-tam- 
‘4uam luii & claritas> Solis- , quia .ut \ Sol oculo- 
fum^' Jic fapitntia lumen efì cordi s bumani : QpuL- 
■re cum' fapere 'yddefì veritatem qu^ereré omnibus 
ft innatum < fapientiam fibi adimunV y. qui fine 
isllo judicio inventa màjorum probarit aliis 

^eoudum. more ducuntut. ‘ ‘ r-: \ . » 

( - ' '/> ' j Ma 1 

I I | > iUÀtli ^ >,1.-. I ,1 . Il ^ «I v m 

; C * ) A; de orìgìn. errar, cap. 8. 
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. Mn .taAtofimeoo :v oored'erè •, 'pu^ 
■«i(ìj.’i:Jod'j:gaai.dÌ\ ia.oecitìi ^leo iffonenfi; j.'ìÀ 
ydncraje , comi?(jijifaH!ÌbiIel / Xrk\xtoràtk 'dì* M<a* 
pì-d^no ,iiqyaiKÌ©cht; N,apQ^an(>> ftciTó và (eglirgià 
<fggi tortvinto di- cerei gravifiTinii .difetti',^- parto 
de quali feemano folamente il; credito, e. parte 
incora Tgombrano affatto l’oopi’nione 'della fu^ 
dottrina,, . . ; . ; / ^ , 

1 ' Scema il -credito alla Tua, dottrina , I’. cfTor 

re flato quel fecoloj in cui egli fi pofe à cont- 
tnentare le noflrc patrie leggi , molto caligino? 
io , ed .ofeuro ; Imperocché non avevano 4 no? 
ilri, Cìiureconfulti quel' buon*' gufto d.* Ifloria j> 
-che nobilita , Cv ri febiara la .djfciplina del forow 
Siali dunque,, come .vogliono i fuoi adulatori , 
che aveffe avuto uno ingegno affai elevato , c 
■grande , una. mente incomparabile -, ed una fe» 
•ria j'c non interrotta applicazione verfo la fcié* 
•za legale -, non,, per. quello potè. egli, non an» 
dare'à feconda dal tempo, e tenerli lontano .df 
que* difetti , che ia barbarie non fa tenera* per 
■tali , .Così l’Angelico d* Aquino cadde in molti 
errori , di icui ne fu poi cenfurato dal Cardinale 
u^////^co in . . quell.’ apologia , ' che il Mondo sà 
perchcj il. tempo. .in cui dori., .era pieno- di prò* 
giudizi ,,ed accerchiato da tenebre . Così l-’ At- 
civefcoTO.d^ Firenze Sant’ Antonino -, avvegna- 
ché di molta dottrina adorno* comparve n6 dimeo^ 
(Iravàgantiffimor iff' alcuni fuoi racconti , i quali 
IMA icggonaal fàglio » ed alla prudenza- de 
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tìci , per eflere ' flato il.fccolo , m. cui fcriffei 
molto credulo agli altrui rapporti; E cosi tan? 
ti , e tanti altri, che la facra , c profana Iftor 
ria; ci manifefta , fono inciampati in, difetti af- 
fai notabili , che arebbono certamente sfuggiti, 
fe aveffero fcritto' in tempi meno caliginofi, ed 
ofeuri''; ' Verità conoCcinta dal dottiamo Sacrar 
it' y il quale in fentimento de’ Critici paulò cory 
datkr /«//'degli altri antichi Filofofi , perche 
la fila no fu tanto ricolma di pregiudizi , qnan- 
to le paffate etadi , ed egli fleflb di niente al- 
tro maggiormente pregiavafi , che di effer.’ Ver 
mito ài Mondo dopo le tenebre de’ fuoi Mag- 
giori come in Lattanzio Ftrmìano fi legge ( i )■. 

Tanto dunque può la condizione de’ teni;. 
pi y che và infenfibilmente ingombrando gli ani- 
mi di certi errori, i quali non conofeiuti, age- 
volmente fi abbracciano . Imperò à far giui- 
<lizio' degli- Autori la prima cofa , che abbia- 
mo' à riflettere , è quella , di vedere in qual 
tempo fiano efli fioriti ; perocché di una manie- 
ra nell’ età più colte , e di un’ altra nelle mc- 
<no cultc , fi ferive* . Legganfi à quello propd- 
iCtoli migliori Critici , che fi vedrà , efler> ciò 
Hato' Tempre il principale lor’ feopo ; E noi ne 
' — • ' ^ potref- 'i 

-n . Ì -- r L r 

1 'X O J* fapìent. c. i©, ibi : Vtdeamui ni rcy 
^utd in Socrate ipfo tam magnum fuetti , ut homo f api rat 
enerhè gratìas ageret Ulti tèmporibuf fe effe natur» 
inficior fu/Jè illum pauiò, fordathrem , quamtatirU, 
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potrèlìimo" ^"riìa cficndò ìt 

co'ra*pér ‘fcftefl'a 'chiariffima jl ^am’i ^contc«ti^^U 
tìllegav’pef tutti 1* autorità 'foia xiei celeberrimo 
'^on'’ Crocio ' y il. quale 'di certi Scrittori pàrlahf 
do , non ad altra cagione attribuifee' i loro efv 
l'ori , che alK ofcurczza de’ tempi > ne’ qztali 
viflero : Sed bis quoque y fono le .'fuc, parole 
tìmporum faovim'infelicitar impedimento .faepe fui^^ 
quo minuT re^è leges illas int'e^lligerent yfatif foleY’- 
tef alioqui ad ìndagandam dequi y lonique naturam, ]. 

Che r età poi y in cui il mentovato- Ka^ 
fodano' iioù y non fufiè fiata dal lume delia fio- 
ria -ri fchiarata j non crediamo , che pofs' alcu- 
•no richiamarlo nel dubbio . Era ella co6Ì fcarfa 
dì erudizione antica , che i primi creduti all’o- 
ra nella Giurifpriidcnza , ne furono affatto di* 
giuni . Legganil perciò 1 ’ opere di Alhetico JRo- 
fato in^gne Dottore du Bergamo , Hi ,Ricc<irdù 
Malumhro Cremonefe , di Bartolomeo- Bùtrigario 
di Bologna , e di altri molciffimì , che all’ora 
riportavano il primo vanto nella difciplina le- 
gale, che fi vedrà, quanto eflì furono featfì della 
Romana, non che della Greca ifloria.. L’iflefl® 
Bartolo ,che ofeurò il nome di tutti, fù appa- 
ri di tutti di quella bella prerogativa sfornito^ 
Quindi non fenza ragione dal decimo fello fe- 
cole in poi non furono piò le lor’ opere in quel- 
la llima, e venerazione , che già erano fiat e per 
il palTato , avendo la penna di moki Savj , eà 

' • eruditi ^ 

(i ) inpr9Ìegom.adlìb,dejur.beii& 
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tftiditi <ìiuhcònfulti fcftituitc le leggi 'Romai 
Be ai primiero lor* luftro. 

. La Spagna medefima , che , come rapporta Tom- 
mafo Diplonaz^io ( i ) , .aveva per coftume di 
àbbracciare nell* ambiguità degli articoli, quella* 
Opinione , che era dall* autorità di Bartoio fo-. 
ftenuta,fi vergognò di una tanta fua condifeen- 
denza, quando vide girar* per il Mondo 1 ’ Opere 
degli Ottomani , de* Con^i ^ de Duarffni , ede^ 
Cuiacj . Ne fi afeoira à tempi noilri., che con 
fomma nanfa ciò, 'che dilTero di Bartolo , 
n 6 Mayno , Paulo di Cafìto ^ f Baftol^mfo Soc- 
cinno , il primo sì oflequiofo verfoil luo nome, 
che rovente diceva { i ) ejuf vejiigia adorare^ 
51 fecondo in maniera addetto alia fua autorità, 
che non ebbe ritegno di affermare { l ) y teme- 
rarium effe ah ejuf opinione recedere , e 1’ ultimo 
così appt.flìonato della fua dottrina , che la vol- 
le per antefignana nel foro , e per regola , c 
norma de’ Giudicanti ( 4 ) ; Imperocché (i fo* 
«10 già dileguati quegli abufi , clie da pcrtutto, 
quando tré, ò quattro fccoli addietro fi regola* 
vano gli uomini più coll’ autorità , che col lu- 
me della ragione , fi divifavano . All ’ ora si , 
che riportò egli que* titoli fpcciofi ,che ,nel Gta- 
vìna fi leggono { $ ) fpeculum y & lucerna juris : 

*- — : »■ — — DuX - 

( t tn trùlì de modo pudendi .{^lyinftthtic.Cod.dejur, 
’Emptyt. (i) in conf. r88 (^4 ) corf. jt. ». 15. Ór conf, 
». 6. lem 4. Vide.iiothcni.^ilf verb. jurìs . .. .. 

). dt ort, ór progrejj.jur. civJib. i. §. 1 64. in fu. 
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Ma che diffimo quelli étà folamen te- fcarra, 
di erudizione aurica.? FureUa fcarfilfima .anct>ra 
deU’^'eriidizion^ moderna ^ q partico(àriTjftnt^ 4i 
^viteH'a , ^ bhe j riguardava le- 1 leggi ‘i .e i cotì) cuz^poi 
de‘ fuoi sSóVrani jArgomehto ben-, crbiarqf da farci 
così credere è il vedere ‘ì tanti errori , che 
ofTervano nelle vulgate edizioni de’ Capitoli^ del 
Regno , r edere' fiatai i medefìmi nella maniera', 
tfhe oggi fi leggorro fenz’ alcun* .ordine di maT 
teria^ , ò di tèmpo compilati , e 1’ ofTcrvare gli 
abbagli grav'fTimr che fi fon* prefi nel contare 
gli anni del Reame di Gerufalemmc dal Rè Car- 
lo Primo di Angiò pofl'eduto . E, pure di que*" 
tempi fi parla , .che fi pedono à riguardo degli 
antecedenti Riputare i piti felici ,iC chiari, men- 
tre fiotto i Monarchi della cafia di Angiò fi ten- 
ne maggior’ conto de’ Regali diplomi, ed i Scrit- 
tori furono più copiofi,. ed. abbondanti - in: regi- 
drare le loro mernorie , > che-, non ctano^ fiati- io 
notare i fatti , c. le azióni, de ? Svevi Y. quali 
per edere dati in bontrado co’ Romani , PónteiK 
dei, patirono la difgrazia , che le .loro leggi ,> 
ed imprefe non furono rappprtate à dovere 
furono per lo più acremente riprefe.: . - , 

Non -è intanto il ì\o{Ito'. Napodano da para» 
gonard a Battola , ò agli altri tedè accennati 
Dottori', ne ave alcun’ ofató allogarlo coti effi 
-iie^'la mededma . fcranna . Onde come può edér* 
egli rip^tato^l’o^acolo •delle' -noflrc -pat?f'ie^legg|ji 
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OCMDe titenere quella- fteira' oj5idjone*‘ 4 j acr 

quil^ò nella barbarie 4e* féaolL paflì%ti-^t quandi» 
f^pa vjera fior* di erudiziopcr - legala < negli 
jro^ati idei . noftrb. Foro ?" ^<-porr^ 
ffclanla , qui 1 * erudito Faunojo* '( <) tam ineptt^. 
^ harhatè x[cfih^ntt\ dihstuYÌ • r * ^ * -’.-r.’ ''' 

,;v t:. Il dottiifimo l/^o»\Gro?/a_non lAirnò 'do^ 
vcrli fare gran* fondamento nell’ autorità* del 
peleb^e ’B^Jdaffar ,d* Ay ala iy folamenter I perche 
fù- fcarlìlfinio nell’ addurre efempli St0rici:>e 
jifo rovente dell’ autorità di.quc’ Dottori , l 
quali avendo fcritto -à compiacenza de’, loro 
4 :Iienti > li*dovca credere -, che aveflero urtato 
in.,.q.ualc}\e .efro^crt Ulu/i tantum die am y(ono If 
di lui parole ( i ) falere eum in controvetfis de^ 
^niendif fequi^y aut exempla pauca y^ non \£emper 
^rabanda , aut, etiam auSì^ritatem novcrum Jurif 
eonfultarum in refponJÌT y quorum non pauca. ad,gra^ 
tiara, confile ntium y >non'ad aqui .y boniquf ,natu>^ 
ram fuut ._E^farà poi vero y che, raiv 

torità di Napodano abbia à crederfi. infallibile , 
quando non è fofpetto , ma certezza , ed evi- 
denza palpabile! , ^che le maifime da lui dettate 
rfiano perdio più. infudìflicYoli ,e falle ? quando 
Jc leggi' Romane >. eh' ci intralciò, foven te nelle* 
fuc chiolé^^ abbiano ricevuto altro fenfo dall* 
' ’ - . R intera » 

T' ' : — 

Y'*) difetta PefK'FraMÌJc. Cbiffetii desumi. 

Uìònyf 'artic. 5' v . 

ii^irtde^vadiik. * 
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<!e*-| 5 iÌ!"^cuìtì' rntJrt’|*t}’ì E <|Ofaìfi 
«ib' Óftiàlsnfcnte* non 'fù egli molto/he poco inte^, 
*^'dell * 'efiidizione^ legale^ ? Quella* à- rné*’' fiar 4 
^ iVlefib' j' dhc' tén'darii ‘gli’'- bechi vólontariìamé'nl 
ife' pef hìcòntt^r’^ la notte in 1110220 al Sóle ; e 
caminarc nel biijo Tanto- foffi fton perhicttei 
■?chbd’ r idefib 'Napoi^aftb^, fe tornalTe 'Oggi à vi* 
Vere ^m-quedò 'Mondo ! ;y ' r. 

o'!-T;Ma' non mancò* folàmcnte -à* quello- Inter* 
^tt-rc' li' lume della Romana Storia ^ fù fceui 
Vq ancora-delia Storia munici*pale , c di quelU 
praprlamente , che riguarda l’origine delle mei 
déftrne confuetudini: Onde come mai potè egli 
indagarne il fenfo ? come "'fapere la loro meni 
t'c'qual Falle ? '• ■ ' - O- . ' 

• -E’ cosi neceflaria alla difciplina legale Tii 

Gloria 'che fenza il di lei lume poco , ò niente 
lì'sà'j -non nàeno’’ delle altrui, che* delle proprie 
leggi . Quindi narra il Gravina { i-), che ùnò d^ 
motivi « per cui bifognò.chc li fulTero 'promulx 
, ' ■ . •) ■ 'i'- ' gate ’ 



- (’i ) de ’ort.'iUr ' civili \\h\" i. §<li4'\hà\Vfrum fent^ 
feente jam xiì. ìabuUrum yuft , vel profter^h^uritavem^ 
vethoTum & aKfì^uitat 'n ohlivìonefn fUttni rtaliie emnid^ 

JerJim c(i!ahnte ^itemtjue novis in deth ttegot}is,oborfCtfH~ 
novam hgem ttierutn fentcntìa winimè 

€cmpréebfnjam foRulahant ^at^ctiiate populi 

utrtuj(jide ’tvafììi umpor'd>uiin<!vit legtbur^ 
tus ccnfultis , & Plebìlcitis , veì rendita [uff bejc dccfm* 

virali Mi r addidfiftm^^ ^ > 
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^àtc'ft'uove in' Roma; ffiì appunto quclM, 

di efferfi i Pontefici,' à cui (lava rifervata* la fa^ 
^Ità jdi fipiegare'Tle leggi già fatto;: dimentica- 
ti in tutto dèlie xofe antiche della loro Repu» 
hl’ici. . !■'* 

t ■ . Conobbe tal verità il fafnofo , c.pcr 

«iò: rampognato da Quinto Mu^io , i eh* 

<flendo pattizio, -= non; l'apcflc egli le leggi, dellji 
iuai patria ( v, ) ,; fi diede con - feria applicazio- 
ne alle antichità Romane ( J ),c.qitar ora n6 
‘poteva intendere il fenfo di alcune parole , fi 
loggcttava al favio , ed erudito Vatrone , corne 
i’ abbiamo da uno efempio rapportato da G^lih 
•(4); Onde divenne tra breve; tempo il più ce- 
Jelebrc ’Giureconfulto'di Roma , c fe le Stori* 
' - ' Io decan- * 



, . ( I ^ Pomponius in leg. i. f 4 3. /f. de ortg.jur. ibi. turpe èji 
fatrìtìo ,tfnclfili,& caufas orami ^jus yin'quoverfMtuw ^ 
Minorare . » * ’ 

\ ' f *- ) Gravili, lib. T. ^ 64, ibi ; Proprietath verhortim 
ad eruendam ex Jurifconjultorum inftituto ^primavam ' tp» 
rum Sìinijicationem erat fiudipfi^mut . • ‘i. & 

( 3 ) Lìh. 2. noSi. a^ic. e, 1 o ibi Servìut fulpitius jurit 
tivilit au£ 1 or y plr henè literatut yff rì^fit ad Marcum Varrom 
,mem , rogavit^me , .«/ referiberet , tjuid fign'ficaret ver- 
humy^ued in cenforih lìbrU fcriptum ejfet; id erat Favi^s* 
*.Capitolinx. Varrò refcripfit fin memoria ftbi e£e t^uod Qjph 
tmCatdlut, I Caratar re fìitmndiCapìtoiìi,, dixijfet yVoìui/Jè 
[e ^eà u^tplmam deprimere y ut plurìhui gradihut ìnadém 

I Ai'.,-.'» ^ 



\ 



\ 
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decantano infeoore à 'T«7//a *nelt * 

-queriza i/noii lafciano però di additarlo: cgual» 
-à.Iui iiifil. goverùoi «iella fua .Republica ,* t 
•giorei ansuòra Snella perizia delle! leggi l x? 

Ma quello efempio di Sulpi^io, fe mai; fuH 
/e (laro /eguifo da^ noflri Maggiori’, arebbe da 
*{iiùjfecoli addietro refo le difciplmc pib.lin» 
^iide le )fclenze più chiare , le ,la Republica let> 
-tcrarià non sgem crebbe fotto 1 ’ 'incarco ^di^tanti!^ 
* 5Ì gravi pregihdiZ'j v prerentemente nr 

«onta:. Certamente non arebbe 'Tr/^cw/^^w nel 
proemio delle Pandette ardito 'di fcrivere\ 
xhe jin vigore 'di una legge antica , la quale ‘li 
^iiTe Regia , era V autorità tutta del Senato, fc 
del Popolo Romano! all ’ 'Imperadore palTatah 
Ne gli Accurjiani , e Bartolini li farebbero tan« 
-to allànnati sù quefto paflb ,-pcr indicare la di^ 
1 fetenza ^ che và tra Monarca , ed Imperadore» 
(dando ;alP uno 11 dominio di certi Régni , e di 
certi Popoli , cd all* altro il Signoragio' alTó» 
rjntb ' fopta' tutte , ò quali tutte le nazioni del 
.Mondo 5 e molto meno Jacopo Cuiacio , delufo 




'''confeenderetnr ^fuggefìufque prò fafttgìi magnitudìnt aìriór 
eirét ^ fed facete ìd non ^uiffe , cjuontitm favìjjd ìmpediffentj 
' Jd e fi celiai /juafdam , & CìJlernai\i]Uée in area frkterm 
'ta effentt ahi reponifoìereni Jigna vetera^qM exèoie^ 
^fio còllapfa ejjeht\ df alia'quddam rtligicfd dondirìtreo^ 
jfecrata / dJ Uh. %/tnfìiè. dejttr geni, natur, tfcivil: §. i. 
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\ r^rirerci'chc abn ert nùoya la Ic^ 
Rigiav inolto ^antica in Roma, promul» 
^ata fin* d* àlIorS-, ichd ili Popolo' Romano dalP 
«ùtorità - Rcgial fi; governava , c che oppKlfa la 
libertà' d'alla potenza di ’Cefarc - , fuffe riforta 
^a quella profonda 'Obblivionc , in cui. era fiata 
per lungo tempo fepolta. Ma fi farebbe alla prì- 
ma -rintu^izàta la- di lui impoftura , mentre tìò» 
pensò-mai Romolo Idi'fondare una perfetta Mo- 
'xiarchia -in' Roma ma inftitul una Republica 
fotto il governo de’, Rè ; onde la legge Regia 
non fù tcerramcnte promulgata da lui , ne da* 
ruoi -Succefrori ', ' i quali' non penfarono mai. à 
.fare in qtiella Città alcun* altra mutazione di 
fiato .;'e fe Giulio Cefare aflunfe il titolo d’Iin* 
-peradortf ,-ciò fece appunto per Inòrpellare le 
••fmodate Aie voglie , e per non adizzare contro à 
•fe il Popolo', il quale. geiófo della fua libertà, 
labborriva^ ii nome Regio xome ad elTa diame- 
•tralmentc contrario Sicché 11 titoloid’ Impe- 
•tadorc non dovette certamente , quando fù af- 
funto , importare , indipendenza d’ arbitrio , e 
Sovranità di dominio. Veggafi intorno à quefto 
'Francefeo Petrarca^ Hiccoìh di L retilo Xjian^ 



tVincenxp Gravina', Ma molto più fi farebbe ri- 
.fchiarata col lume della fioria municipale la feienza 
^clle noftrcconfue'tudini ; Sicché non effendo fiato 
licitato yerfato nella Storia delle leggi 
^òmanc ') c tnoltpmeno in quella del Municipi 
ie dirkeo , ragion* vuole, che tant’ autorità al* 
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-fe tii’ Mut "ti'Otmna- fi» fcémj-pcvnoà 431^: 

'iinf' o-rafqlo infai libile idcilff: lioilrc ipatw 
•. : b Cf •i.G.O(R piIi' L IA.R^II O/^ VÌI ? ’f 

D A" tutto crò , che.ifin,’ ora » fi, è difettò- -j Eeriji 
i nòftfo crederev/petfettamente.j^royato , chjf 
-no'fìa" vera la .maflrma ,.di effere Se con fuc tildi ni 
' -correttori e del ^f^/ìeormuic', che ^non abbia fon* 
•damento 'di, ragione quelli’ altri , la quale iinf^f 
’ -gnà i'che non» fi- poflaho'.le I confuctudjni 
■pHarc d'a un' cafb all! altro, e mofto-i meno, che 
» fia valida , e ferma la terza per cui' vengono k 
Vronfuetiidini dichhiratcr dt flretto giure. Sem- 
braci; ancora che fiafii con evidenza n]qft rato', 
che- le medefime,. fchza-,far.’ torto alla, naturav 
-abbiano introdotta .la prelazione de’.mafchi , la 
cagione del congruo, ed il divieto di non poter* 
ù teftare oltre la metà ne*, beni -antichi , e la 
decima nella dote : Ci' pare infòipnta , che con 
chiarezza fi. fia fatto conofgere., che non- abbiano 
• i noflrii Ferenfi ragione-c alcuna d’ingrandir .co-^ 
-tanto 1 ’ autorità di Hapedano e di dare alle 
fue interpetrazioni forza , c vigore di legge. 
. Onde limiamo , che ' ragionevolmente fi poffi*- 
•corichiuderc che- la feienza del nofiro 'Municà- 
•pale diritto fia prefèntcméntcì .in quello flato, 
in cui era nel feorfo fccolo il Jus delle ,gcntb> 
<del quale il celeberrimo UgQti- Gro^/o fcriflecosl 
j( ; ^0 faSìum- , tti optimi ftnt\.condfndi 

-^rif interpetyei etiatv tane, , cum conditi 

#. .... ' . " -j.l, V..',^; -, 

(■' I fi» Prolcg. dd lih\ dfjur. bell. & pdC, ». 54* 
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'émuU funi Inte^pnt^r'. T^ ial coQ 

po* riufcirà' ftnfibile ' ^oé* -Forenfi i, che^ neil^ 
loro bottega» noh ^hartrio altare '■raerGÌ da. fmaltirc^ 
che !è chiofe dì- ’NJ i posano; ma ium far«m* mal 
per ^credere i'chc Uomini' amantifldmi dèi wero^ 
quali fono i Miniftrr di qiiefta età , Togliaoo 
andare à feconda de* loro errori , per mantenerli 
5n credito preflb opinione dc4 -Tolgo : Ciò fa^ 
irebbe 1* i/leffq , che renderfi 'clTi voloatariamen* 
té foggetti à que^ rimproveri che fcagliò-rc* 
Yudito Lati an:^io^ contro all* eloquenza di Tullio^ 
'all* orche fcriflè ( i ) Vana e fé i'nteUigif\ét tatù 
dem eadtwh faeis y quég faciunt ipji \ quos ipfe Jìuh 
tijjtmof confìtertt . Quid igitur profuit , vidiffe t§ 
veri tatehr, qu/nn defetifurui éjfej , rtic fequùtu» 
ruf . * ■ » 



Dell* Opinione de* noTlri I fiorici intorni alf 
- origine delle Confuetudini , 

CAP. II. . 



M "A quanto fin* qui fi è divifato non è b» 
fievole à poter beneinterpetrare le nofirè 
confuetudini : Vi vuole ancora ,'che la ,nofira 
mente refa ‘^già ’ libera dagli accennati ; pregili» 

•dizi f. fi metta ad invefiigar* lèriamentc , qual 
lia la forgi va, c 1* origine delle medeCme 
un puntò quello che ci obliga à richiamare à 
memoria j fatti più antichi , e le cofe più rh 
matchevoli della' noftra Città , mentre non è da 
^ •' -w— *.v «-.j , 4^ 4 . fu nporfi fi 

Vi: ^ M f h 
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fìpporCr 

. -MèggiqriTt atì>r4cc^ti i^ue.\ , iftitfUp i ' qqi 

abbiaim^!,,. te ich^ <jggif <fanQjt^rÌegg^ , ;€,narm^ ;^| 
I4agi*ftratiì ftf^enìyay^e- liq.-;caqie_\,,,BoT5^rQn9 
ferina* dtibilo approvarli indotti dafqi^alqh^ 
ta-ufa >.«hc tagioàevole V ò- vantaggìofa fiiimaro^ 
9Ìo , non meno per 1 q privato* lor bene; , eljtc per 
pdbl:icà>utititàylmperò(è Bepeflàuiq,cbe',à;f ccitif^ 
VaglionC inetta jtUttfeoiòrvcìieJntorn^à^qiKllajnp 
an* fci'i tto- i ftoriqi • ^ l’^opinione de’ qnati , ilccom^ 
t>ai{a'.à •fvilupparci da’ diibbj , .quandor fi fcoi^ 
ga •fiabilé ,. c:*^ ferma y così può magaiormenteinr 
«olgcrci j. quando venga di, fallkà ^cOn vinta , 
éi’ incterteza *i ’* t , ' . . i - • t 

M;:Tr|ès\dunquCi\fi)nQ v come* già. detio., l’ppìf 

nioni de’ Storici intorno al principio ò fia ori^ 
gihe, (icUe- nofire cOiifuetudini . » Alciini rolkro, 
che fodero!, «fie ,diramatte da ,q.ueUc‘ coftituzio- 
ni , che promulgarono dft -Oempd in tempo- gl” 
Impcradori Greci dell’ Oriente . Altri filmarono^ 
«he .'derivafièrò-dalle an4ehte Iteggi greche "^ che 
offervavanoL qui*,, quando Napoli da Kepulpli- 
ca. fi governava - Eclraltri finalmente credettè- 
«oy che; non .tutte ^ ma fola parte di^ cfl'eiayef' 
ife tratta • . da. queffeè leggi la fiia origini t dj*^ 
péndenzà ; ' • - -r , - • ' i 

Non è. del noftro iftituto I* andar* ; prefirn* 
temente efaminando qui ,à parte à parte, le poi|* 
-fuetudìni .Napoletane i per t indagare j .4^ . quatiT 
ibotc -p\afi;una di efie fia veramente ufcita.Ci^ 
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ICefl'V'in toaregufflza HI qVabto'ldètto abbianu]^ 
h faremo 'per dire .Imperocché ogn‘ uno , il 
quale darà allo fludio di quelle, non andan^^ 
do .per. -lo^'sdrucciolo fentier© < da’ ’jrolhii Bo* 
fenfi calcato , pigliarà.qii^l caraina , xHe-ficu< 
larnentc lo conduce alla. vera feienza del. Muf 
fiicipalfe diritto . Altro dunque il noUroTfcopa 
^on è , ,chq di far* coriofeere gli. errc^ri' altrui ^ 
dffnchc non ci faccumd iprecipitarei nell’ Abiliti 
di- tante ,>e sì'varie queftioni *.-fche tuttongior» 
io ne,’ Tribunali fi( fentonb’;^ Ed, altro -con quet 
Ita operetta non pretendiama additar' -, xbe \Ia 
Yia>,, per cui s’incontra una gkilla interpetra» 
Sionc del noilro Jur; ma' non intendilo farla 
da Interpèrri ^confondendo norma ,Tc dottrina;? 
Jcegolamcnto',. e-fclenza Perciò in' quello Ca* 
pkolo andremo primieramente mettendo li* 
chiaro quelle, difficoltà , che , ò tutte poffiono 
pendere le opinioni già dette, © alcuna di lorò 
infuffiflevole- , e vana . Indi qucHe'àftcflTc ìdiffi* 
doltà richiamando ad . efarrjr , non lafdiarcmo 
rifolverle , qual’ ora ci darà la Storia lume ba-» 
ilcvole à poterle fgombrare.. : 

• . I;; ) :, • V • . . : ' ' 

rii , Dci/f difficdtk , che-s*. t scontrano, tifila' r. 
c prima opinionf - de* ‘Storici . i ‘ 

L Abbate Tekjìno nella Tua Illoria de’ Nor- 
manni portò opinione, che la noftra Città 
Na^li. fi^fu/Tc maltenuta indipendéntb fino 
^ \ - K »: .à-Tlug^ 
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V Ruggiero dèlia Gafa Normanna che al Hitf 
dommio 1a^ fottopofe : Vix unquam k qaoquam 
^bdita fuit , ' fono le di lui parole ( i ) , nune 
vfrò Rogerio fola verbo, pr^emiffo fubmìHitur . Si 
moffe à così credere'., non meno perche ellapep 
mólto tempo ritenne il nome di Republica ,che 
per efferfi mantenuta nel dominio dell* Ifolc 
convicine, e particolarmete dell* Ifola d’Ifchia^ 
t^he £h* da*- tempi del Romano Imperio fi 
commutata da lei con quella di 'Capri per com* 
piacere à Tibcriò ' Cefare ( x ) . Se così è , notx 
regge certamente 1' opinione di que* Storici , • 
quali ' vollero le noftre confuetudini derivate 
dalle coftituzioni deh Greco Imperio-, perocché 
parlano ellì , col prefuppoilo , che fulTe ftata 
Pàrtcnope à quefto Imperio foggctta , e ne a* 
Vcfle un tempo accettate le leggi, ed oflcrvatc» 
o , :Ma quando quella fol’ diificoltà incontrali 
le il divifato fentimenco de’ Storici , crederelfìmio J 
che li dovelTe in ogni conto feguirc : Inìperoc* 
che \’-alénti Critici, i quali non li ferono trali 
portare., dalla palfione della propria Patria, eb* 
bero r autorità del Tekjìno per affatto, infulfa^ 
ed aliena dal vero ( J ) . ‘ Infatti da Città fede- 
jrata* pafsò Napoli , à. Colonia .de*"' Romani , lia 
ne’ tempi di Augufto ,' fecondo vuole Fulvio 
VKjtno f4) , lia ne* tempi di Vefpaliano,e Tito, 

come 

N* 

^\t )'ììb xc.it.^ lìb.^ 6 . 4. .i^)\ SyetJDlu/l^. %• C 9*» 

CamiÌl.Pell.>^4»7p.^^.4^ (4) dènumttk 



Digitized by Goo^l 




còme* prova il Cdratcioh ( t ) . Sotto 1* Impè* 
Càdore Adriano , ò come altri an* fcricto , foe» 
to ,Coilantino il Grande divenne Città ligia , e 
ibggetta . Softrì pofeia il Signoragio de’ Goti , e 
Tcodorico il primo vi mandò un Comite à go» 
■Vernarla , chiamandola nella patente , che à quo- 
fto diede Urif ornata multìtudìne civìum • ahun» 
.dans mari ni s , terre ni fquf delie tir . ( i ) Ansi 
.'Procopio attefta,che i noftri maggiori in fegno 
della loro gratitudine rizzarono à quello Prin- 
cipe nella maggior’ Piazza di Napoli una ilatua 
di picciolc pietre leggiadramente compolla , la 
quale , perche poi da fe llelTa lì venne à difeio- 
^lierc , fece preconirare à molti 1 * knmincntc 
caduta de’ Goti, 3 ) Fò ella prefa ancora dal 
.celebre Bellifario per gli aquedotti , e polla à 
Saccomanno ; per il qual’ eccidio cominciò à fofFri- 
jtt il giogo de* Greci ; ed è così vero che lìu 
ilata' al loro Imperio Subordinata ^ che avendo 
• Lione 'Ilauricp Imperadore molTa quella gran* 
pcrSccuzionc alle Sagre imagini > per cui Se li 
ribellò quali tutta 1 ’ Italia , non volle efla mari* 
.<»r’ di fede al 'Suo Sovrano, e ne continuò l’ol^ 
feqiiio anche Sotto. CóAantino Suo figlio, il qua- 
tlc rinòvò riftelTa perSecuzione con maggior’ fiè- 
. rezza del padre . £d appunto Sotto 1’ Imperio 
; S. » . di collui i 

■ ’ i I ' i I I , — — — ail 

de Sécr. Eccl, Neap. e*6.fetf. i. 

^ 1 ) Cafiodon'lih. 6 . cap, ì ; 

( J ) I. hifi, Gothr. ; . V # 
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dì coflui rarv^nnfc ^ elic* aTcndtjT 11 Pa^a - per !t ' 
j)iorte,del .yefcovo Calvo eletto; al i Vefcovado 
il^lJa-Chiefa'.dì «Napoli :PWij,<fuo familiare c4 
#p)ico;,‘ non -folo i Napoletani/ peri compiacere 
4il loro Monarca , gl* impedirono , che fuffe ad* 
-datola Roma per confecrarfi , ma ben anco per 
-effe r/I,elTo! colà partato di foppiattp’^dopo -nove 
jTie/i , 'non ^vollero in Città ammetterlo c io fct 
trono nella Chicfa di SamGcnpajo fifa fuori Ef 
mura di Napoli , per quali due anni trattenere ( J )* 
r .Quindi non è argomento della fua indipcn* 
jdeza r avere la noftra Città ufato per molto tS* 
-pò il. titolo di Republica : Imperocché' dinota 
quello titolo fecondo la latina favella la comi®» 
kiità 1 , .non’ già la dignità delle p'ublichc cofe, 
c fovente viene ufato per lignificare la forma 
4Ìi qixalchc amminillrazione , ò di publico conk 
iìglio , llccomc lì hà da dire non 'meno di Nola', 
cMioturno. , e Seffa: f Colonie, che un tempo fu* 
‘rono della 'Romana Republica ),le quali, qui* 
itunque fuffero divenute Città Prefetture , c fi 
4corgcffero prive d’ ogni publico configlio , pure 
così fi' chiamarono. , e ne’ 'lor* nomi mettevani» 
.parimente à lettere oubidàli'quci 'S. P- Q^che dt 
-Capuà' , c. Teano ,'ìQvvero Atella nel -tempo -di 
jSeneca ( i ) , Anzi ne* tempi ancora pià bafii 
DC abbiamo ben* mille .-efcmpli preffo di buoni 

.-.I— . ... ^^ntoriy'* 



' ’ I * '** 

( i ) Joannes Diacon. in Chrtm, 

(z) $eaec,dèiffKfic.M. j.4.ì^ - . -•< i c > 
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Jltttori i -ed rinfittiti lil Codiai 

^h Ttod fo (ìii . )>Onde. 9pn cagione vPomr 

fKO'iFe&o'i\ (éf]\ertf»t,.ì^i 4 ^dam-farum J^efpa^itc^ 
meque .t%imsn fuó/ magifìratul hahthant ( t, )> . ..- 
Il dominio poi chc lar. noftra Città ritcÀp 
«e fopra l’ IfoJe;^yiciné_, noti'meno.à tcmpp.di 
iSarì Gregorio MagJOO-( $ ), che jcii Gloyanni^XIL 
fi Benedetto .Vili, yjion'moftra .certamente Tja- 
«iipendens^a del /uo govefrio ;C’ia ragion* è chia^ 
ra (y pexclié ancora .le Città- nòti libere ebbero 
ne- tempi: andati il dominio -di qualche luogO'i’ 
lìccome lo rapporta di- Capita ' 1 "* Accuratiflim^ 
Pellegrino ■{ 4 ) ,- la q'uale podedèjieir ifola ($ 
Creta la Regione Gnoffia;, quando pon era 
publiqa , ma Colonia de’ Romani . 

- - QiTantunquc però 1 ’ -.autorità del - Telefir» 

-non odi ; quantunque àncora non pofla (affatto 
-ncgafliCì che ,fia 'ftata ella fabofdinatà àll*! Ini- 
,pcrio Greco, pur’ nondimeno-' dentiamo à credere, 
4;hc tutte le noftrc conluétndani abbiano ' di pen- 
denza da quelle' novelle còftituzipnivchegrinj- 
-peradori d* Oriente; andarono da itempò in tem* 
-po promulgando }'Impcroccl\C) il giudizio di que* 
StoTÌcì'Ty ~éh.e< ciò atteftano qon.- èi affiftito ,d^l 
rprova alcuna e molto meno, dall ’ autorità d* 
4^ualchc Scrittore. contemporaneo che .fi., trovò 

I r . i I ^ -.l- ■ . f. .t vi.' ^lla 

I ' l'i iK'jil . >i ,.,1*11 ■ • 

f tojeieJofat.fu».dor. jur, Emp^\Retp. 
ili ì'ff’P- ^ìJndiUi. {^)mfamp.difc.^‘n‘ 15. 
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lillà caduca <lr€Ìì ^Se* per avventura fi *a^el^ 
'feri/'cfil prefo il' tfaraglio di afadar^ I*'^une cól> 
Y -altre pafagDriaifdo',’*c Ic'av’eflerO' poi .fimi li m 
ruttò / ò ifi pÌGciola parte 'diflìmiii fammo^ 
“^rato fi potrebbe credere y che fuffcftató cosi; 
Ma r* averlo detto' fenzachc' prova di ciò ,• b 
legione alcuna fi porti \f non ci pare , che s’ ati* 
hra’ à credere , fé 'pure non fi pretenda da lò'ro, 
che fatti arbitri ‘dell ' altrui credenza poffan® 
toir autorità fola obligare i pofieri à feguirne la 
fede . Non mcttemo in dubbio, che le coflituzioni 
greche fiano fiate qui un tempo offervate , mS- 
tre avendo C^ovauìfi Sambuco ritrovato in Tafart- 
tO'f ’ ifteflb Imperio 

foggetta ) , r Ecloga de ’ Bafilici , c fcrivendò- 
'ancora il Galateo , di eflerfi in Otranto nel Mu* 
«lìfiero de* Monaci di San Bafilio molti di que- 
•fii libri Greci , anche dopo cfpugnata Coftantr- 
.nopoh rinvenuti v quali! trafportatii^in Roma, 
furono poi nella Biblioteca Vaticana riporti , ci 
•fan' fupporrc , che alcune di efic averterò avuto 
anc’ in Napoli la loro cfccuzionc , ed oflervan» 
*za : Ma diccmo fola,uon poterli da eiò necefiaria* 
mente dedurre , che abbiano Je noftrc coolucttì- 
•dini da effe* la lor ’ origine riportata , mentre 
^ fe querto argomento .fulTe efficace > perche non 
dire , che vengano da’ Goti , i quali in quefta 
'Città Signeu-egiarono ? -Perche non riconofeerk 
'da’ Lbògobardi le "“dr cùi leggi non ifdegnaro- 
DO i nortri maggiori abbracciare aacbe prrmaT, 

\ . : ■- che . 
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che 11 dominio de‘ Greci ìiella noftra Città* fi 
fuflc abbattuto ,*« fpento ? Oh' quanto meglio 
«rebbero detto le detto avclTcrp,che qualche- 
duna folamente delle nofire conluetudini dalle 
ftèlTc ‘greche* cofiituzìoni di penda, perocché lic- 
come un popolo, il quale è fiato lungo tempo 
ad un Principato foggetto , difiicilmente pubi 
dubito io obblivione mudarlo , cosi agevolmente ac« 
cade , che pafiato egli fiefio in alieno domia 
nio-, una , ò pih' leggi' del Tuo jsrimiero Mo^ 
aarca ritenga . £d intanto non è da farli cor-i 
rcrc uno errore , eh* è fiato~ da un moderno 
Scrittore inlèrito neU*ifioria delle leggi, c.Ma- 
gifirati di quello Regno , Scrive cofiui*', che i> 
corpo de’ Bafilici era in quelli tempi il Juf co-" 
anune delle Città greche d* Italia, ma con qual 
fondamento ciò alTcrilca , non Tappiamo veramente 
capirlo . Per una femplice conghiettura polliam’ noi 
dire , che alcune delle cofiituzioni greche avef^ 
fero avuto forza , e vigore' in quelli luoghi; Ma 
dall* altra parte è certo ,-che moltiflìmc di quei 
flc cofiituzioni valféro lolamente ne’ Tribunali 
di Coftantinojjoli , come tra T altre furono quel- 
le* di Lione-VI. promulgate circa* 1’ anno 890. , 
tempo in cui Napoli' ,'c le *altrc Città greche 
fiavano già prclfimc per ifeuotere' il giogo di quel- 
1 * Imperio . Quelle per lo più' non ebbero alcun' 
ufo , ne alcun’ autorità in quelle parti ; Anzi 
molte di effe , vivente ancora 1’ ifteffo Lione j 
andarono in difufo , come attefia Cuiacio {r). 

( 1 ) Uh. iT.obJ.c.%1. Vide Doviat. hip.jur, fiv, pag. 47 , 
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QelU-'I^t^coltk fy che incontri^ /<r feconda- 
! ,<t$in$one del •StoUfi^. iz c'. . J 






:,!! 



•.5 TI 



P' 



M f Arci.'^<;mbtfaTairai piìi^ mVerifimUc r la;; 

' condal opinSsoiie de' Scorici' i. quali tvpl^ 
kro, che* tute rle.'nqftre conliiccudini iuflfero da* 
gli. ^antichi iititutb grcclv che qui '-fi. oflerravanc| 
ML 'tcìnpo, déilarUepubìica, "Napoletana ^ deriva^ 
te !.‘.Iinperoccliecs*^ egli è:Vetói-j, colli,’ è.- veriifit 
HK3 che: qiieftk Città abbia iofterto ^ noni una» 
ma più , odiverfe mutazioni di fiato <y ne .fic^ 
gue.,-cjie non. abbia .potuto ritenete.., e, confiti 
Tare! per: fi lungo tempo ;tantc iileggii:gtechq._|l 
quante! fono ic coftumanze i,:chei òggi 
Sin’ da’ tem^ ^ di Cefare Augufio av^agià^Qtfimt 
ciato ella à lafciare i Tuoi, grecanici riti . Strahoftf \ 
chefù coetanea di quello Imperadore , lo add,it^ 
chiaramente- allor’ ebe^: Ieri ITe C'! 

Cr^ecorum ’i nB.it uterum iki^ffiperfitnt,.,veBi^^^ % «I 
^mnajfa-y ephif^orum yattis i ipfi Phatriaf 

%>ocant)& gr*eca nomina^ Romanif iffipoJita '.^m\(s% 
plurima non, già omnia j.Ve fi fervi del termine 
yefiigiji . , ;che. maggiormente, in quelli. .tei^t 
vedere abbattuta in Ndpoli la difciplina de Greci i 
Ma fotto Tiberio fi andò, ella via più> perden*- 
do, come, lo dimofira* Tacito. in quelje fue pa- 
role- ( 2. ) Nfapolim y <juajt igrafcam. urèem delegit-, 

J*^Qtatd ^ 

I , .tv.., /: .. - j ^ ^ tetc^ t, 

"Ceograph. Uh. 5. ( i ) Uh. i 5. annoi, j J. 

' > • ^ ut*, *. ; ■ ì, -. > . ’ V ' ^ ^ ^ 



Diginzed by Googl 



9^5 



^<(té i fiat tre rinitTÌtq-j^cr ch? *vtra“r..acc€i|- 
jVit^a ^opini^Q/c dc\Sr9rig^ * ' * 



i.ri'j» 



:;.:ì 



c«/:y:G^nyÌ€i^,.J^cOnV5iflcffe^ cH$ i^c.^i^ve^Q 

ÌÌn(eWÀin«f't^ J i>pri ^a ^A- 

|)^i -in .q_u^i^ 

^/Tàrj rd^i;^^,Q^ìÌ -fe4è,rart 
,i^i^- pcpjGhe- : fiori f^pagc^i ,«U;fo^ÌÌa« oW. tial-mui> 
ftdfe ;pq.U \ ^VperiQ;d^^^ 

cf «h^ . iiprt vdoyèi^fri^Herc , 

.^naodo i4iyerioe a jliòi^j,e. fQgg^qu\deg^’ InS 
.pcradcJti^dxJ^Pftia?J^ia»dPi>fè yiàtaf.e foggio* 
4ata.4a’''^fiti ^ ^?!^ijdQ.'Ca4d {ptttQ l.’ incarco 
,4^ÌL: ^p«rÌQ Gr^co^^c/qriadJQ. .6natmaltc fìl 
’ir^ngpDjgr^i: ? o iC: . v :; i:. : .:; • •.’■-•• 
c. ld; di: Tarante >'€ -rdi altre 

^'Q’^ttà. polle ,nei retto dì <Jpcfe> ^ Regno ,*k 
quantunque di origini perderp- 

.nq p«r^ OÌpFP.prinfiÌ£dtl.:> ed.^ftj.tuQl , quando 
,corivngiàrppp^à,t/Qlfrir<:i ij; igiogo^e'- Romani» j> 
3(dk altrp^a:^k)m ^li^nkre j IJ-ift^lTalCitti dlRaq, 
f<^ la -lede de*' magiftrati Grecia c per jun- 
*go. tempo icollj loro.collituzioni ;<Ì ]gpr?i;nò ,rt 
.yi/T? r . appena dal Iprol , giogo li ..r 60 ^c ,:ch«, njc 
.fì*«t>ra .^ i?d_Vej(|jgÌQ del k:adcennaitc.. colli tuaioni 
ritenne , ma quante hi co.Q(uctudii?i TJ^np ;a* 4l 
noUri , tutte traggono, la', lor* origine dalle leg- 
gi. dc’'^gg©bardi , ^ ir: } Z 'y\Z 

Finalmente iJ .go^rnià antico di Napoli 
, dpvest *fe^fci»y/potoe/criye/ifVfj3t^' fipK) 

^Gtoa6c|i(^ )4ÌI^ tfiwyr?.5tegr i^kuttjii At#e, 
C ì ■ in fin. Xr ^ 
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perche 'fónaàra -,^ ìr'accréfdiùtà ‘■da'*^C'alcldcrtft ; 
che furono fenza dubbio 'Cóloiira del Pòpolo’ A* 
fehVefc . “Òr Chi aoW - sÌ'V^ éhé- -iicdómè' Lkurgo 
in -Spafti y tfbsì Sòldiic 'ìp" *Aterie lrietb'Ae*'ma* 
tithggì - le tìjSnchc' Ipèr aitiorè nOn 'già 

pér - mtereffe- fi "celèbraffer d4 watriinonj ? Ex céf 
vjdiritaoOiifiy W 'É’tte'ftà-'|>lutarco'( 4 
'Dot'e'^ fuTìiflit y'thi y ’<5r fù^dàM 
i^di^vo ' èmpia' 'ffdjfu ^^ 'dìiud pr^ùr,fd' Hi^iI\ nuptaìtè 
f<chLm i'mpo9tàèC^'}uÌ$rir \iv^l'HÌt^€Hì>1è i uxòri f» 
'^ùg' emprthirn 'hok 'pt'dticy ^ ae ■ mèr^de y pd Uhi- 
'‘roriiifi 'charttaie y gitati d 'y^henemlinUaqui coniurk- 

tutte -le nofti^ 

confuetudini avefTcro 'tratta la lor’ brigìiie-daM^ 
^eggi ‘gretlid i ttle ih' t^irj'pó'ddlà' Rcpublica 
‘Kapoletana ìx òiTeiA^avaho ne 'ftgiiìxebhc '•, ’chV 
•dòte 'alcuni noti fi dovrebbe* à quelle d donaci^ 




'non t^tté riconofeafto^ì da quelle leggi tó lofò 
-'forgi va". Imperocché dicono 1 Lloici f' cheà rèh-» 
-'deré-una propofizipìiòj, la qùar'è ^chèrale àfTer- 
-hìativaytìòn- Vera-/bsfiai'che> aw'^^ delle par* 
-ticolari fi 'ftotga--Ìalfa i i < 5 rr*ji: 

•[■■A zìi .:: i 'vA^A t 

Delle Difficolth , che f ffre 'ho’ féfZA'^}f»lo»e'ry 

t i , ozìu::-: .Ofrrjrnl'^i ì * ‘1 

^^TT OgTionò à!cWi\ >eorncvalerove 'dòYt^, 
t-’ chei cQffftietiKlmi dcUa( 

SeloHi-, 5 . q^lifiAÒì 



/^a^(5•<^y^^7Q. /uc-amÌGlìe'^ ^t^aniicìic^ 

cjiia-li - 'furocci';, f€mprc 3 i:dai.V roAfi r w« 1 g&»on 
^<4 '«¥>n: Italp te, 

t^'T^ryp^ chf 

r^cgii - At'g’pjpi ^C2^c90:t4 Ma ^ivairerf- 
4or«fl>‘|K)rt;^to- j^cuiia) p^ov^ 4^|^imay;cbc 
^orO/rep^imen^o^li^ften^,, ò autorità Gualche 
4fa%rc ^4:!A(ickO;$cr^to^<> » che jlo; conieciniy 

ipei ancona , quali flaap^'ilcj ponfuftu- 

. t ^chc^da* GrecV provengono^ diraofti'ftp, ari* 
Jafciaco per ciò una tale opii)ionc cfpoila.à moY- 
.ti(riini; di^colcadt f te quali per^pgni parte:yche 
.'fi figuardanp * fono rimarcheyoU, c gravi . 

3 - ; ' Prinìicr^cn te . none può; meturuja dubbio, 
.chcvtutri coloro, i quali * fono lin ^uefia; opinig> 
.lìc coneprfi , abbiano parlato, c parlino col pr^- 
'fupppllo ,che Napqli fia ;ftata di origine greca^ 
‘(quandoché ‘OOd è'maiicato ò tempi noAri , cl\i 
r abbia /atta .derivare da* Sitj ^ Eccone 1* autor)* 
/tà delVocieberrimo . ( t ) ^, Q^ftc tf^i- 
ghit^opdanno U principio ,d’tu> altrpi^timf* 
Ltt logico delle voci di certa .priginfi .ftranicraj, 
.»> idiyerib da quello, fopradetto ndelle,. voci patiq. 

Ne'può! altresì dare ia ftoria'4i nasoni .do)^ 
*• j»’ alrjreTnji^ioni portatefi con [Colonie in t<ire' 

*ri» • nicra , come* Napolt» ii diflfe prirfta Sirena con vp« 

. «i.cc Siriaca «eh 'è argomento, «he i Sirt , ovvci^o 

^ i' * '» < '»*' V. ^ "I ^ \ i' . « .f, ^ 

•'" -■ ' ' ‘ — — — 

» -^ .1 ) Nel lìhrc>. imicolato 
f'ÌW if* i*rm^ it :i«* »• 54* . 
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pyi^a dì tuttf un\ 
Vi' Còloiliaip^? fr^ffichi ’.• Dopo frdit 

vV k 'Fkit^ihpt^èor 0 ^cè^;B^<yài grtca ;ch* 
P^dW”, tiit 'WftVoi ì Greti ' ‘p«T 

•V8p^}p*t|3cicfd>^i-^Ne4(JÌtJ r»J^nalmcht0 toh 
** -t^^gréiCà «t^l^a?!? oVe doretv 

?’ fU'*’iSYrii>ei4ir^'britìiégua'iftcfcdlatafi4i* 



'ir. - ffjòftic inai toao-'iemprar veniipiic , 
’do'bò'iKeoi'iS^ ndi ^^i vrè^iJ,-dopc>^ tahW viccft- 
’dlc'.e'iniltàiWni di tlato fi ^lano^cooftcryatc aletta 
tic di quelle’ l^gi Grè^é’,- che qui . V"'.- 
- pifei'yàTàrkj V*quahdi)i ‘Na^li* d^ Ré^hlita ^ 
'fuoi Ai-ddriti ^ e ipématchi-fl góVWnaVa , 1 

*ii>|II.3'^NiWì t'pAòi nkgarlf''i c1id> la- tìo^af Citf^ 

-fulfe ^àta‘ Urt‘^'e«ipO Colouih de* Rèrtiinl '^^Onde 
«dovè* ncéeffarlamcrite - 4afciatc ‘ ic ‘ * prosit j» 
éfleJ^irfc'de lleggic Romanei jcTalc fpi)hi*<>;^eiD^ 
céó la ’cdtìdiaiOhd jQjkmfe conK' I «« w* 
• -tfudlle fui" twrole <*r 

’C-Maièm, <, ^ààkihii* f 

Sìd ^^CivffaU quéfi^propagat^ fupt , & P*r^ * 






» f 



téiii, 



1 



, ^ J"’” t 

■'■- ifìitt t * - 

•f ,1 
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iffitutA^ei smni'a: PopuU : Romani 

trii habent , . • •*...: : - * i..i 



•li ‘1’^;.% 'Ar^incntando*.!! Aélo GeVio ^ 

iqitul. fuilc migliore, fc la^ODdizìone àt* Municrpjf 
qndU'4ellc Colonie ,, conphiode À. favore di 
i^ueftè ,je tra T altre ragioni -^.che. nc adduce,.^ 
■la fègùentè^^ .( i ) quht-.ohfcura , phliteràta^He funt ’’ 
•mmnùipiùtum jura quihut’.uti jam per J^norantfÀ 
•me^rukt . ' jSe dunque le i^gi > con cui H govcr* 
.«navado le Città 'libere; erano così cancellate» 
•ed- pleure in .tempo'' .della Romana* ' Republi* 
•ca 'j che ne meno .erano intefe , ed ufatc da,c^, 
•vco.mc* mai' an'*.' potuto alcune leggi greche i/ che 
qui fiorarono ventifei: , c pik fccoli à dietro, 
♦mantenerli limpide , t chiare ?'! ^ I!'. 

b' y.- Porta con lèco la condizione delle Citti^ 
•ligie , e foggettCjche dcb.bano'vivere ,.c goyer-* 
ièiarìf ■\con\q4JcllC' leggi ^ che -dà loro ili proprio 
••Principe ; in ;qiicfto i'per jo più ,con^ftendp:riar,. 
••gpmentn.più chiaro .della Sayrapità v.de*:DomU 
rftaìhti ei della foggezione ,dc* Popoli, Or^cgli 
i è ccita;rcherJa^ noftra Partenopc fia ftata Città 
• ligia: .dei" Romano ^Imperio,, ^ ifotto Adriana 
•CeiàreQ comf^^cri^no alcuni,,. 'fotto Coftap* 
•{C9M>:7ÌbCrapdej,l ièconda la. più comune dt'Sto* 

« ficì':c3> lingue pon potè Telia .certamente firrb:mp 
à)jqut* Ititi , cd^iftftuti, che.ayea apprefo- .da*CK^*. 
, c molta jncnol ritener li a* tempi degli .An^ 

gioini. 



ht 4$ Jm i r.' 
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•gìcini; ,\q«»i4o 5 coH ' ìio{^tc- raifiietitcMdi 
furono in ifcritto ridotti. ' . 



, -V.Vb '’Mu qcàado lifcc* ivciTc )Con^ci^rataVqiial- 
,chc litggc '>rottO' il' Rorjrjtnol^inq>iifio'i >laos 
ipuò'dirfi cmaracnre , die 1 ' àvelT3Ùn»lirt«ouè» 
^otto il Signoragio de* *Goti /«tiocbc, 

' iniò dall’ “iftdrie >’cKc Tcodofico ; ^cal^ 

4f*oH*e a’, Napoicéanii-’Ia» prerogati'*^ ty. abet »vefA« 
-no di iclàggerc da'i”loro‘Dccuriòni ll Magiftr«- 
,to iìFù il pnmo ,-;conic'' feriva: Cùtacfb ^ \ dame 
• à Goc.f le leggi fcrrt-te ,cbe dal Tuo nonivr T,ii* 
^àùTÌciane fi elisero ; ed t fuói SuccclTori- ’pib in- 
-■■rcnti air armi , .'che alla giufiiiia, poftsro in if- 
,compigiio le Provincie fatte di qircllo RègilOj 
VII. Fb Napoli dopo lungo affedfto prefa 4-t 
^Bellilario j €' polla \ faccomanno : Onde cctm'h 
-credibile,, che avefie potuto, reftarc irt ki ve^- 
cgio'dcll* antiche Tue leggi ^ Gl.* IntcrpetVtj;dl 
-rVìrgrlio piìl.rinoinatiirQpra quel pafso ia$»- 
*’dt iatìnum ( 1 /parlàndd delia cOndfòipncj de’^ip- 
iti fcriffero ratti , che .portava ella -eoa kqo 



ila perdieca del proprie» nomei,,,!nod cbe:quclia 
cdelie proprie leggi C >)•• B tanco' p\ti tdee. iiiifi 

• ndl calbiitòfiéo yipecche r.XrnpfcradoT* Q»tti^ijì1a« 

• nO ' f à ' vago.", ed'; ambii zòo fa) dii . valére te <tOJìi* ' 

e pilazioni così : delle! Pandette. I c del i Codici» , 

• come*, del le Novelle ,-i ed ^iilituàiooi. 4^ lui 'fao^c 
•{per tutte ictrCictà dd )fuo:laipefiÌQi4> a * . t> 

, - 5 J f ▼ lliiv 



( j J /ff- I. ^eìd. C 1 
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'Vili.' Finarmcntfc non*pó6 rnetterfi in/ con* 
f toverfia-, che nel decimo Secolo fii.fulTc la no» 
1ftra Città colle due leggi Romana , « Longobarf 
ifif 'goveroaea'^'come lo dijnoftra quell* iftfutnenp- 

tóxii'p^ p^aùO'tra:*! Duca ;di^ Napoli v«^tl il 

principe. di Benevento , che vien* riferito dal cè* 
Seberrido Pellegrino. , e da noi h dato' in alerò 
luogo rapportato' ('j} , dove dimofixammo^ clw 
fono niome- di legge vRomana :fi. doveva incert- 
dcre il: Codice .di Tèodàfio >- come qudifco , che 
folamente era conofeiuto in q ile parti-. Per- 
'locchejfe circa quattro.fecoli prima, che le no> 
■Are confuetudini fi compikiTexo non fi; parlava 
’di altre leggi , phie delle due gii detTCyè fègno 
^ahifeftò, e jthiaro,chc le. antiche igreche, fiifl^ 
-fo fiate adatto in una profonda obblivio ne fepoitf. 



l.j j .t:'. :u 'm' , IV. :i. •; .Ti. .T.ii. 1t 

i ’ V; Sentimento liàeU *: lAutore intorno -à .queiha s 'J 

:• V ù Li. r.rJe'r^a opinione tfe* S tariti j'. -i -j /j:i 

•-■ ‘I'’ t fj f t: ;':;rrn '[ 

’ ■ E“ difficoltà fin'pra;. promofleifembradorrilc- 
vanti e graviy mài polle:ài flrettiiTmiavtt- 
igli’a perdonorqiklia iorzà’.^; cfae.in ttppayènea .di. 
xnofirano : Onde à noi pare , che quell’ ultima - 
,-o-pinione de - -Storici -fia -molto— probabile- y -fift 
molto afliftita' dal'Vcrò,’'; t ( t i 

Argomento da farci cos^ crederei cglf è in 
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Cittàr.: È)ò‘ 'non •ilTTonde chc’dagT’U 

“ftitiitl cfe’ Greci-, i^quali rigiiàidaronp. f 
oom^-pirrotie-a^-STid y,'e a^^tSt 

•fitpcrftltiiófl T rrfltffi: 'clic ahwodrafJV iànJTa<»ocEÌ vii* 
Hi fKoikr .tl^cin ) icbt.ìBsJft d^piati? cb* 

nnicoonirotivò i .per c»i» 4e: I&ggi !Ràmaqè!>pfO?- 
feirónoi'a’ofi^i {di .famiglia, ih^potscfé? teftar*vc£i| 
iqii£lJo:^idic‘4landa£flf;alla.pfetJT)a^podj8Ìl'à;? 

-éuttò c'tò'); cSe lactpni (lavano v-e 

dhr y '^édo.rfo^jexic^iciifiliala /hfatrvaiD ripiito^* 
aliai to: inredabili^ anccr cof confetjTo ith qudlll» 
<cii f prdTo Ir Grcoi:V''CJ partiG^l^Brticntfc 

‘prdTo gli AtcqicfiTnda'.cnt» A>shjy rpeatìcciic 
Ticmìoèhero coÌì^gwì’. adttìrioàip^teTa^ fopiadb' 
-figlf: na^;d’'^c^le^c!ro^ 'podici che' fipo ,airéiàiinnh 

.pùbere ^.ò. vpoc 0 > ra enb ,. tanto :appunttj prcTcjt* 
vendo una legge di Solone , che in Plutarco , e 
in altri Autori fi ligge perche al dire di 
CVV«#5c/t*.^pprc(éto' dagli ^Afèitiefi :ic'naziodi pifi 
cultc le Ioto*‘Xeggl »>J..y-"perc^'*niuna di effe 
(limò r autorità paterna cosi grave, come ÌRo- 
•iiiaiir Ia:flabriirbna /aq ptcjlatJi ylqtùodyrCJihci^t 
-hìihmiù. V '.io; atteffò^^ L’ ,*i(lf fi» l’mpefador’XuwAj- 
-xfiaBOi (-^) faropfiuài ^/Ìz€dviuinÀv»attatitft»\ UuUi 

Ui~’ù ' 'i* ;!;'.* T-:'? j 'O'. / 

.**»è — — *• ! ?■ . - ■ ■ : ■ * • ) I . jit> t ' i ' j ' w ‘ Lj »r .>^r 

( I ) Juftioian. //^. 1. t»y?iV*//L" izanjnIl;. c*i-. : 
in ^ Vh'tn'Qfai., Cinjn; ^lA 

j^U\ ^ .JSoeCiyif», in ,Tpp^, 

ibi. Romano jurt libtrés rtft inerì 
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ejNin ’-alìi ,fu nt huntrtes , qui ìaìem ' tn li l ero f ha- 
heant poUfìatem . Onde non dando gli Ateniefi 
doraiiliò j'cd autorità paterna fopra gli Adulti, 
non t doverono cèrtamente trattarli^ con quel ri- 
gore'' j che furono, da’ Romani trattati' j. e per- 
confeguenta doverono loro concedere quella ra- 
gion’ di acquiftarcj e di difporre , eh’ è propria 
d’ogni uomo’ libero j . ed ingenuo^ • ' ‘ ‘ - 

. > Quindi fe à quello aveffero riguardato i no- 
Ari Forenfi , non.fi fàrebbono inviluppati in tanv 
te queftioni j ed articoli ^ quanti fino^à di no-f 
iiri an! turbato > e turbano la difciplina del fo-. 
1 * 0 . Non arebbonó queftionatò fe i figli di famì- 
glia po/Tario donare fare altro contratto de*' 
loro -beni! . Molto menò arebbono difputato , fe 
il Padre abbia 1’ ufufrutto ne’ medefirhi beni, e 
le altronde acquiftando i figli, ila 1’ acc^uilio in 
pieno, loro dominio i; Imperocché tutte q. ielle con- 
troyerfie cclTano ^ quando fi da luogo alla con- 
flictudiae- la -quale elfendo df orìgine ■Atenùfe~-f 
perche cogl * iliitutl di Atene fi ' governò da 
princìpio la noftra<- Città j come rifetifee Pier* 
di Lafena , hà cònfiderato ì figli fenza quel’ llrctto 
vincolo, di podefià' Pàternà > per cui fono elfi- 
inabili ad acquillarc'ì c molto più à difporrè 
de’ proprj beni ; ‘ ' , ’ • * 

Ne ini fà ofiacolo , che l’ accennata confue- 
tudiné abbia parlato della difpofizione , che 
faranno i figli di famiglia > de* bèni della lorq 
madre > c di quelli altri > cHc ad efli pèrvenireb-'- 

Ó bòno ' 
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bono dalla >fjnea Materna Temimi af^'a^^è) •igno-^* - 
t»i appò gl . antichi Greci f i ) , e • iolo comincia- 
ti ad a'TcoI tarli quando <ì avanzò in Italia la Giù- 
rirprudenza Romana . Impcrochc è cofa- certiA' 
lima , che quando le nbflre. confiictudiTft' Turo; 
no. compiiate , avea già- prefo voga^il /«/ comii-* * 
ne,,.c le di Jiii maflfìraeifi erano molto infinuate 
nel nollro foro . AH’ incontro quel gran Uomo- 
di Bartolomeo ■ di Capua , l eh’ ebbe la cura ri- 
vcderic , poco , ,ò . niente fapeva ' delle noltre an« 
tichitadi , e particolarmente di quelle , che riguar-r • 
davano le leggi , ed iftituti dc/Grcci . Perciò a- 
dattando vocaboli Romani , c termini forenfi ad' 
ima confiietudinc. che tutta nafcevadalla difeU*. 
plina,de’ Greci., invece di dare a* figli la-difpo- 
fizione'de’ proprj beni , ne cònfufe il tenore con' 
quelle'' parole Maternis ^ é* h Materna linea oh- 
l! Ma:non è )>erò qheitra la-confufibnc di 
-f ‘ ' l y il (i..;.' :> , qiiefte •' 

t .' ■■‘i' I . J' 

i ( * ) .^pud Grecos fucce^ tantum erat cognù 

ta'in deferì uni filiorum ^aìdem ipjì txprìmehant fub nomini 
cp;jnacionìs y vel ^ea&x'u ut.pttet ah lCzì y& Platonis w*- 
Sorìtate infra citandi. Cognatio entm i eo tempore prò agna- 
Vane fumebatur , ^utà nulla erat introduca la J uff tjjionibuf 
iuter agnatìonem y& cogndtionem dì^erentiai. 

Cam vero, bujufmodi .d {f.rentìaàfìttuia fuit , , ccgnathnh 
nomen modo gema ymodo,fpee/em conjuncìtonti.ftve parente- 
Ifè indtf 'avit . Unde etiam hodìe cognatio agnationem [gnu 
fiearè potè fi yft tale nomfn prò genere. & non prò Jpecie fu- 
: UgoGfJcftjs di? jvr, 
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<|we(lc,voci tra I*'ofcurczza del ^cco^o , in cui 
Viile-'colui , c tra l'ingnoranza de* Commentatori 
'tìdn veggafi- uno barlume di quella legge, , che, 
«fatta dagli *Atdniefi , fh nella noAra Città 
trarportarta un tempo , ed olTcrvata . . * 

.. Oltre, à ci5 non è argomento , che conchi u* 

■ da , il dire : /a confuetudine bà penne jfo a figli 
4i famiglia, di dijporve de" leni materni' ^ dunque 
ave Uro vietato di te Ilare degli altri' beni , Gli 
■cfempli per ordinario non reftringono la rego- 
la , c la confuetudine , fe parlò di tal forte di 
beni, potè ciò accadere, perche quelli beni pof- 
fono» più, facilmente averli da’ figli . Del rellò 
femprc abbiam’ da ricorrere alla ragione , per 
cui la confuetudine tutto ciò difpofe ; c la rai 
gionc è appunto quella, che abbiamo teftè coh- 
fiderato , di non aver elfa riguardato i figli co- 
me fubordinati ali ’ autorità paterna , qual ra!* ' 
gionc clTendo amplilfima , abbraccia’ perciò ogni 
cafo , e toglie qualunque ollacolo , che riftelfa 
aittorità per legge de’ Romani ffaporte,ò all’ao 
quillo , ò alla difpofizione de* figli * " t 

Si feorge in fecondo luogo un* altro avan- 
zo delle /antiche leggi greche in quelle confue- 
tudini , chc rendono intellabili' i nollri Cittadfi 
ni nella niettà de* beni 'antichi , affinché il‘Iu- 
Aro delle famiglie, col palfare i retagi in altre 
mani , non fi fcolori , e venga meno . 'G-li ’A- 
'<cnic$-’furdno cosi 'appalfiònàti verlb i’ ,lofo le» 
fgnàggl ^Vch« péf^ non farli ‘ma'ncaré (làbiliròno'i 
' ” f Ui ch’cf. 
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eh’ cfl'endd i miriti arapoten.tr !al la" procréazToo^’ 
ide’* [figli , rpGXefl'e} ogni :al^o. entrare à’ parte del 
^etlo , c-ié lóro Tnocgllrcarnalrneìvrei* conofcerc j 
Ciò'Lpiac^uc affai al rinomata Platone , onde* lo 
flabilì per inafiìraà i d 'l una perfetta Republic»^ 
e non mane b tra’ Ghriftiani del primo Sècolo, 
chi la fe'guiffe', per isfogare inpunemente le ,pa{^ 
fìoni del jfetrfo Dal che ebbe -principio cotrìe 
jfcriv.onoi alcuni la .fetta, , che turbò 

all’ora 'la bella pace di Santa .Chiefa . d'o/o«e pe* 
rò, che mirò piò à dentro le cofe , veggendo^ 
che, in tal maniera fi farebbono le famiglie, con- 
fufe ,led i. figli con facikà .arebbono' tralignato 
dalla, gloria de’iloro Maggiori reftrinfc l'ar- 
bitrio delle mogli., c yolle, che invitando altri 
all’ ufo venereo, non ufeiffero dai parentado de' 
loro mariti: Jllud etiam frobatur y cosi riferifee 
“Plutarco ,( I ) , «r n:n fum otnnibut <.coiret «xor, 
fed fx fn ariti neceffaritSA'jfnum' fibi delc^ret 
nt alienum, fjfet , q^uo.d nafeeretur • , I -mcdelL* 
mi Ateniefi per quello iftéfso rifl efib , ch’ebbe- 
ro alle loro famiglie , non permifero mai , che 
un lor’ cittadino ayz.ffe liberamente della Aia ro- 
ba teftato , /apendo bene, , che quando manca# 
no le jicchez-^er la . nobiltà languifce -,^6 fi perde 
affatto , il fCbUrpre' dei ,fangue*(i ) . E benché ìi 

" ! . '■ lodato t 

• i.( i J I», Seloee , ^ . u 

, !( X , > ìf^ui apud^ C^fCOf r}feptum flit , 

>■' * r M ff 



Digitized by CoGgle 



lùànio Salojfiavcndo jtfonfi derat, o^, .che pih del- 

4^'V-oIte fivco'ntragga. più ftrctra obligiziiorie cò* 
catìiici' '/.gkj^ 'cbl> pr«.prio pa,rebtado.yl ave/ic: 
perciò difpóftor, che non: troyandofi; figli fjiravefld 
. potùcò -Ogn’.unó della rua’roba. liberamen,té 'dii;-» 
porre ', -que fio nóndFmeno' non toglie , 

. giofrnence accerta ^ che 1’ ìnte/labiiità fia fiati- 
una' deWc. ^iricip^liy dd ''antiche.. leggi HellbAtr. 

. tica',' lalqtialc'fi farebbél rnantenotca lntatta fra 
' ie genti' di 'quèlla' Re^ùfilica i fé. . mai non d ’ a> 
•ycfle quel Savio 'riftretta alla fola efiftenza de' 
figli . J//a etiam.ìfx , fono, parole dell! ifieflo 
-Plutarco ( I ) y' tjua fejìamcntis profpexit j au^^ri't 
tatis 'pluriranm Jyabmtv in 'dvitate , 0 fummo in 
■ honcre. fuit .\Antea pnìm nln licebat alio derivare 
hdereditates , verum pecunias ftmul , & dom'um in 
K 4^funSii familia manne aporiebat. . Solon autem ^ 
cum permìjìjfet prò yoluntate cujufque ni fuper e f 
fent fila h^redem ctìnlìitui , vifuj eff amieitian^ 
fropinquitati , & gratiarh necejftati praferre y pe^ 
euniafque pojfeflrum effe habentium /fatui ffe ^ 

•Pr ■ 

fii cedere ^ut genere Jjpproximuf , & addd rl aprì //va/pTipof 
n TOi^ vvyyirìrf rai Toù- rvyyiPoo^ y .quid jupius y quam 
ftt qu^ cognati fuerunt y cognatu ce dant . Cui annuiC 
piato apud Qror, de jur. b.-ll. hb. %. c, 7. $. 1. 1. /Ep ff 
gum conditor nfque vof veftri juris effe [cito iteque 
piu veffruni , [ed totìui ve Uri generis tum quod [hit , 
tìùod futurum ehi ! 

• ( i') PhrafcbìttiSohi i '- *■ ' ' I 

..i *4! 
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Or pofló ciò^ ,'nT)d’'può rrictterit dh ’dnbbjaj 
che ninna nazione antica di qiiant’ ebbero .fede, 
in quefla- Città , à Tiferva de’ foli : A tenie fi , of- 
fcrvò mai fìmiglievoie legge. Non i immani , dei* 
quali yCome k loro leggi d imo (Irono -^rfù fenif 
pre fpecialc la cura verfo V ultime volontà de’ 
Teftatori : non i Goti quali feguendo 1 ' or- 
me. del Juf comune > 'V'oli ero ,' chc fotcO il loro 
dóminio niente fccmafTe^'di autori tàp la Iragion' 
civile di Roma ; noirii .Greci ifinalnienterdegli 
ultimi (ecoli' , poiché fappiómo , quinto Giiiilh 
niano , ed ogni fuo' S'ucceffbre' aveffe guarentita 
la libertà de.’ ' teftamenti .‘ Onde, tirandodr argo- 
mento^^ fìi^c tenti partmrn' enuìfierathnt ,r,po(ltav 
mo. giuftamentc conchiudere , chè..i ’ inteftabdli- 
tà ha quale hanno i nodri Cittadini nella mc> 
tà de’ beni, antichi ha forta da’ Greci te di- 
ramata. ^ • ' 

• Ed è credibile ,r che' nel prificipro fu(k tut*- 
ta la u'oba. del Padre' pcr ‘kgitimà. focceffiónc 
padTata a’ figl-i ed in man&aiTzà de’ figli agli 
agnati pift proflìmi ; e che poi , avendo ravvi- 
faro i noftri Maggiori , quanto era duro -, ed 
affannofo ri non’ potere 'afiUttq ’’ telare j.' e'qdan»* 
to per' contrario' pregiudiziale al'" foftègno ed 
allo fplcndofe delle famiglie , fé piena , e libe- 
ra facoltà' conCedeVafì a’ Teifatqri di potere dif- 
porre, fuhero lodevolmente ' andati ad incontra^ 
re via ài mfez-zo nufci tu^ 

jcvole a’ tcdimenti ne ^ut.ta .pgjpo^a alla^cqrr- 

''^rervàzio'- 
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fervaz-ìòné delle proprie, cafc ;^e'perciò*’drbiion.'^ 
voglia* mtrodutiTcro ,che!'per metà' folameme 
fero ilari mtelìabrli ne' 'benii :an tic hi , redin tut-J 
to il di 'più^avelTcro quell'^ arbitrio. iritcmito y che*: 
Kà ogn * uno fopra, le fae > dovizie j / partirò-^ 
larmenrc -, fc elle fono' , jioii già antiche , 'mai 
acjquiftate da ioro, . ... ' - r 

'• E -pcrclie quello', e non” altro doVè efle-r 
re *ii loro rìfleffo ed i nollri i Antenati ^ vera-r 
mente apprefero dalle leggi Atcni'eli ri riguardo,* 
c)hc ancheggi abbnamo <air. agnazione del fanguc,' 
perciò in una delle noftrc confuetudini d legge* 
che f jtoft cxìfìfntibu^ lìherif- legitimls 
la robba paterna agli- agnati piò proffimi in gra«. 
do'. Parole -, <che mal • intefe^ da ^Hapodano *, gli' 
ferono crédere , che -quelia coftiimanza nel re* 
gelare le fucceffidni legitime , avefle folamentc 
considerato' il- ckfo^, che i 'figli. r>on- efiftcnti fufi 
fero legitimi', c' naturali i volendo cfclufi dalla 
di lei dirpòfizione i figli fegitimi che fon* -gli. 
adottivi , 'ed' i naturali cogli -altri illegi- 
timi , come cafo ortiefib , rimafi alla detcr- 
minazionc- del J/^/ 'comune''. 'quello è(iinoj 
de’ fuoi foliti' errori , in 'cui- Sdrucciolò il me*i 
fchinello , perche- fi -pofé ad- ìnrerpetrarc de conU 
fuetudini fenza quel lume illorico , eh’ è tan* 
to nccelTario alla vera cognizione di effe . Se mai- ^ 
badato avèlie , che il rifleffo dell’ aonazione ve^a 

' , a noi » 

— — 

I II , !.*-■ ^I.» ■■ ■ . ^ 

( I ) conJmt.fi quìi vcì fi'quaH ' '* ' ' ‘ ’• - ; 
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r6t> 

^ noi dàlie leggi ‘^grechc non arebbe lafciatttdi 
fucce iTione degl’, illcgitimi alla dirpoUzione deUc 
leggi Romanei , e );molto 'menò acebbe? gli àdoM 
tivi dall'Ct.nQftre coHurfiànze efdulÌ<:, liià'.cdnfi-* 
derando la di lord ragione ,■ Uccome,. farebbe c6w 
corro ad efcludere i primi , così ar.ebbéd rfWojv! 
di ammefTo : Imperocché appo i [Greci fù. fepit 
prè dì'{bmm?'ortore',:e di abominio 1’ aVer^.coni- 
mercioicolle donnO'.fttor' deUV ufo deÌróàtr)mo^ 
nio ed à gran’ .ignominia' U aferiveva ^ Ic'unò 
d.a illegitima copula, fuffe nàto . Infatti Arffiofa»0 
Gramnóatico per ifpiegaf.e il poco conto , che fi 
faceva in? Grecia del.TirannO Edipo; ,, non ^akroi 
diffcjiche veniìra-cofiai peri 'gttafi ifpu^^^ rampo^ 
goato da\‘ tutti éfripUtàro f i >) . il Po- 
polo. Atcniefe ,cersò .jpaL diiibiafimare sì fatte 
congiunzioni i, .come los dimofira 1’ efempio del 
Demagogoi'>4r^/wV ;^,jfi;irnato dà lui^per un’.i.UO*? 
mO in&ne ,, attenta la fua (lubricità ->i e yitupe-;' 
rofa'lafci via (, ?.') - Anzi .rapporta che 
legge efprefTa vi era in Atene , la ) quale 'efclu- 
deva i baftardi dalla legitiraa fucceffione del Pa- 
dre , fontutto che quelli ^ non aveffe^ figli legiti- 
mi , e naturali lafciato. , e folo. nel (cafo.jr)che 
i: eredità- fufle andata in. beneficio, delle figlie 
, / - femine ^ 



( I 5 in argum. Tyrann. Sophoclis t ibi, i Cortnthunt 
vagut t cum liquifjet QS.cÌipm , Hofpefque faffm ah omnihm 

forft Spumi* .. — 

( Wrf/ i» Ar^/Wc.,' , a; ? . . •> 
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più. '^oltfQ, ;iie;;^aon.:CQiù vftahilì-, »: .cpm« 
^fi[c .; i^i[.u^ide\ (^,t ) r.ch»e t roJ?c 

fyiftisr ^ìipH: f', mtf.irf ^ 

jna ùcnVaacq , xhe^ nonJ'aytjfli^ genitori-pbji^ 
go JalcunOj dii.lafciar'! loro^in iteflaincnta piccio^' 

\^ (^of^ (,| j , . I /jj v,.,.r ., i t 

r M^,: ff Igli i riguSrdaronO: cojtf torvo 

loprac^giio jla prole iUcglt^'mai ,j. noti; lafcrarpno 
jxerù di 'favpri,ric r adozipne ,de’ figli; f Ptatont,^ 
elle. fu. di patria Ateniefe, c' da cfla pigliò prin- 
cipalrncntc «r idea .delle fue aleggi , vplendp co- 
(lituire (Una -buona,, < c pe^feata, Kppubljca.r, .tra 
r.altre r>- c^c /fiimò-^al di léiivfit^antenirHputo l'utili., 
e ^ncce^ric; ,-, una fù-^q^uella f(4) ,- **h-.^t** 
itheros^ haherpt uni retento ytion hahentihuìvaìiot 
Ut • adoptioMm àaret ' . Ed Ifocrate •, che fù fup 
<ìiifepplp pd (Oratore ■ anepra, in ;Atj?ne , non 
^lo addjtò i^rpyarfijjUHa tal' fegge, in efiar, ipa 
diflc ancpr^;,cbe doveva la . miedefima garantirli, 
giache .giovavatanto; à conl^rvar’>le famiglie, ed 
^.Pf^^yarc l‘\agnazione ne’ poderi : D/g»»»» e/i 
fef di lui. parole ( 5 ) , 



oro; 



j. 



:*!: r; .rj :> 



.rf'U r • ■ ^'•, > y 

. i( 1 ) apuà Plutarcb. in Soloff» (^) Ugoo' GrotJus dpjuf, 
i/i»- 2. }. ìbì^^ quamquam e^ 

fiatò Jé^tbuf concuhìtu natii Htbil retìnqui legef Rimani ttii- 
A®fJ^ n^utaliBuf ne quid relinquere neceffe e^efj, 
ìaveiràt ìcnSoTomi. (4) Ììb,. %• j^tegib» (sSOraf. jJ» 
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n^bit'.jiltot' aàùptaft ìicet'l ae de n&ffrh'eonfufta* 
re' rebuf ^y repudiantef apud nof quod deferti i ho*. 
Miniifuf , putrorum iocd, Jtt 'lex^ bujuftnodì : ' Propte^ 
hanc eaim agnati y ac nùìlo fe fangùinis graduare* 
fpicienter y magii inter fe mutuò' curanfur /Qmn» 
di appJy i Greci T adozione faceva perdere all* 
adottivo 1 ’ agnazione del fuo Padre Icgitimo , c 
hàturalcye con efla’ ogni diritto, che avea ma| 
icquiftato fopra la- di lui eredità i- Perciò 1 ’aN 
tò dell * adozione >, come riferifee Suida , non 
altrimente fpiegavafi , che colla parola • jtore/HTflK , 
che vale à dire àf amili a fua abalienatum . Stì* 
tìiamo nondimeno" Verifllmo , che preflb gli A« 
tetìiefi nOn era permefsodi adottare altro figlio, 
quando' già' aveva il Padre prole mafchile; che 
poteflc propagare l’agnazione di fua famiglia.* 
Imperocché fc provò Ifèo Greco , che il Padre 
non' potefie adottare un’ eftraneo, quando area 
Una figlia femina ( ne fiegue ,' che fufle cer* 
tOfj'non poterlo fare', avendo un'mafèhio.' • ' 
Se dunque quella confuetudine che il ri-’. 
fielTo dell’ agnazione riguarda , fi hà da crede-* 
ré ;* come infatti lo ò- ,-*di origine greca, dob?‘ 
biamo • neceflTariamèhtc conchiudere , che fotto 
iTOme di figli non abbia- indufi coloro , che na- 
feono da illegitime nozze , ed efprefTamJtc rab- 
bia ributtati con 'quella parola* legifimif dàlia- 
fuccclTiòhe 'del Padre *, .e che per contrario ab- 

. «C. r iuy. r." •? r;^•, '. *• 



XiyVi'dt ’lfcum 
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hia itìi Comprc/I .i figli- actottiti , i quali 

familia Patrif adoptantit e‘.tya i. di lui agna*r 
ti- infaliantenKn,tc lift contano* 4i Srcchc' godcndoj 
qiieftivif.iftefie pfct-ogari.re ;dc’ figli Icgittrtii., et 
naturali^.) debbono preferirfi .nonilblo allc.fi:»^ 
mine collaterali , ma. agli ft diti agnati del a- 
doÉtivo fuo Padre-; e' peri tai prelazione non-V 
necefl'ario ,(che fi entri in qUelù' rifldfionc., chc: 
an’ latJfo alcuni di figlio ò di /empiii: 
ce adi^tjm ,!.-ment!re . cotai termini. , >in,trodòttà; 
dalla .^ragion? civile di Roma non ' furono noti- 
in Atene , e nelle 'Città -, greche d ’ Italia , che, 
colle di ki leggi 'fi. governavano;^ ficcome Tigno»', 
rarono. ancora : gli >, Ebrèi* , gli Aflirj e gli^E»* 
g^z'iah.i che prima de*. Greci', e dc.v Romani 
T adpzione ufarono.( i ■). -i ' ’ 

-j Ma di quello punto forfi in altra nofir* 
operarne trattaremo pià diffufamcntc , fé aremo, 
tempo ^ t finlute ida terminarla. Ne olla il dire, 
ebe-.fe mai fuffc vcro', che le nofire confuetu-> 
dìni;lt qiiali. an refo int diabili i noftri Citta»* 
■< . ' X t dini : 



c ) kdopthneufi funt nam kbrahéimédopta», 

ifHfiii tn^ltum , natum exfrMtre fuo i\aram yù ^rmanum\ 
otxoru juit Sarte tefìe ]ofepbo Htrbrteo lib. x.antiq.cap. 1 5 . 
Bt Mardochaut adoptaxit HenFìer fdtam fratrìt jiuiitétba^ 
heiur in lib. Henfter cajp. i. CM funt etià £^pthit ^nafn ^ 
Ittita Pharaonti fdn Mojem iaflium adoptavit, ufi kgitur 
inlib.' Exop, capk. i. 
rófi iit. f. defloratT . . . 



H. 
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<Sni Snella i metà, de'ljcm àhticìir, avefferòt rrguajvi 
<iatp ili'dccorof c:>(ofte^nq ;doll€ .fam.iglicjved il» 
riflciiqo^cHd:.*'pfopria; agnazióne .,•; niente arebbou 
fio *di^poftpldellà fnòceèìone. de^ .bttìi ^ioàteini 
rigtiaiidp db;vlìgli-, méntre i figJi'Irion <confiffya..i 
no,* rietritcngDnó'ìl’agrazione- deHe ’loro' Madri. i 
linperoccbc’ fi . rirpbndc , phc .quell -‘riieflb confer»' 
md5 faagg$o.l|nience' la lor’orlgiriè efiere fiata A—’ 
tcdqsfcj., mentre •fecondo' gl^» i flirti ti -di Atene*,"- 
cjwaF’ orata ..donna crai erede* de^ fiioi. parenti per > 
mancanza vdè’ marchi:, doveva con qualche -fuo- 
agnato maritarli Lex erat- Athenifr.j così r atte.: 
ftaf ’ir.cetebrc-‘,Iì)aaiole -Huethf ii ,) \ 

'ad \quam ’^ertinriat-l uKÌ^effa> è^rrd/rart 
gàutUi .fik> 'nuhert ■yàbC'baìur ]:> Onde^-nort' pafìando-; 
i beni nel figlio, come materni, mai oomc agnai^i 
tizj , -fi co’nfervava così r.'agnaziope della- pro. 
pcria - Schiatta.;,? Etovevano- ^intanto ^ le’’ Confaen^ 
d^ni ’pàrlaVe dlella fincceffione dbl :*fi<glio ^alia^ lYf^*** 
«kc ^V- norv gidi perche -da principio" fì fufife jirati:* 
ticato di a4adac\le' donnei dotatC‘‘. in cafa dé\ lo-^ 



ro fpofi ; mentre :fe bene di quelle doti anc’ elTc 
ragionino p e del modo^ -come \deb ba no m quel»"' 
*4. figli '-iruCcedertf ^'^dtfavolta- per^'iqdcllo»cb- - 
ftnme 'fh . Motto 'dappoi'*neUa '-^itlà* in'ft*^"’ 

niiàtb V è fbrfr airorà\appiintVvComihciò ’à'*'|rirV'* 
larfi* dèlia ’Hotc‘‘delle donrie', <fdàiidb pafsò'' ella , 
fbttò ;U doniinio',‘c Siènofasio di Ronia., ìpaJ 

V \-.ì . •- -V f-: .«?L\ VY\ .V.*-:U*4v-\ 






. ne. 

'S. .1 .ti - 



■il 



( i) in demafìr, ìEvang, propcf.jj^ ‘ ^ • * 
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:^é!jdo 5 rey«nor parlare , percljc fi- potevi -dar.c il» 
cafo ^ :chci,uf\a donzella , c,ome’ Atnfea 

iljriccQ r^etagipi ^^Vuoi rparcnù -lN^Ji 
4cc' ^ecar’ .maraviglia < . fft ; pp/ifiicf u<4n 

rii V . cherTont) avapzi ■dell.e'f] ^ggl " A'tcnicfi i, .ù ra-> 
gioni. di-.doty ,.quàndp .qucfta,.fù da -^plpi^^iprpi** 
.bita iy ,mcntre;;t:iÒ:accadd.e/ ppr:^ j’ >iXiperkifi 
Qompilatjoriyi quali rnop iapejp^OilqùkJ ilari 
t.a la ;Idr’ i-òrigine .^.•iPYynrti ;ititCMynirpqoo-iPft)Pc 
.linai .mcdefima .cQpfuetudipc di-fpofizipAi .4iverly,-' 
,chc non «rana! introdotte -Jp uno,.ftelTpr.teriipoi\ 
,c- .ftabilire ; ò -pure- affi à;*dircjche i-Kqft ri capti?-/ 
^chi'Napplecàni Aveffero .v.Qlut0.ieg.liire.Àl 'yoilurr 
fiìc greco >abharbicatò ih Napoli, prima .v^hcj. qupi ; 
Savio. àvc;(re ' le -/uc jeggi*. ■ promulgato, ^-.del^ obcn 
in altra noftra opeta*più..diffuramcnt,e' .ragi<ma»b 
jremo^, ,. .. . . r; , rioj i,n: ,n 

’ c , K-. T ’.:ì :.p.:ì , i 'ir 

Si (famittanc^ U hdiffic'ùJtà. ^ promojfe^c.oftiro-. aJl4, : i 
ter.^^op^hmàf jÌf \Sti>ftc4\ , Ji.yifppn4c}y-7 i./j 
vVr’ \:i ‘ iprima:,‘j ni j >n 

N Afccrla prima .di fficolen (dall opinione idpl'o 
\.}(ic9\ iloquak Jpocta' Ja .hodra-X»istà:>ifpnr;> 
tkta'idaV Sirj(y jnorirglà .da’ iGrcciì, qome/pmpr’o 
è.ilata(!.la, cqrouneiìjde’Storici-if) [Hà .egli .oredu^Q > 
cpsl ^:percbc Napoli .fi difle .prima 
voce SiTffica , per avere ,i Sìr) , ovvero Fenici 
menata primardi tutti una .colonia per cagione^ 
di traffichi in quelle fpiaggie-.''^ -i' (i) 

i ' ^a "quanto « da . fallace. T argdmenlaiìft dali* 

■'< ctiipla** 




mimologia' 'de* nomi’ /quanto vano ,''ed'inrulfb». 

1’ abbatterò co‘ réttòrrci ritrovati le iloric , ba» 

(la leggere ogni Critico per ravvifarlo. Ap^n/ 
to cpsì vollero argomentaré PoHtanO y'ci Fa/co-, y 
Scrittore il primo' affai 'erudito,' e dotto.,' cd il 
fecondo di poca fama' , anzi di ofcnfiffimo no- 
me-, perJ additate ' la venuta del ffamofo Alcide 
in queffa Città' ; ma taddòro entrambi in que-' 
gU’ errori , di dui Fabio ‘Giordam ntììz (và. iffo--r 
ria manoferitta e ipib acremfente Pier'- di ^ 
fr »a- tir ceti fuTuttìno '( i y . Se qnalcbc volta è ac- 
caduto /‘che' le Cittadi abbiano forrito il rto- 
me^da’ 'loro Fondìatori' ,< come giàffi diffe Ro-» 
ma'^da- Romohx y c dà Coffantino Ccxftantino»^ 
poli ,1 molte altre 'voi te' 'non aWcnnc così. On-- 
do* non -perche* una Cittade abbia fimi glianzà di' 
nome con qualche nazione , perciò fi dee.con- 
chiuderc ,• che fia fiati eretta , e fondata da 
qudla :''ia confeguenza-’ fi rende' all’ora incón- 
trafiabile / quando Jt' premeflè fon’ certe ;* ^ 

Noi non intendiamo contrafiarc al Vtcó, 
cHe i Sirj , ovvero Fenici avefierq aVutO 'quali 
che còmmercio ne* nòftri Mari ^jgiachc’. tutti à 
Storici / e particofarnientrc _ ih linomato. 'AfcrrT- 
( t') ■ rapporta la loro frequente navigazióne ver- ' 
fò 'F Occidente ^ onde furono creduti f benché à' ’ 
'i , j . . • _ ' torto y ’ 

{i) de Gymnaf. Ne^apoì. cap: ultimo i n’ • ' 

"fi ^ Urllaì StQr/a del. commercio / e . deUa nadipt^ 

•degli antichi cap. 8, j ' , 
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torto ) i primi Inventori del traffico , della 
vigazione , e dell’ Agronomia,' ma li contraftia^ 
mo fol’ tanto di. aver’ cflì'. fondata la noftrt 
CittJl per ragione' di traffico .'E perche il conv 
mcrcio niente inferifce alla fondazione diiNapo^» 
li*, perciò crediamo, la di lui opinione , nonché 
infulfa' , falliffima . Ebbero i Sirj la loro Città 
di traffico in quelle fpiaggie ,* ma ragion’ vuoici 
eh’ ella fuflc ftata<’ Pozzuoli , t- non già? Napo» 
li, mentre da' quel marmo antichilTimo , . che 
porta ' feco . una ■ lunga ifcrizione dal Gruferò 
regiftrata ( x ) lì raccoglie un’ argomento ;bén! 
chiaro , di clTcrvi . Hata reciproca , ed antica 
corri fpondenza tra i Pozzolanì ed i Siri, già- 
che la 'Città di Pozzuoli, ed i Tiri comniòran- 
ti in clTa , fcrilTcro una lettera al Popolo , c 
Senato di Tiro, Città Metropoli della Siria, 
intorno all* Agone della Butijia ( 2 ) . Il che 
non il conta-ccrtamente, ne ii>fcrive di Napoli 
- « Senzachc non può affatto afleverarfi rj 1 che 
la noAra Città- fi ‘ fulFe da principio appellatai 
Sirena , mentre non h quello nome cotanto an-' 
tico , quanto quello di Napoli. Nel fuo nafei- 
mento fi chiamò ella- FaUro da Palerò Atenicfc,f 
che fù uno .'degli Argonauti della- Grecia cò^ 
me con fomma critica , ed erudizione hàdimo-- 
Arato il lodato - i 3 Indi fi dilTe N^- 

•* ( I ) ittfcripe.toem Orh. fol. 1105. 
i ^ J Pier* di Eafena loc, eie. verf. quello marno» 

( j ) Loc. fitato • ‘ i . ,« ; ; 
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I^A’ynoinc ,xhc hà Tèmpre ritrcrfuttr j’C lo'ritKrjV' 
tuttavia -, anco, à dì noftri; ' Pòfeia , ida ! Poeti 
i,atini nomata Bàrténopfr. y iò dat- TcpVJlòro>di 
é^urtempff ’y che Ari cflà: fu y* Q^^dairevcrl oredv^ 
to „.’chc qncfta fuffe fiata la piiimajà fabcicarlay 
Ma una tal dertonrtmazionc per .quegli/, Autori 
alméno che abbiamo letlo noa'. è.! più' bòri? 
pa‘ do tempi di ..O>/dfw , perocché, qutiliiilili ptK 
mo lpcr:';defignare riCNn\ già'., le muraglie fccpridfo 
an”) credute» aicuni ma le jfuc maguificenie-i c.o^ 
me nota Salmafio ( u ) , cantò nelle , Metamor* 

foflT'i )• • ■ ; ■- ' “ 

.r.:.:!'-. : , . i. f I - . Bil FarUx0peìa .dfxtra-. 

-r .,(j .Scrittori Greci all’ inèonticov-, c ipàilticd» 
larrncnte ! e^uelli , che furono a’ Latini lantcriori 
non, lifurparono' mai; quefti. due’ nomi JPartenjpf ^ 
e. . Napoli per pna mcdefìma^cora .. Ma\; folo: nel 
Ijbro^. di 'Stefano iGr^/ww^f/Voyin cui . à parete ^dei 
Cùfitigi -Tono ' fiate raccoiteleehiofe idegli Autori 
antidhi; ^ -.abbiam!; ritrovato. , i che/qucH'a Città .> 
la quale Napoli flappellaVfufléftataF^/rrdchia» 
naafa,e-che ’ in efla.appìinto TufTc fiata. Fartpmpc. 

Sirena csbàliata. dal'. Marc’ ly e trafportata 
4A•AHPO^^ OyrtKo7^'ì:nì^lw e^f^e/tt<n&ir. 

lhtp^trÒTr( n -NWair«^/c ,* Il ’chc fà Vedere^ 

cJie/altro veramente avefTero i'ntèfo fpiegarc fottà 

il nome 

«- - ■ - ' ■ . ", II i ' i;. .. " 'f* » ) " •• 

. 4. ) in noth a4 Se%fnj« VaUinwf 

( z ) Metamr. if. cari. zo*. . L ' j ; 
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jj, nome. ^dj pArttnoft > éd- altra fottò.il óon^ 

. , . • • ^ _ ì rn 

E’ cosi chiaro poi , che ìlapoìi fiiflè 

di ?prigine i Areniefe , che biÌ9gna_ rion .avfr’ di- 
jeernimentp pcr poterJo negare . Tra’ prem qt 
iitteftanò querfa, verità Ùcofroìte Poeta fccoiv* 
do ,la rpiega che diede il rinomato M^urjto al 
di fùiiófcuriflimo .terto ,■ e quella Cii-jfa ^‘efie 
àbbiam’ tellè i rammentata , di , antichjflimo Àu* 
tórc,,. la quale ci accerta preflb .il> lodato Stefaw 
elle avclTe F alerò Ateniefe , ed uno, degli Airgo^ 
eauti della Grecia j fabricata la nollra Città ^ 
^ra’Latini ci cónferniano quella medefima origi*- 
Pat creolo , c Pliniò , i quali .1’ additano fa|- 
bricata <^’'Calcidènli y che ferizà dubbio alciinò 
furono una delle Colonie Aténied ( i ) . E bciv 
.clic avefle Icritto Strabohè ^ che la Città di Na- 
poli doveva riputarli per ùria qiiafi Colonia dc^ 
Cuinani y de’ Calcidénli ,• de’ Pitacufani f t dc^ 
gli' Atenicli. ^ il che diede motivo a’ nollri, Sto- 
rici d,i penfare , c di feriverc rriolriflirric Cófc ^ 
^ttayòltà però» r accuratiiriirid Pier di .La fena 
pi, hà\ fviluppati da ógni dùbbid ^ aveado fatto 
fonolc ere' cólP autóri tà di Titn Ùvid ,, cbc gli 
^cèrinàti Popoli èrano llati tùtth di una medcr 
^m'a origine f . ì ) ^ cioè dipendenti dalla Calci* 
.r. ^ . da ,r 

' - - .... -V « 

». — » — ^ - 1 , 1 , 



. f ii Veilejus PatéreuL/rA IPlinìus Itk. ì. c, kddi 
StrabOn. Ceqgr/ipA /ifA i. , , 

{t)MiCmHàf/iÌap^ ^ : ; 
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... ... 

^a ’Eilboici'’, detta oggi Negropontc , antìchiffi* 

ma. Colonia delia Repiiblìca Ateniefe , come 
fci'ifferi) Patìfania , e‘ VclU^ ( i )• 

^pitrc à ciò" i ' giuochi Ginnici, il Girtnafio ; 
le Fratrie', c gli 'Arconti che furono cgualmcn* 
te in Atene , che in Napoli , e per lungo tempo 
in qu'eftà Città li mantennero ; fotte tutt* evi- 
Henze ; nonché argomenti certilfimi , che la fecoì 
‘da dalla -prima dirami, e che le leggi dell* una 
Cano' ftatc trafpiantate nell* altra , ed olTcrvatci 
come fi prova coll* autorità di Tucidide il piià 
antico Storico tra* Greci , il quale fcriflc, che 
le prime ‘ Colonie fi regolavano coll* illcflc' leggi 
della, loro‘ Città matrice { z ‘ f 

^ ‘ Grande pertanto è fiata la prefunzione del 
Vico ', il quale contro all’ uniforme fentimento 
4c* Storici Greci , e Latini hà voluto dare aL 
la noftra Città un principio , quanto più gloi 
riofó ', cd antico , tanto più favolofo , ed apo- 
crifo / ma doveva 'pur* fapere, che trattandoli 
di pùnto iftorico niente abbia 'di pefo 1* autori- 
tà di un moderno Scrittore , qual ! ora non è 
dà' qualche 'antico Stòrico garantita , quod' are-^ 
centiòri aurore ffcrìtCc l’erudito Baronio^ 5 ') df 
rebus^ antiqui f fine alicujus vetuftiorif au^oritate proi 
fertuty contemnìtur . E bene’ egli moftri fovente nel* 
le fue opere di far* poco conto de* Storici , qual* 




( I ) Paufan. tn Mtie. Vcllejus hh. 8. f 2 ) bilf, 
( 3 J »» éfdéft». Esci, - . t «r 
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>orà’ tton .1 ’ iiviofttra, fìlvorevolt -al ;fuó aCTunfo^ 
^quetto però non fà , che dobbiamo porli in ndn 
'Cale y.c. dìCjpvczz^vìì'Nc^fft»uifui£e Ilium , diac 
à quefto proposto il rinomato Chiffletip ( 

& ingentem Teucrorum glorìam ; Hegemur Romu- 
lum , & Remum RorfiaHàe^urhis fundamenta jecif- 
fe ; Annàler omne'f proferihamUt , ’hifiofiaf quaf^ 
cumquff pr^eter f aerar ^fopicit fahuìir annumere- 
•ftiar ; Non e fi h^c ilngeHii^ foYtitudo y fed diritia, 
infole ntìffimre pràefumptionis infania^ . 5rì fatti 
non perche Gauderio negò la ftoria dij £ro^pra, 
.fpacciandola ufeita, alla luce nel terzo fecolo 
•della Chiefa; Non perche ftimò _ Tj oipc- 

-re di 'Tullio , ,di Virgilio yZ di altri Scrittori ,una 
•mera invenzione de' Monaci ; Non perche finaì- 
•mente impugnò Democrito le dimoftrazioni .geo* 
.metriche, i Tuoi, canoni . à quelle opponendo:, 
.perciò le medefime opere non fi fono avute, in 
.pregiOidagli Eruditi , e riputate, tali ^ quali era* 
fio prima , che fuflcro fiate impugnate , e coq- 
-tradettc' ^ . Dell' ifiefla maniera fi crederà 

•fempre plaufibile , e vera 1' opinione de* nofiri 
.Storici ,,i quali rapportano Napoli fabricata da* 
‘Greci , non ofiantc», che il Vico , Uomo per 
^altro dottifiìmo , abbia., ferir to il contrario e 
^Ilon farà perciò incredibile , che una Città Gre- 
ca , qual fù la nofira , fi fufie governata cogl* 
X . -I V V , , Y z - iftituti ^ 

_ (i )wcùffert,deutto.'OiofiyJfo. \ ‘ 

i ì 2 ) Vidt UaqieL Hitec. dfmdr, Evan2, m prrefae. 
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•lAicuci 4eIÌa|lepul>lica Atenlefe che 
Oci kggivayefTe mantenuto Tempre qualche refiduo, 
‘come pur’ oggi Iql m^iiitiene nelle fiie cpltumaoH- 
<jte , e Tejrba ' ri - 

• ' ' ‘i ■ 

/. yi. ... 

Si rifponde alla feconda dij^coU^ 

jir> A «ppflìbile , dirà taluno , che qualcbt 
legge Atcniefe abbia potuto durare in 
'Napoli fino à dì nofiri , quando vi fono fiate 
'tante mutazioni di fiato , e di dominio , c qua* 
'do 'fono feorfi fecòli , c iccoli ,da ch’ella cànn 
Ibib forma di Repubiica , c riceyèt altro regola* 
'mento tutto diverfo dal primo ? (^lefta oppo- 
'fizionc \ che in apparenza fembra gràyiflima , h 
«la pih debole , e vana . Fh il noftro Popolp 
Napoletano Tempre gelofo , c tenace conferva* 
'tote de* Tuoi patrj riti , « come appmito 1' In- 
"cUta y c <iloriofa nazione ^Spagnuóla ^bbe fiV 
"dalla culla il pregio di faper” Tempre mantene- 
*re il ilio fccreto ( i ) così egli' Torli dalle iaTcic 
la prerogativa di non Icordarfi allatto i deile an* 
fiche Tue leggi Pars horum cìviùm ; lo attefia V 
'SftelFo Par«?rcplo\< z ) magno polì intervallo Nta* 
' foUni condidit , utriufiue urbis \eximia femper ^ 
-Romanos Jidés faciì eas iiohilìtate aiquf am^nU 
tate fua digniftmas y f ed aliis ^l^lgentior ritus 
'pàtrtt ntanfi cttfiodra ^ Infat-’* 

' ( la pide 
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> *• Infatti leggiamo di aver* egli Iafdato,a4iài 
^fardi il culto delle fai fé Deità, conte Jaidi^^ 
iftrano c|ue‘ giupphi ,-chc posi rpc.flb,e con tan. 
pa leggiadria furono nel fuo .Cainnafio celebraci 
in onore de' fuoi patrj ibJumi^ e di cui lì conv 
piacquero foyente elfere Spettatori ,i medefinji 
.ìmperadori Romani , -Augufto , Tiberio., 'Ca- 
ligola , Claudio , p quali tutti gli altri , \che^i 
Coftantino il grande preccdefonb ,.• ^^e pon 
-.fio crediamo di fare ingiuria alla .noftra Patria^ 
iiccome non intefero far' torto alcuno alla Tran- 
cia l’ erudito Laumjo, cd il celebre Gefuita S/iv 
•mondo y il primo de* quali . .li pofe con -, critico 
“Vaglio à confutare le falfe opinioni del yolgo', 
►che à tempi fuoi correvano intorbo .alla ipredi- 
fazione dell’ Evangelio in quel Reaine ,\ed il 
•fecondo moftrò iavolofa la tradizione , per- cui 
• Dionifìo Arcppagitavfi afferiya Tenuto \da Atene 
“in Francia ' à reggere il Vefcovado di Parigi V 
t ) E h^ncht Euffifio F flopatro ,b ùz il Padre 
'^anfeìict nelle fuc morali, e Teologiche Riflel- 

/ioni* «. 

■■ ■ ■ r- u ■ ■ — ■ " ’ — 

,( I ) pi/Teitat. |^cób. Sirnnod. io qua OiorpC Pa- 
' tifiènf. Ac Dipoyf. Arcop. dHpr'.inen oftenditur , ii^« 
preflà inter opera Joann.^lLaunoitoni. i.'cdit. Ciolon, 
\ann. 1731. in E^iì. zd ihi . JBruntj^ui paUì^f 
forum faverfi noi Acant , ^uod Otonyfium Par'fftef^em ajf 
^reopagìta àiflinguamttt . Ego vero, & dè ^aÙia ,• Ù 
iSifiefié nialè'illof mtreri arbìtror , qui confundunt. Olir 
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;Coni abbia moftrata di fentire il contrario , non 
^.però che il fuo fentimento fia ftato riputa» 
•to' da‘ Letterati .ragionevole e giufto i Egli 
icriflTe così’ per fuoi privati ioterelF»’ ; ^ ìil- 

-rcbbc fenza meno aflenuto di accagionar ’ taii- 
.to la civile ilìoria del poco rifpetto iifato alla 
«loilra' Città, con averla ^defcritta fuperftiziola, 
ed' 'idolatra per molto tempo , fe per avventura 
fi fuflc prima imbattuto cogli 'occhi in quella 
.graviffima fcntenza di Tertulliano , veritati «r- 
tno pfàt feri ètte potf/f , mn fpatium temporum ,»o« 
fatrocinia perfonarum ^ non privilegium Regionum\ 
{ 1 ) ò avefle dato un fguardo à i lermoni di 
San Lione Magno , il qualé non fè certamente 
■ingiuria' al Popolo Romano, quando fclamòtan- 

to con- ' 

.11 -I ì I I t f-éw I» -Iti. ■' ■ ' — 

Ciglia tpàdem ^<p»ad reverentìam, quam AntrRiti fua dehet^ 
frasferre in alium cogant . V>e Eeclefia autem , qvoàptp ge» 
mimi , quof in edelopatronot martyres bahet .alterti detraHm 
pnicum relìnquant . At confentaneum erat ,inqutunt .Pari, 
fteafibui aatiqùiffhnfim , & tanti nominis Epijcopumobiingeref 
jifi urbìum Gallufi.princepi ^qua dignitate omnibus anteibaf, 
Religiqms cuique prerogativa concederet . SU enim acuti 
bomìnes dijputant , quaft Lutetìf Parìfiorum ea jemper anur 
plitudo fuerit , qua nunc efì\ aut ftfuipt , invìdere lugd». 
no antiqukros Epifeopos illa pofìuerit , cum Petri Catbedre 
prtmitìas hntiocbìe Roma non invideat Arcam .divini 
Confilli fuit Serius > an Ocyus ad nos Cbrìfti Fides pervem. 
rìt . Summi benefica , quod fujceptam adbuc (onfervaoMt* 

( t) de veland.virginibut. 
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to cotìtro alcuni femi d’ Idolatria , 'che ancora 
à tempi fuoi fi vedevano ■ in Roma i ) , ò 
almeno avefTe 'Ietto Pier* di Lafe»a>, da cui, a* 
rebbe apprefib eflere fiata cosi pertinace • la no4 
ftra Città nel gentilefimo ; che furono ii noftr\ 
maggiori , per fFellerla affatto , obligatiad ab- 
battere le cofe più antiche , e più^ beile , che 
in efia fi ritrovavano . j . ■ i .* 

, Quella divifione' ancora di «nobiltà , e di 
Popolo che oggi è cosi chiara- ej fpcciofa* in 
Napoli , deriva infallantemente dagl’ifiituti de* 
Greci ; Ed il Tutinì , eh’ è fiato uno de’ più 
accurati Scrittori delle cofe nofiraii , ia riporta 
à'que* tempi', quando ella da Repùblica'co* fuoi 
‘Arconti , e Demarchi fi « governava { x ), Era- 
no gli Arconti dell’ Ordine Senatorio, ed Equefire, 
ma i Demarchi , come i, Tribuni di Roma, al 
Popolo fi appartenevano . . • • . ^ 

V - Pier di Lafena non volle mai riconofeere ' 
il ceto de’. nobili , 6 fia 1* ordine Equeftre per^ 
‘ . ' ' • uno 

i ^ I ) Sertnon. in Pudet dicere, ^fed^ 

neceffe efi fu>n tacerei, Plut impendìtur Damonìù , tjuamS 
fì^fioiis , & moforem ^ekheut infana fpe^acula fre^uen^ 
tiam<y quam beata martyria . jQ«// batte urbem. re forma- 
tdt faluti f à captivìtate eruit ? à cade defea- 
dit ? Ludut^ Cireentium , an cura HanElùrnmì Quorum ut u 
que prectbus divina cenfurà jlexa fententià eji , iti qui*' 
merehamur tram ^fervaremur ad veniam ì 
^ 1 ) ned* Qfigine de' Seggi cap. 7. 
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tMo dcgli',antichi' Grecanici riti . Si moffe.à) fost 

credefef per. le riileflioni cheV fece il Sìgonio {g 
fopra il goveriTo della RepubÙca A^eniefei Ondo 
tìel fuo' Giririafio iri ùl mariiefa ipforuppc ( x )> 
'Carni narei nella, difficoltà’ di' qiiefto'. pafro con 
„ la fcórta dell’ antichità , rimembrando l* . of» 
gf fervanza; della Republica Atcriiefe : Avvegnaf 
,, cfie noti de’bt>a re’C'affi ia dubbio, cHA efiéndQ 
^ Napoli, fi' .cònic' di; fopra abbiamo i provato , 
y,i Colonia per órigine Atcniefe ,• à quella Repùi- 
/,• blica j-.cQraé ad un fuo efem piare, f c, osi vii pa^ 
'gg vagone I degli Arconti , de’ Demarchi- delle 
• ^'Francie , e.di.,aftri.fiféóniri daridqtiià' diyer 
gg' derc. ) ncccfrariarrtcnte’ conformar’ il - dovetec i 
gf Ora' iri ^qualunque - Città' fc 'il numero. dé’^ 
yg. Caralieri iìa< molto , viene in eiTa àcóftituirfi 
lo flato de’ .pochi non pubi pertanto nell< 
„• RcpUbliche* Popolari') fomentarii quell’ Ordir* 
ne y rióme intririfccaercilte alle leggi del fuo' 
go verno ri pugnante;. Atene’ g edinto 'Io' ’mpcriO 
jy de’ Rè y fi rrtantenne lungo' tempo Republi- 
if ca Popolare' fotto gli Arconti ,* e dando' luoì- 
,y go. all’ i ordine,, nórt dico ^ Cayailarcfcq y nel 
*,V fentimcnto y che ’cómunemertf-c’; riceve fi > V' 
della Milizia Eqtieffre y diello cori termini 
molto riflretti , e limitati Tantoché’,' il St* 
ij gonio y al pari diligentiffimO invefli^torc y ri 
doteifiimo Scrittòrri della Politica di quéflai 
‘ ‘ ^ 

(i) </<r/ Gin», p.iJttprìaCt^ 
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Republka^ «Bbé x Aitéy'ÌLtf^^aùtem 'EquefìYir 
Athenienjìbur nulla , aut certe fetexigua anff~ 
•->1 fuk .-;In conformuà oflerra «gli', che 

,) fecondo -xm , ripattitìietìto ' fatto 'dcHo ftafpo 
della Città , ch’egli trova èflèrc di quara'totto 
^ parti all ‘ obligo di apprettare una nave per 
jj ciafcheduna di dette parti, tt aggiunfc il pe- 
„ fo^ di nudrire. due Cavalli Sicché tutto il 
^ numerq riusciva anco- minofe di' un ccntinajo, 
„ ed avanzati gli affari ^ e le ricchezze > della 
Republica fi aumentò; quefto numero a trcceto, 
^ che pofeia nell” ultimo , e maggior’ colmo 
„ dellaj fua grandezza ,‘ldopo le celebrate Vi ù 
torie contra 1 ’ armi, di Dario , e -di Serfe , 
ne contarono non piò, che mille, c ducento; 
jy Ne era eletto a q netta Milizia ( per lo ti- 
more., che fe ne aveva ) fé non per fona molto 
^ bene efaminata , ed approvata dal publico . 
Graffe . le cofe di Atene pattavano' in quetto' 
modo , e dicov di quell’ Atene, il di cui do* 
^ minio era sì ampio , le 'genti sì - numero fe -, 
„ le guerre sì. continue , ne folo con fortittìmt 
^ Popoli della Grecia , ma co*- Rè. Stranieri 
in. rimotiflìme regioni* intràpréfe,che -póf^ 
.ttamo imaginarcì dell * antica ' Pa'rte'nòpe ', '0 
p, vogliamo- anco di Palelopì ^ concependo ndn^ 
Pf che un fol Popolo in due Città ', ma 'anco^ 
pp più Città fotto una Napoli^ fuflfe còmprefa'^ 
: Noor è mancato ancora , chi abbia fcritto, 
di v ifio nt d i nobiltà, e-df Popohrtt futtr* 

i.u; iotrò-) 
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\intrQdiixtta.-da-CafIo, Primo d*’Afìgi 5 ,'per mag* 
.«giormexite: Aabilirfi nel. pofleflb di' q'uefto Regno, 
jper il di cwi acqujftoi non poteva vantarc'‘ altro 
rititolo r/ib non quello' folamentef , .che dipendeva 
edairrarbitrio del /Romano' Pontefice . Infatti' fà 
-jla lui per .que fio. fine appunto disfatto I’ anti» 
-CO Palazzo, della Napoletana Republica , ed ia 
jfuo luogo -.'eretta queUa.'maghifica Chiefa che' 
Ritiene ancori oggi ilunome dV San^ l,orenxp , e 
/labilico . il ' runtuofo’ ^’onvènto d-e"* Frantefcani « 
j Ma quelle opinioni non an’ alcun’ fondame- 
lo di certa iftoria:. Imperocché non è vero, che 
à^'iSolonc in-.poi' fufle j fiata ' la Città ■ di^ Atene 
pna; Republica Popolare, e che‘pcrciò non aveA 
\c avuto ordine Equefirc ',- ò Senatorio j coinè a* 
tempi fioftri ha credùto ancora il dottiffinio F/ro ^ 
Mà ebbe ella ne’ tempi medefimi.di So/o/r^ un go< 
ye<rno ’mefcolàto di Optimati , c di Popo/o'.’ DeL 
^e ne fà à 'ooi '.teftimoniànzà il celebre 
rapportato 'da’ Crocio'.’ Sid & > Ifecrates ^ fono Io 
di. lui parole X I ) Atheniéfium Rémpublicam SQ^-. 
ìpnif.i tep^pofihus^ vult futjfff évfiOKparìicity ‘a £/^oxp«r/«: 
^(Aty(At^»^.pQt 6 lfatfm Optìmatium pàpulari mixtam,'^ 
Pjùchiarp'jpoi èiricrrpr’-di coioro^, chc^tal- di-r 
Vifione -agli Angioini .rapportano j mentre i nobilis 
f^ono fempre dal Popolo \divifi 5 e così contin 
i^arpnp -in^tetnpode’.Goti ,■ de’- Greci, de’ Uon»; 
gpbardi^ (de’ N^rm^nni/dde.’ S vevi; comeda moltii 
I- J'ii* i"Ij , liìojf!;» ouì.ìriì.'tx ó marmi 
il -t ^ é r ii do a ■ sb 

(,« >r. U//. <J^ac, Vtb. i. r, §. 20. «. 7. 
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rapportaci (•< x i)/, <lair''EÌ 

pillole jdi- Ca^ad^rv 't( 2, 1) iil;dai; quelloodl .San 

C'sìr<):^ d: JìI/rm>/róa^oi-!I^fr^D Jf '^9 
4 ^ altri Roi?iani -Poritefìc>i r4‘)> ‘chiaramente 'rair^ 
yilafi [. -Carlo H-vd*. Angi-6, non fè altro , che: 
introdurre nuovi .ordini . di jCaTalicri'iaH’.ufo di 
f rancia ^ e Spargere alcuni ferni'i di Antipatia» 
t^a la nobiltà^, cd | 1 'Popolò >;acciòil ’ 'uiia nòa' 
convenendo coll’ al t rò aveffe; potar obi egli. neL 

Trono , c nel dominio maggiormente alTodarlI . 

Chi poi non sà The i Sedili , lì quali a* 
tempi nqftri fon* lo fpicndore della" Città di Na- 
poli , abbiano avuta la loro prima origine da* 
i^defimi Greci- ^;I1 Tut/»/ , che di €l&:crudità.’‘ 
• ■ . ^ — ■« He , non dubbiti di- aftermarc V che. 

per i medefimi una viva idea dell, e antiche Fra-i 
trU fi confcrvava ( 5 ). Imperocché <.i primi, cd^ 
ì più nobili delle Ointradc j> non meno per /le* 
funzioni facre , che per confuJtare ancora de’pu.»: 
blici aHàrì , foyente in quelle fi radunavano jFu-. 
reno le Fratrie .dz* nollri antichi Napoletani ai 
Numi , come ad Eumelo , a Cereri, 
z CaÉorer., c Pol/tfce , a Diana Artemifia c adì 
i 'Apolline , dedicate. i:Ondec que*? 
xnolci , e diverfi nomi elle fortirono, che prefib.' 
d '.r.''. ^ Zi z' -’j ! il loda- 



ii I ji-, 

X I ) inferì ft, orb,foli^h. ^ n^ . 

( I )* Eptfì 6 , & Itb. 8. Epìfi, 40, 

( 4 "; Vidi lutu4 Ik 




t. 

i » 
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il 'lodato A?Jtor$ il leggono . Se' dunque fìi'ìi 
iioftra Città renaciflìina de’ fuoi primi riti ,* t. 
€oftumii,xitco€donéfempre mai qualche velligio,^ 
come - tuttavia lo ritiene , e conferva -, perche 
non affi poi a credere ,-di aver' la mededma^ 
qualche reiìduo delle fue prime leggi ferbato , 
quando! la fìmiglianza con quelle di' A tene ^ di 
cui' fù cèrtamente Colonia ; ancor* oggi nelle 
iloUre coftumanze fi vede?’ ' - ' • ' ’ 



~^.VJL 

Si rifponde alla tfr^a difficoltà . ^ 

• t r . , * *. f 

■ 1 ! < ■ ^ ■ t J 

S iccome non è da porfi in dubbio, che fufié" 
Napoli dà Città pederata à Colonia de’ Ro-* 
mani pafiata , così è certiflimo , che 1* autori*' 
tà di Aulo Cellh , il quale fcriffe , che le Co* ■ 
Ionie non avevano proprie 'leggi , 'non, fia^ pun*^ 
to bailevole à dimòfirare , ,che àvelTe quella , in ^ 
queito ftato almeno , i fuoi primi ' riti , ed rfti* ' 
tnti lafcìato . Potrebbe una tale autorità elTer*' 
di pefo à coloro , che fono affatto digiuni del* ^ 
le antiche iflorie , ma chi è verfato in quelle^'' 
sà molto bene quanto ella fia'ìnfufOflevole « C' 
vana. . .. i-. ‘ ' •’ 

L* origine delle Colonie è antichiflìma , € 
fe ne trovano efempli ben* diftinti , c chiart" 
preifo gli Arabi , •# Fenici , come rapporta 54^ 
lellio{ 1 ). Preflb eli Egiziani aF riferire, del Si» 

(ij I. Etm. 4f my, Mmt. ^ ^ 
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g6Ìo (r)'\ Prelfo gli ’ Ateniesi.,’ fecondo 'fcrivoé . 
tìo. Proho , cd Erodto ( j,;-; Preflb. a’ Sparrant . 
come •racconta Paufània ( i)\ E priffFo. aglii]al-> ^ 
tri Popoli della ^Greciai giufta lil racctmto idy 
Strahone , di ScMi^ero'j e dell’ iftcflb Paufatiit^j 
( 4 ^ . Ma ninna nazione Tparfe per il Mondo, 
tante Colonie , e tante ; quanto la Romana, la 
ejuale fi refe per le fue innumerabiJi vittorie ar^? 
birra , e difpofitricc dell * Univerfo .. Perci 6 .il 
Scrittori così antichi , come moderni , non aa\* 
lafciato di commendarla à maggior fegno , ani*! 
mando ogni Sovrano à feguirne 1* efemplo:. In-- 
fatti da un tale illituto , che cominciò in< Ro-i 
ma fin* da’ tempi di Romolo ne deriyaro^i 
no molfilfimi commodi , ’ alla Città ftefla di Ro-' 
ma , la quale , opprefiTa dalla moltitudine dc*^ 
fuoi Cittadini , venne à fgrayarfenè con inviar* ‘ 
li alle regioni vinte , ò vuote : A’ Cittadini * i- 
quali con efler* loro- afiegnati i tcrritorj delle ^ 
medefime regioni vennero a trovar* qualche giu- ^ 
ik) , cd opportuno Tollievo nella loro miferiaj { 
Agl’ iftefli Popoli foggiogati jpcrche furono i ' 
loro pae(i più frequentati , meglio coltivati i I 
campi , cd ogni cò fa ad lin fi ftema 'più regola^ ‘ 
.fa ridotta Finalmente il medefimp' Romano \ 

. ■ ^ ‘ \ - ■ ■ ■ * : 

( I ) Diodor. Sicul.//^. I. c. a. fa ) PrOb. in vìt. Miltìa» 

•^ .dif y^Herod.iib^. Paufiao. -, — 

jf 4 ) 4 j^abon.if^.xi, Geogra^. Scailiger, Uh. i. Poetici 
c. 19 . Paufan. m Arcéùi, 
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Ifflrperìo '/'poìclie. , rbttre Mi ^cflcFc f^ato 'lW^ tiì^ 
órdinamento ( cagioae' ,r pier-cui 'jiUoyq Città rft 
edificarono , 1 refe egli ptìl ficuro al fVÌncitorc -iK 
v^into .paefc , 'di gente i liiogìii vuoti iricoJniòy 
e la gente -fteira bein; oirdixTata,,e, difiribuita per. 
Ogni'- parte dellarfua'MtJnarchia .mantenrie . 

, 'Òr’- qllcfto appunto ci fà credere* , che* non 
t-utte • fuflèro fiate le Colonie di una medefima' 
fpccie ,‘ie pcn confeguenza 'non*; tutte obfligate» 
àncora ad oflervare .le leggi Romane . Quelle in-*, 
tanto , che*' riconobbero la loro immediata '.ori-; 
ginc della Città di • Roma , perche’, vi. andarono : 
i-Rbmani,.a popolarle,, efiendo vuote.,,, dovere-; 
no fenza'. dubbio . regolarli colle disici leggi, c.* 
da: fefia: apprendere ancora tla forma ;del Joro. go-t 
v'orno , mentre era ragionevole , e-giufio , che* 
feguiflcro le orme della propria Madre yà cui,* 
fé non ofteriyano omaggio di , ferviti , tributaf-i 
fero almeno oflequj- di filial’,riverenza :• C«wi][7r-> 
èilur matriciéufi, cosi 4i talii*..C9lonic ,fcrifie do-^ 
pO. Tucidide fi ) .il. dottilfimo Ugon’*' Groziot 
( l) , pari erant jurff libertatis , fed debeb'ant\ 
Ujt^òtr Tnr' fiUrpÓTroXiv ) fxhiberC rà ret [ 

$ofAiì^opt.i»a ’ i -reverenti am fcilicet ,• & honorir Jt^ i 
gna ^44éedam\ _Qtìàc >jp\h. toftoà rifptttpdi quefie^^^ 
che di* ogn’ altra fiimiamo , che poffa aver* 
luogo quel* , .che Tulio — prelTo 1-*— 

■ * Alicar~ X 

t 

( i) Pk f Hifìorìar,, (^) de jur^ieJi* Ù pac. 
lib. i,cap. iT jp. -, l i 



Digitiz s i5y Google 



diceva: 'ut orkninh maitìc'et'Vrhes^C^ 
*Mniir imfttent ^- ^fUcifi nafyirt0 legf y[ìd vfrò^ .noi, 
n&que it juum^arl!dtìtapì):4V. Z 

' Quelle al4’ incontro ,' che furono coftrett&à ri» 
ceverò i Romàni'; per edere fiate vinte da cifi 
c foggiogatc , non poterono fare à meno di^np 
'accettarne ^ le leggi , I fi i perche -la ragion/ dell* 
-armi comandava , che dafiero al vinti i vincito- 
ri Ic^cggi , come^ìperche non era. convenevole 
che fuflc in una fleffa Città -diverfirà dì govei# 
HO’ , di veri! tà di cofiurai ; c' diverfirà ancora 
di ■ leggi i I ■> '» , -I;.: ' a : .r. 

• Ma quelle ragioni cclfano afiTatto in quellk 
altre Città V che divenlÉarono’ Colonie "del Po- 
polo Romano , non à colpi di fpada'^ non 4 
Tuono di Tromba guerriera i>c - molto meno ; 
perche erano-incoltc , ò' vuote'; ma folamente 
per non opporli al genio de’ Cefari , e per- in-' 
còntrare una protezione più valida , una difefa' 
più forte Doverono effe certamente ritener’ le’ 
proprie- leggi , ed allora folamente abbracciar*' 
le Romane , quando 'così fuffe' loro piaciuto.' 
Infatti leggianio preffo ’ F/7o»e ; che Ottaviano; 
Augado ,^il quale per avvallare - infenfibilmen-i 
te la* libertà del Popolo Romanò, diede la cit- ‘ 
tadinanza di Roma' a molte nazioni 'del Mon-' 
do;. e tra le Colonie Romane* aferiffe non po-t? 
che .Città I del fuo Imperio , non aveffe mai'al- '^ 
cuna di .effe*, obbligata a lafciarr le proprie leg-'i 
gi , e ^i f ù egualmente a grado mantener* le Roma-'» 

•<i •• I V - ^ - ' V. .... ^ , "tiè ^ i 
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*fte,chè"!e Municipali di cadauno 'Luo^ò 
fonale di lui parole fi), Toa-^ó' nnn/Ax itów-àa 
*Tn^0i0ttie!nrià>^ TttD frtifi' ìaturtot^ ar«re/’«M o tiè9 k'ìU'tw 
■ p6tj^ Ka»> ìjnfjLi>yteu> ' Augu fi ut n' 9 .^ ti9inuf curtP 
fuét duxit cufìodiarn hguM propri atum cuitlut gput^ 
quam Rontamrum , ^ ~ ^ 

‘ ” v Chi è poi vcrfato ncllà Stòfia: Augura beo’ 
4 ^, che paflata Roma. fotte U dojnixiio degrim» 
peradorr , non attcrefo quelli »ad gltro ,Icjie tà 
ilabilir'^ Tempre piìl 1 ’ autorità fovrana.'del Ipr» 
comandò , il quale non poteva Iccttàmentc grri» 
vare à quella eminenza , in cui pofeia 1 Ì vìdé^ 
/fe*r omOt della' cittàdinanzà’ y eh’ era dato lo 
icOpo . priocipale' della Romana Rcpùblica, non 
£ fulfe refe , 'per cosi, dijfe.) molto volgare o 
trito* Perciò r'>apdaroQO eflì Tempre piò aliar* 
gando y oiepte curandofi che le Città Tederatg 
del; loro Imperiò,; avelTero^ ricevuta già la cit^ 
tadìnanza>le Ronjaocrj ò. le. proprie leggio oT»> 
iervate- ; e-Tolo dalle parole dell! Imperàdor*| 
Giuliano Apoftata >'.che traTcriflfe Lufena net 
Tuo Ginnafio fi)., lì può conghietturare ,.chci 
prima di annoverar qualche Città tra le Colo* 
nie Ronjane, 1’ aveflero i- Cclari oblìgatiaf;à di^ 
chiarare di qual legge 'in avvenire 'fi farebbe Ter*- 
vita , della Romana , ò della propria : Quam^ 
quatn bc^ etiamyCCQO le accennate' parole , tnCo~i 
ryjttbiof addi , Rotifi > ntrum malint , jura veterit j 
CffcÌ4e fequi , 'ftn -^a.i.qure nup^r^ d.. Principe Ci*- > 
p(c,iiparufit , c .... ì^ì. . .i... La ^ j 

( fi jn legationc ad Cajum . del Ginn. Nap. c, 9 . 
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’ La nb/tra Cltt k intanto' lìón 'fìi -Colonia 

■ del Romano Imperio , perche forfi fufle Hata 

- un paefc vuoto , e sfornito 'di gente', e come- 
tale 'aveflfe avuto bifogno’ di 'quella' nazione per 

' cffere popolata Non fu da- Romani dcbclla- 
‘ ta, e vinta , perche fappiamo dalle Storie, quan- 
to il Popolo Napoletano non meno nel* colmo 
-ideila foiftuna della Republica Romana , che. nel- 

- le di lei più gravi, avverfità, come-fù nelle rot- 

■ tei, ch’ella ebbe dal 'rinomato - Annibaie j fuHe 
flato à lei olTervantilfimo , e fedele; Onde.itie- 

' ritò , che raflcttate le cofe d’Italia*, e foggJo- 
-^gata Cartagine ^ fulTe refo da quel tributo' im- 

• mune , eh egli io certe nari annualmentrcipa- 

* gara ( i ) , R quanto altresì''! -Romani" Impéra- 
^ri 1 avelfero di buon’ occhio riguardato’’, non 

i-ifdegnàndo di venir’ fovente in Napoli , òlàfgo- 
3 der dell amenità del clima ; ò à vagheggiare i 
t'giuoghi , ed 'i Ipettacoli - del di Iei= Cinnaflo. 

< Onde la ragione , ò fià-ìl -ju/ Co/q«/> ,/ che alla 
"-noftra Città fù dato , non -dovè certamente 
‘importare 1 abolimento delle Municipali fiie lcg- 
> dome non lafciò di avvertirlo 
G/or^a»o ' nclh fua Storia- manofcritta^O :*][ 

' i^dggiormente ^chiaro jVedllndubita- 

^ > che fcriflc Marco*^Tullto^ Cicerone , 

~ i rende . Coflui^attefla , che avendo Giulio Ce- 
•lare quella legge, che- dal* fiio nome ‘fi ;djlfeGi«- 

A a Ha 



( ij Vide Camill Pelle^ /7. .15. J ( r i 
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V/rf , 'promulgata , ricusò Napoli la cittadinan- 
za Romana , la quale à tutti , eh* eran* flati 
fedeli a* Romani ,.fi dava : ut qui [odi , Popu^ 
live ad eam dlem in fidem manjìjfent , Civer i?o. 
m/ini ejfent , é li contentò di vivere piu tollo 
colle fue proprie leggi , che a’ Romani per sì 
gran* favore , e privilegio foggettarli ( i ) • Era 
all’ora la cittadinanza Romana un beneficio gri- 
de , e forfi il piò fpeciofojche poteva darli da 
quella Republica , la quale aveva in ciò ripo- 
fla la macllà , ed il decoro del fuo governo: 
Uomini illullri per lettere , c prodi Campioni 
acir armi , giunfero appena à conlèguirlo , ed 
aprì loro la llrada , non il favore altrui , ma 
il proprio merito per mezzo di quelle tante fa- 
tiche , c fudori , che intraprefero per lei , ò 
negli affari pericolofi dì pace , ò negli agoni 
bcllicofi di Marte . Segno dunque manifello, e 
•chiaro , che avendo la no lira Città ricufato un 
tal favore , fù Tempre gcjofa della Aia libertà, 
Tempre tenace de’ fupi collumi , cd amantifli- 
ma delle fue proprie leggi ; onde divenuta Co- 
doma, non può dirfi^ , che avclTe 1’ iftefie leggi 
polle tutte in obblio , c cancellate , . . 

Nè vale il dire,, che il jai Colonia avefife 
in clTa qualche cambiamento portato , mentre 
cominciò ad avere i Cenfori , gli Edili , ed al- 
tri Magiflrapì è fimiglianza di Roma ; Impe- 
' rocche 



C 1 ) Cicer. in Orai, prò Cornei Baìb. , . ^ 
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focclic fi rifpondc , non ’eflerfi , mai da noi ne- 
gato , ché dichiarata Colonia de’ Romani , 
avefTe la noftra Città mutata in qualche parte 
la' forma del fwò' 50 verno , ma efferfi folamen- 
tc impugnata , che arefs’ ella feguita mtutto j 
le orme delle leggi , e delle coftituzroni Ro- . 
mane . Quella propofizione difìrrugge affatto il . 
noflro affunto , ma la prima non già . „ Non • 
„ f à detta Colonia ( fcrive à quello propofìto il . 
Critico Autore della Civile ifloria ( i ) ) per- 
„ che da Roma , o altronde fuflcro ftati in lei 
„ mandati nuovi abitatori , ma rimanendo gli 
„ antichi , fe le eoncedettono le ragioni del > 
■„ Lazio , ficcomc a tutte T altre Colonie La- 
,, tine , le quali , e della cittadinanza > e di molte 
,, altre prerogative erano fregiate ( * > i c per 
quella cagione potè ritenere a differcaza- del- 
,, L altre Colonie le leggi patrie,. e Municipali^ 
,,.fenza avere in tutto a dipendere, c a reggerfi - 
j,t colle fole leggi Romane , ficcome infatti molte < 
„ patrie leggi , c molti riti Grecanici ritenne , i- 
j, quali mai non perdette , c di alcuni di' efl* 
^«' tutearia nc ferba oggi vefligia » < 

■ - ’V, i 

!.. Aa a Vili» . 'f 



^ » ) tomi I. f. citp. r. ff. %. ’ • 

;( % .) CMnìll, Pert^. m ad \ ^ 
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. V / ISrVIII. , • - • 

Si 'rìfponde alla quarta difficoltà 



N ATcc là quarta !difficoltà dall*- autorità .del i 
medefimo Aulo Ce Ilio /\ì quale fcrilTe, che i 
le lèggi de’- Municipi .erano ftate quali tutte can- ' 
celiate dal tempo , ed ofcuratc , ne li potevano i 
per la fomma ignoranza , che di effe fi ayea.in \ 
conto alcun’ offervarc Onde le così ali’ ora . 
andavah’ le cofe , che non dovè fuccederc , > 
quando le Città libere divennero Colonie de’ Ro- , 
mani , le leggi de* quali erano di norma , e 
regolamento a quali tutte le nazioni del Mondo,? 

• -w Ma quella obbiezzione , come r altre fio* . 
ora 'divi fate'-,, con molta agerolerza fi feioglie. 
Imperocché le Città « che ffalla Grecia , o da-^ 
gli' Atcniefi non traffero la.lor* origine , come . 
quelle che non furono molto culte , e ben*, re- 
goIateV, ^fi può credere , che fuffero .yiffute .nel , 
bojo' ., 'edJ ayefferot;a-poco , a poco mandate , in .. 
obbliyiooeie proprie léggi; Non così però accad- _ 
de .alle’'' Città greche,, ih a quellei, che dalla Re-^ 
publica Ateniefe.crano/diramatex ^-mentre fiiof-^^^ 
feryò Tempre in effe una foprafina cultura , ed- _ 
un gavèrnoi, Tempre plaufibilc , e chiaro . Chi 
è mediocremente yerfato nelle antichità noftrali 
sà molto bene • , qual-fufse la -forma -del fuo-- 
goyerno , .quale il modo di vivere fino a tempi 
di Coftantino il Grande i. ' Que* ' giuochi che 
oe*gH)rhi"fl’abiliìi fi celebravano, q^è’fpertàcolj. 
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cbc con. tanta pompa._ , .c -leggiadria fi apparéc»t^ 
chiavano » e, quella ripivlfa , che in tempo di 
Giulio Cefure fìi data da* Napoletani alla cit- 
tadinanza. Romana , fono argomenti tutti evi-^' 
denti , e chiari , che fan’ palpabilmente ad* 
ogn’ uno toccare co’ mani , quanto la loro Re-/^ 
pulica fulfe all’ ora ben’ governata , e retta', e * 
che non potelTe perciò crederli fcordevdle , ed ^ 
ignorante delle proprie leggi , mentre , dove le ^ 
leggi non li fanno , o non fono dal Popolo of.*" 
fervate , non può il governo elfer’ regolato , e \ 
giufto,/' Jtne ullìs Jegìhuf fcrive a quello propo- ' 
iìto r incomparabile Dupino , homìner inter fe 
coirent , fi, nulla fcrta ratione rcgerentur , fi cui»' 
iihet , frout luhitum eli , fuit tn'stihuf vìvere li- 
ceret. ^ necejfe foret focittatem frimum innumerit 
turbii^y bellifiiue CQnfundi ^ ac .de inde penitus difi " 
[ohi .<. I , . , . • ^ ^ 

c jSenzachc, quando 1’ alTerito da Gellio fi do- -, 
Tefle intendere di tutte le Città libere come' 
furono in quel {tcoìo i Municipi , non fappiamo/ 
veramente comprendere ; perche mai tante Cit- 
tà’ d’. Italia^ avelferp yqluto pall'are a’ Colonie de* 
Romani jj e' jitener’^ neljtempo llcflb le proprie ^ 
leggi con. fommav maraviglia del medefimo Adria- 
no Imperadore , ifqualc non lafciò in Senato di 
affermarlo ^ come. una cofa .deg^ia dciraminira- 
zionc di tutti Mxi^imamuf^ue lo rapporta il me- 
' ' '■ d'ellmo ' * 



f I.). 45? VffteTf Ecfl.dtjctpl dijfertat,^ t. , ^ 
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de fimo Gelilo (jJ McUore candìtioné Cotanta f ' 
qùam Municipia , de cu)ut opinionit tam promixtA ' 
erroribuf Diuus Adtianur in Oratione , fuam de ' 
Italie enftbus , unde ipfè ortuf fuit j in fenato ha- ' 
bifit , peritijftmè diJJ'eruit ,, mirarique fé oftendit , 
quod y & ipfi Italicenfes , & quttdam item alia 
Municipia antiqua in qutbus Uticenfes notninat , 
cum fuif moribur , tegibufcfu^ , ut ptjfent , in ju/ 
Colonìarum mutati geMiverint . E molto meno 
grugniamo a capire , perche mai i Prenejìfni yOiìi- 
divenuta la-I’oro Città Colonia del Romano Im- 
perio , aveflero pregato Tiberio Cefare , che fi 
fuITc degnato dì mutar’ 1’ iileffà Città in Muni- 
cipio , che vai’ 1’ ifiellb , che farla vivere , c 
governare colte Are proprie leggi , quando vi era • 
il dubbio , che quelle poteflero elfere fiate , ò in 
tutto , ò in parte cancellate dal tempo ( x ) . Sr 
defumc certamente da quelli efcmpli , che le 
Città libere della nofira Italia non avevano 
fmemoraggine alcuna de’ loro iftituti , mentre ' 
in altro calo farebbe fiata una beffaggine non piii 
intefa , che avendoli d'ifapparati , e ftando per 
ciò i loro popoli fempTc in procinto’ di effer*^ 
commofli , e’ fcompigliati per la 'mala arnmini.- . 
ftrazionre della gmftizia , non avefiìtro voluto go- . 
vernarli colle regole , c divieti della Giurifpru- 
'denxa Romana . Quanto fù’ fcritto da Cellio fi 
può credere , che l’ avefle egli ricavato da qual- . 

che 

( i J lib. ty neft. eap. ij. Gdliu» ìbidem^ : 
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-che politico di quc’ terapi , il quale volle adu- 
lare il genio degl’ Iinperadori Romani , che cer- 
carono slargare la cittadinanza Romana per op- 
primere la libertà della loro patria , e quella 
ancora di altre Città confederate , e per Tempre 
pià llabilirfi nell’ augufto uftirpato foglio , die- 
dero efli ad intendere , che non per altro le obli- 
gavano a farli governare colle leggi Romane , 
che per loro utile , e vaatagio ; mentre vedeva- 
no, che vi era una fomma fmenticanza , c grof- 
fezza delle proprie leggi cagionata dalla 
. inavvertenza de’ loro raedefimi Cittadini , c . 
d.alla ?unghezza del tempo - Non manca à colui 
che vuole afeendere alla fommità dell* Imperio, 
ritrovato , ò pretello di mafeherare la propria 
. ambizione , c le fmodate fue voglie. 

§. IX. 

Si Rifponde alla quinta difficoltà . 

Q uantunque la Città di Napoli fulTe coll* 
andare del tempo divenuta ligia in tutto 
dell* Imperio Romano , non è però , cKc 
arclTc affatto i fuoi Grecanici Riti , c le fue 
^eggi municipali lafciato . Ella non fù vinta,, 

® Toggiogata da* Cefari , non fù all* Imperio 
disleale , o ribelle , fioche in pena della fua 
refifienza , o della commeffa fellonia aveffe mc« 
.ritato di effere dalle fue leggi totalmente fpo- 
.gliata . Qjefta duriflìma condizione fi portava 

tal* ^ 
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tal’ ora da quelle Provincie , che doppo lungd- 
alfedio eran’ prefe da’ vincitori , e debellate . Ac- 
cade a Napoli quel, che forti alla ftelTa Città 
'di Roma , la quale a poco a poco fi avezzò a 
"foffVir’ il giogo Monarchico , tanto per prima 
da effa deteftato . Imperocché la politica de’ Ro- 
mani Imperadorr per arrivare al colmo del do- 
’minio , fotto varj leggiadri orpelli andarono da 
tèmpo in tempo le prerogative tufté' , eh* 
eran’ la viva idea della' libertà’ ,'’difgojtibe- 
'rando /Tolfero'in fatti i‘comÌzj , 'nuovi magi- 
' firati intròdufTe’ro , ampliarono' la' citt'adìhànza, 
c queir autórità ■ é! giurifdizióne ,^ 'che il Sc- 
'hàto avea ,"a ^ppco* à'pòòo ed! infcnfìbiTmc'hte 
'rVftri'nferó ‘Niente ‘ però* dìiafgaróno -’dr'iqiieWc 
cofe , le qUali- hòii' erano' di'* oliatolo a -quello 
aflbluto ed indipendente dominio, che fortemen- 
te ambivano ;. Or dell’ iflclTo modo la nofìra Cit- 
tà divenuta ligia ‘dell- Imperio’ Romàno , dovè 
,fenza, dubbio , mutar’, forma di governo ; do- 
vè ' effervar' quelle leggi ch*"èran’ propfie^^a 
Stabilire la fua foggezibne a’ Cefari Romàni , 
'c ■’dòvè altresì lafciar’ quegl* iflituti , ne* qua- 
''li chiaro vefligio ,'e vivo della 'fùa priflinà 'ii- 
*bértà’ , fi confcrvava / Ma ritenne fempré' ir/ai 
'(' )póco di ciò* cufàntlofi' i medclimì Impera'dori ) 
‘■qualche porzione delle fuc grecaniche leggi ,' le 
'quali', 'o alla maniera di 'contrarre' , o alle per- 
loric 
'alla 

tenevano . 



rie che dovevano de’ 'lóro beni -difporre -, b 
!a legitimà '/ed ‘mteflata* fucccinbn’„ , fi àppar* 

X- 
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ì''‘* '•.r 1 '?'? r-'^.v. . ,'.:» 

^ : 1 r I . . . • '. : ' i ' . j 

r’v-.r;Vj : , tv-joth oi'^qì vq'i , , c !;. •- . i.. ’» 

M a x:^c^>Ì.|i;egjq,',.',qua 9 Ho cadde; la- ooftra 
Pàrtcnqpe Jfotro il giogo ,. e fignoraggio 
i de’ Goti ,?, Dovè’ in quefti tempi alme» 
^ ,t;rt; ’l, Jrago;'e; dell^ armi ,- c, le. nuove, leggi , 
chf prqmplgòt i}j tVÌi;tt:itore'- porre. ^ obSlioyjuel 
pictùolo; avanzo\j^ che, ancori fcrbava de’ fuoj 
greganici riti .-,Nòn accadde però così mentre 
feguitÒ> ella ,a ‘ cuftodirli non meno- nel pacifica 
loro- governo' , che' nel torbido e rivoltofo . 
pacinca fh quel .governo , clic' dal ^h Teodori^ 
C9 fino; a, quel punto' durò' j-'chc l’ ingrato v,- ed 
empio* Teodato> diede' alla Rema Amalafunta 1* 
morte: Ma rivoltofo' ,. e torbido fò quell* al-* 

tro y che- principiò da così tragico' . eccidio ^ e 
fi^ ,coi ; Scempio , e' totale feonfitta di Te'ia f,, 

. lo^^uitò dunq^ue la. Nofi'ra Città a ritenere 
^Icui^er, .delle; fu^' leggi Greche: fiotto il pacifica 
Cfoycrno» de’ Goti . Imperocché Teodorìco il qua- 
le a rìicrva dell’ Arriano' .errore,. che gli era fta^ 
^n*.. dalla tenera' età impreflq* nell’ , anim.o, ^ 
e di alcune: crudeltà ,, che; per intereffe di ftatpi 
pratticò^Ycrfio- glL ultimi, anni .della... fiua... vita. 
ebbe tutte le parti di ottimo >. e. prndcnti(fimo 
Principe .. Lafi:iò egli, .le leggi., Romane „ che 
%ll ,ora A. ofiervavanO' in qualr tutte le regioni 
del Mondo*,, nel lòroi lullro y e ^lendiorcf Anzi 
coiteaéò .^' cfic' le; medtfime a.vefleja l’ ilfcljb ri* 

-VI vv .ì ) -JtB, ! , gote. 
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gore ,, chc aveano avuto 'fotto gT ImperaAorì 
dcirÒccidentc’ ^ c 'pertò loro' tanta* riverenza , 
ed oflequio , che fpeflb diceva , Jura veterum 
ad nbBram cupìmas reverentiam cuftodìH 
Delcldamur jurc Romano viveri -(i a ) Laonde i 
'Romani Pontefici non lafciarono di raHegrarfi 
con Ini ^ che , come favio ed ottimo Princi* 
pc aveflc in ftalia ferbatc quelle leggi intatte « 
e mantenute . Cosi di Gf /rfyJo/V «'àppotti 

Cotofredo X ) ovver’ di Simmaco fuó fucceifi> 
re , lo at teda Altarferra certè eft magnìjtcenPia 
vefìra fono le di dui -parole f 4 ) Icger 'Romano^ 
rum Frincipum , qttaf -in negotiis bominum Cufh* 
àiendat" cjfe- pracìpft • . Perciò ne’yritni cinque li* 
bri di CaJJiodoro ,, che dadi* epiftolc , . ed editti 
di Teodor/Vo fi’ compongono , altro non vedefia* 
Giudici , e a* Magiftrati preferitto, che refat* 
ta oflcrvanza ,, e riverenza verfole leggi Roma* 
he , e moltilTimc coftituzioni délGotìicc T*eodo* 
fiano , e molte 'novelle’ ancora di Tcpdofio idf 
Valcntiniano , c di Majorano in que* libri fi 
allegano, delle quali lungo catalogo ne tcfsb il 
dilitsentiffimo Gotofndo ne* Prolegomeni a quel 
Codice . 5. • ; ‘ ' ^ 

’ ( i ') C«^odor: 4J* ’ ' \ ’ ! 

- < » ) C»ffiod:‘/iL'i. c<»p* a?* " : 

-’■( I ) i» Pnìegom. ftc I Gelici Rum. Pont. Ep^. M 
^ : : decrat. p. i. (. nd. Theodor; - > 

- ^ < 4 ) Vi^.vS. ter. Aqnitan. a 14 * fndeergf. Ctatìam:- 

^ fan- ftrtum. i». fi) ^ Prolegom iap- 1« 
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\ Ot’{c nflli ' curò ' Tctìdojlco di ik)ccar*. quel- 
la tóggc che era nell’ Italia [x 'dominante^ , 
-com* è 'credibàlc ,• che xa’welTe poi badator^a .fv^al* 
'lére qticUe poche che alcune Città oiTorvav^* 
-mo ,'qual picciolo a/anzo dc^^ pI•opri• antichifl(i- 
'mi irtti ? Non erari,’ effe pregiudiziali alfuodo- 
.niàhio Non fi opponevano alla fovranità> del 
ifuO’ comando Non potevano finalmente pqrtar* 
^c!ÌBÌ tempo qualche cambiamento di AatOc . Che 
nuoce invero o- giovala’ Monarchi. , che i figli 
di- famiglia riconofeano quell' autoritàr paterna 
* si rigorofa c ftrcttto, chc,li renda , fecondo 
•Ib:. leggi Riomane o incapaci di pofibdere i prò* 
,p«j',acq.uifii :fyi:h iiMbiti a- teftarc della propria ro- 
Jba ^ 'Chor fà taHa , Corona) di pregiudizio' iè -i 
Sudditi ofièrVano alciuxt loto idituci' pcr rego» 
-lare i contratti ^ o . per difporre do* loro . beni ? 
-Altro' pertanto’ non; dovè .fare ._rr^ó^oivVa,.cd 
tialtrp 'non fece. che Igombrare ida Napoli qual- 
che vcftìgip ch’cuairinaafij dell* aiitioa. Itbert», 
conte fi vede chiaramente dall*!aboliiibnc de* 
ipccutioni a* tempii Tuoi feguita t.^'-fifcrciUvana 
quefii giurifdizione indipendentemente- dd p»o« 
.prio Pritìcipfc V phde davan*' qualche ombra» 
.»igelòfia.utl fuo^ difpotkO , ed afiblu'co dominio. 

1 ; ■ Ne puntoi è' vero' c^'opfcraTùa fuffe da. 
ta H Codice dc’ ^cftrògoti . Pù' quedo uno abba. 
glio dei rinomato Cujaciò , il duale cosi credet- 
Ae l -^rcbè ie cohtertute ih qùelio ' Teodòri» 



> i 
\ • 






Digitized by Google 




f 5 _ 

' W^iiirA^iflcrò ;Ma 'OVów/o'( f ) Crociò (’l 

.altri Cl an* fatto ichiaramcntc’tconofcerei^. che no 
'oiTendo 'mai ;flato 7v^orfor/ro Si^noridc’ W«ftrogo- 
-<ti i quali ebbtero per lorò.Sovràra ri ràfnpolK ^èl 
• lignagro .de*. , -non jpotè perciò fcflerc.auto- 

•tc di quello . Il Re Evarico ;dcttò’ Ile leggi ■ a* 
IWeftrogòti , elle- unì tutte ncir^acccnhatOÀCodi- 
*cc , ^hc poi tdiede alla^luce ; 'ISle rconvengono U 
Scrittori perche tnai ^'ifuffero [lè^h .Teodori ciane 
<Ìjomate-j 'qiiahdo-'’plh tofto doveTano iiìal loi» 
•‘^promulgatorc KEvaricrane JcHiamare ; 'Il ' \Baro»io 
:£• diede >a credere (> 3 -)»chc‘j !Tr(M/cr/Vo uno^ de* 
‘Erittìlì Ai Evarico''frts,ùigììo A'v^^Tntdd ]lc;?’aveffc 
'fatte 4 ^ iQùcflo ‘però .èuuno^errprfrhociamfèftq, 
»€ chiaro , ’jnentre celiar cbBeifa’ {fluita ipì»c^ 
leggi T Romane:., che SidoAso Apolìindft introdu- 
^cendoloMn un* fuo cafine ,a parlar* Avito. ^ 
icosì >^gli' fà'\dire mièd (.Ritmala dudam fette /»- 
^¥a ffaceMÌ/\ \eà iappitffqi .CiaudianA rparlandbfi 
.liquefila. iPriheipè fi' legge : ancóra.^ sia 

‘ii; Vinditet' Aiiiovul.Viiaìatas .Advtnà legete 
^Sirmondo. y n:D adì no :ì. Alta ferra > (5 

« ti . V — ' j i 'j i j.i i Il 1 1 -fUih ^ 

, Citóa l^ rQ li ) GiotixAlin moadf, 

ia».4Ì58::%:fO. 

-n 14 4; > cTeudo evieni .còìwwto ^iPadro diSvarico 
.• , da .GrcgOTWlTuroociiifc^,^^#^^ Wrant, 

.,1,4. 7. iPerà idacio lo appaia » Gior- 

(& Ifidorollo tdcootmna Teudorido . 

4.*') 
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jnarono , che ’pet parànomafia 'fi /ttficro .djttflt 
leggi Teodoricianeyptv opporle .alle .Tcodofiane ^ 
accioche • lìccome i avTale,Vanft ;4cilie 

.Teodplìane^eosì avelTero javuto ,'i- jGoti dei, -lèggi 
•propne', che cpn diverfodenzo, ,, ma cbniluonp 
conforme fi .diceffero TeQdqrici^^e Quella però, 
Jfecondo ctlTerya ,C/ro«/o ( i farebbe lUna 
mafia ,ttoppoJnfullà,,Xe •nonl fufle Sizto'Evaricp 
^ancorj‘ iChiaoaató j .Onjcle ;il .dottilIìiTip 
Savarone ( .»;d /ppra il luogò .teiftè òitatto di^^ 
doma chiaramente «dimoftfad che il 

jro nome, di quefto Principe /pfle fiato 

Ugon’ (Grozio'nelXuo ilcrivci., cl» 

.^uefio .Rè,;fi/;npmò ^E^atico per quello , appunto^ 
jchci .tl:a^i.jR,è,^e^.Goti fil: il iptimo 'ajeompof^ 
Jc > c a promulgare le leggi -JBf^fr/x fono jeduc 
^larole .aliar Evaricur Evira ricb' /\ltpbur , pt>h‘ 
Mns'^ia.^lojfis lex\€vva_ ^Chc.che fia .di cih , egli 
certi^mOj, xChel ^fodorica ,Rè fiì Jtalia non ci^ 
rò , abolire le .leggi Romane -, . ma .oflervò .,quci> 
rie. ji€ . mantenne ifinp va,^chc. uriflè >!,Ondc ‘ tanto 
meno dovè . jnsofiraife. 'impegno .'di. fgombrare 
alcune epoche., leggi greche ^ ébe;nella . QpfiraXli&* 
'tà fi ofierTavano , non elTendo pregiudiziali: aà 
dominio ..Mi,; • ■ • * V * 



jBattè :l* iftcflb :fcatìcroia'PrìncìpcffslAm4/40 

futi- 



\ t » r - % 



( .1 ) Obfctvat. 



■jùr. [Canon. Uh. j. 



Ji % ) .mJih,,%. Sid9a, ^ApolUn, Ep^, u 
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'fhnta f * 3'» ài di ctù figliuolo lafciò Tfodorf^ 
xù f come a ilio Nipote , il Reame d’ Italia •. 
Imperocché in tutto i^ucl tempo , ch'ella cbl^ 
•in mano le pendini del gov'erno 'per la gioVanez- 
•za del figlio’, non pensò- mai (a mutar’ le-cofc 
^el Regno , ma lafciò k Cittii a fe fogette c«}- 
•Ic medefime leggi ; E felice farebbe ftato Ata^ 
Jarico -^ così il Faglio chramavafij)^ fe areilè innif- 
<o il’ orme -della fua Madre' licguito !• -Infatti n6 
<Osì tocfto fi abttìndonò egli nelle braccia* de’ Gó- 
ti‘f i ^uali fotta pretefto di- farlo allevare , « 
nutrire nell* armi , per avere un* Principe ®ucr- 
¥Kro i hai* diftaccarono dallo ftudio delle Icicn» 
jBc ^i;per*eui-fi era. lodevolméntc incaminato», che 
-precipitò^ ir*' mille diflolutczae , perule quali 'gli 
ai 'accagionò m .pochi anni la morte ;■ Onde nfi 
avetido egli. fatta alcuna coftituzionc , con cm a- 
vcfsc vietato* alle Città del fuo dominio T ufo 
delle proprie leggi r n« ficgue, che Napoli avefseiii 
^uefii /tempi continuato' ad ofservare le lue . ' 

» . iMa rie' Napoh feguicò a 'mantenere alcune 
file grecaniche leggi; «'-fot ttTv il' pacifico governo 
■de* Goti' y' niolto. piò deve dirli che Ife ' avefiè 
èiel. rivoltolo , c torbido mantenute ;Imperoéclie- 
a tutt’ altro nel fragore dell* armi fi penfa,che 
« far' leggi y e a promulgar’*' divieti . ^ella 
verità evidentemente fi feorge, dando unolguar*. 
do alla lloria di quelli tempi la quale ci aflr- 

\ ■ * » ■ ■ ■ . . I . .. 4..- 

^ I ) Vide Ca^odor. Uh. 8. c, i. x. tt 3* 
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rara , che fino al totale fierminio de* Coti non 
f>ensò mai alcuno de* loro Principi a* proibire 
a* Popoli /oggetti 1* ofTerranza delle municipalà 
lor*leggi .Nò ’l. pensò TfodaSo , non I* intrapre-' 
Ce Viedge^ìì primo in pena della Tua perfidia, e ftu» 
pidezza ammazzato da* Goti ,ed il ^condo Tinta 
da Beliirario , c debbcHato . Regnò Ildihaldo ' ^ 
ma. molto poco ; e brere ancora fò il Reame 
di Evarico , 1* uno per la Tua crudeltà , e Tal* 
tro per un puro ' /b/pecto ammazzato da* Suoi . 
Totila intanto fuccefiè al governo dei Regno- 
e benché aveflè a forza d*armi molte Città d^ 
Italia , e particolarmente quella di ' Napoli -jjf 
ricuperate , niuno però tra* scrittori attefta chd 
le avefiè delle loro leggi municipali fpeg;liate ì 
Quindi chiaramente fi vede , quanto fia fallaci 
r argomento di coloro , t quali Tollero' , ché 
per eficrc fiate alcuna Provincie , c Citrì^ Cogi 
g'iogatc , non avefiero piò mantenute' le prò»' 
prie leggi ♦ Q^fio è vero per quel , che ' toccé 
I* amrainifirazione delle Maggiori puUiche cofe ^ 
ma non già a rifpetto delle publiche minime ^ 
o' delle fole private , nelle quali i vincitori fo«, 
DO fiati fóliti di confervare a’ foggiogati le munì» 
cipaii lòr* leggi . Così lo attefia non naenodel Popola 
Romano , che de* medefimi Goti il dottiffimo 
Ugon* Grozio feà & cum omne Impertum vtCìir 
nriphnr Cono le dilui Parole ( x ) relin^tù illU 
- ' pSunt -■ 

I j > dr )ur. heUt tf fai. Uk. }. a ij.' . :"T ' 
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fnjfunt ch(fa\.fCT''pTÌvdìai , ér ^puhlicds mht&rerfuf 
mori fi'l. & Magiliratru .. '^Sic in Byh 
ihinia f proQonfuUrit Prijuimia ' \Apamffta: Civitasprii>^ 
vileginm I 'habuU fuo'.jrvkitrio PempùllicarnS 
mini Granii , ut Plinii epifìoliC ms doeent^&aliki 
Bythini/ fui Màgifìratur , fuur fenatm . Sic ' & 
^ Pontó Amifenomm civltas Icgibus fuif .‘ utehatua 
l^rulB Hne fiato ..vxG^tthì'^viSiìs Rot^ntf Icgen.rclh 
^uerunt ^Rothànat . ; o :;j , c ió 

, diverfamcntcaccadcie fotto il .gorrcmodi 

jEù egli un Principe: aflar gloriofo >.fc 0 
riguArdano i. sforzi maraviglioli da lui fatti per 
foftcjKtrlin mezzo’ aHc difgrazie la fortuna: de 
^otf^fma troppo infelice ,, fe fi riflettevi temr 
,crùi afl'unfe -il comando dellf armi ,, menjt 
fte’lé'Cofie d.ella fua nazion’ erano in fiato molto 
diflàvveturato ridotte . L’ orazione che feronoi legai 
tide’ Gptiin Francia, rapportata diflintamente :d^ 
f *'1' ) r per adì zzare quel Principe contrp 
^Ije; eop<luifle: de* 'Greci .,/ci fa. chraraimnte:eoi 
pofpere : che r non aveva r^i<^ piccior momento 
di' fempo da poterlo impiegare , ò alla pronrrah 
gazione di nuove leggi , o all’ abolimcnito ’ delle 
Veccdiie, -X’efercito dì,Narfcie .forrriidabilcì,i'« 
forte V «pafiate , vittorie, riportate da” Greci j O 
‘ J’ imminente ruina ch« ibvfaftava al 'pìccioUi 
gyairzo delle file -truppe , lo faceva 'Z tutt\ alJ 

tro. penfarc x^ phe glie antiche» leggi della moftwà 




( X ) W y kW'. n.A -»• ( 5 I 
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. .Qndc,.po(rxamo. giuft^mttvte corchiudcrc, 
che- Napoli , non„perchc ftata per qual- 

che -tempo' al Signbraggjp 4e’ Goti, fqggetta , per 
ciò avelie tutti ì fu oi^ grecanici r^t;i ia[una prò- 
fòoda obbli viene aiianda ti'.., - . f , , o' 






• ;j •• ' '1 ( 

^ \ Si.^tifpnde all^ ^ettima difficoltà . 




■ n: 






tGli è veriffimpychc avelie .Giuftiniano Im- 
peradore con» molte Tue leggi , nel Codia 
Tegiftxatc y la prelazione de* mafehi fgombrata, 
cd -al^esl preferitto a vefTe, che fuflero quelli,^ 
l^uàlmente, colle I femine alle, legitiìne fucccflìpni 
ammeil^.^TyerilCnio. .ancora ,:.che ^ avendo/ quel 
Ce<//rtf/pojxipi]ato -avefle parimente ftabilito^chc 
fi .iuiTe quello in ogni Città i e Provincia del 
lua.Yafto.. Imperio inviolabilmente oflervato.Ma 
<he^ perciò ? Perciò forfi ne Cegue,, che la no- 
fira C^tà^laquaie'fù.' perqualche tempo a lui fog- 
getta» ycaveflè mutato in tutto le* fue grecaniche 
>• ^ particolarmente quella , che ayea lla- 
bilita la- prelazione de’ mafehi. ? S’ inganna, cer- 
tamente s‘- inganna , chi cosi crede Imperoc- 
ché- non Ubiamo dalle .Storie , o da’ Scrittori 
Contemporanei che refa Ligia di quel ’ Cefarc 
la noftra Città , l’avefle egli obligata à lafcia- 
re- le Municipali fue .leggi,, ne la medefìma qua- 
do ufeirno i primi editti per 1’ oflervanza del 
Codice^ era al di lui Signoraggio foggetta . 

: : ^ ‘ Cc Appe- 
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diC'C «uilè id ogni luogo del Ilio do^’mLo ricfru-T 
^o,ed amnneflb , ma non può metterfi in dubbio/ 
ch« avelfcro piò cofc congiurato inficine a fra-' 
ftornargli il concepito difegno. Fò cgH tofto di-^ 
verrico nella Guerra di Pcrfta. Fini pofcia di'. * 
vivere . VeiMve T Italia da* Longobardi titvafa^: 
ed i di lui Sttccefiori all* Imperio poco fi cura-: 
reno delle compilazioni da lui fatte , e non 
moftrarono altro impegno ^ che di far* nuove 
leggi, abolendo le fue , o corriggendolc^ 
n .Nc, pesche ^uefte Provincie avverte faggiarac* 

,, te il Critico Autore della C/o/////?or/rf( i^paf* 

I, faflero fotto 1* Imperio di Giufiiniano , vi fò 
,, tanto di fpazio , che' poteficro le di lui leggi 
,, ftabilirvifr, c che 1* infigni fue ’conf^larioni 
,, avefler’ potuto in effe poncr* piede, c metter* qui 
^ profonde radici , fe pur' cr vcó'nero,toffo delU 
incdefime fi fpenfc affatto la mcnaoeia^'ed 
^^ogni veiligio, poiché appena Giuftiniano cl^ 
bela gloria di aver* liberata l'Italia da'Goti^ 
^;che,diffracto per la feconda guerra della Per» 
fia> 0 per . 1*. invafioDc degli Unoi r fù dalia 
^ morte non guari dapoi nell* anno< fopra» 
^ giunto;, ini età già oiatura dt anni Sa., dopo 
avere /imperato ttent'bttO'aaai^e mefi otto.>Se 
dunque tra il- totale difcacciameBto.dc* Gotr^è 
la- morte dì Giufiraiano.non vi f& tanto. inter* 
.Mio -di tempo, ebe aveffero potuto k naziodc, 
-L.* i \ • ..Co I ... ' ,1- oon.t 
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non che a/Tueferfi alle dì hii leggi , fokmcnte ap*» ■ 
PfLTzrle'Lf come* poffiàm’ *noi dire cb« 'la -nòflf* 
óttà :tcnaciffima;dc''fiioi patrj riti;, aveflé'fubito' 
airord 'polle' affatto in obblio le fue grecaniche ' 

fi è fcritto da’ Sto* 
rici , c fi 'foftiene 'da hoi , che dé noftre confue^ 
tudini traggano in parte la dor* origine dallé an-' 
ti<Jiifljnie leggi Atcniefi , de quali furono 'qui fer- 
bace,^ non , oìlantbi U laffo del tem^o', c-le tan- 
te, c sì varici mutazioni di Dominio , che- in Na* 
pojli fino , al dominio degli Angioini difavventu^» 
ratamente accaddero, > 

: *■ «1 • ' ^ .. 

'.Sf rìfpondf alla\ Ottava Difficoltà i'y * »i 

•» , • • *-'i . ' , ' • ’ • ' . . / • , J 

^2 lafi i che ' nella 'Pace tra *1 Principe di Beh»* 
lO, vento. ’l Duca di Napoli conchìufajìira 
altri pattD. ftabijito fi^ fu^e.,' che d piadf , «i 
t}«alidfarcbberbdtra.-Ldhgobardi-, c* fd^apolctani 
infòrti ■ , ..fivfufièro colle ' Icjjgi RoftlànC i IJOr» 
fobarde- 4cciiì>.^‘nonvè però; ,vchcìfia queftó\ia* 
argomento ooaviriccnte c • chiaro che* la 'noftua 
€jttà, noa ■ àvefie avuti «akriidivqtti '^ttllorà-yó: al- 
ice. leggi jtmentrenpuò flar^behi(fitfl[b'*-, <?héi=im 
Pppoló ‘ oflcrvi r.tun' ' ‘'Wientò' krtiifòec^ie 
ab ^ proprio ‘‘ diritto » ,uquando • deve «oh quàf. 

, ohe ’ nazione^ piatire *, ’.ìed. ufi . mtaftifo* le leggi 
municipali , quandp ii i^rbuglio è tra* Tuoi me- 

Goncittadifti • •; 

’i- VI ^XltÉ-è 
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Altro da queflo non an’ prétefo alcuni de*^ 
durre , che le leggi Romane ‘.fulTero ilatè fcmt 
prc- conofciute in Italia, ed ofl'ervate , onde non 
è Vero quel tanto fcriflero alcuni , che fufl'ero 
Hate' le mede fi me per più fecoli in una profon- 
da .obblivionc fepolte, ed allora fi fuife in quali 
che. maniera la loro autorità rillabilita nel 'Fo<» 
ro , e nelle Cattedre , quando, ritrovato. in' 
malli , paflarono in Bologna , dove Irnerio , ecl 
altri Uomini inirgni ft pbfero con' ogni* -imp^ 
gno a commentarle. Ma di quella illazione già 
fe n’ è ragionato a baftanza nel capo primo , 
dove dimoftrammò ^ bhe'perJelTere Itati i Lon- 
gobardi nemici giurati del nome di Giuftinia- 
no , non aveano potuto comprendere fiotto no- 
me dì'lègge^'Ror 6 afi 4 queI'/«/ ^«chc nelle Pa'd’-' 
dette o /lel Codice ^ dello fteflo: 'Imperadosc 
Jcggevafiiy-ma quellp.altro,xhemd Codice Teo- 
dofianBctftayà bÌApjrelfor.vtper|,àver’ efli'.Titcìiut# 
iiffnpdtimjO'TBb’' lorcq domin^ ,?e .verter atwuaàt 3 
-''ovtrir ois / ui'n-ì'i ìi ^ 5!ivÌ:.Tì zi 
-;-:/ìo(^h:h£‘.pcr'b 'può- giuftarrvente dair’ àccèiil^ 
dato jcafiro'infciirjGì^ è.^-chn tra’* Napoletani fu 
Longobardi, Popoli confinanti , .fi .fàflèr'. il toitt» 
merdi) , la negoziazione , e *1 traffico maggior- 
mente in tr odotto- y AabH+to-f ment-re* 4n-a4« 
tro cafo farebbe flato il medefimo patto inuti- 
le', 9 tfeViO' , perche mima' baratta ‘ poteva \ra 
f '*mG»lJp>.iC!ttadioi e; Longobardi inforgere 
noD;^ avendo *'«0*- che iàfc con que^i^ b chertrat- 

/L:”.* y ili - ^reT. - 
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tare . Se avclTe à ciò badato il Critico Auto- 
re della Civile iftoria , non arebbe detto eoa 
tanta franchezza , come dille ; che le noftrc 
confuetudini non arcano potuto trarre dal Juf 
Longohariiorum la loro origine , e dipendenza . 
Ma di quello fuo fentimcnto farem* parola in 
altro luogo , dove meglio cade in acconcio il dU 
fputarne. 

s * 

Si mai vi Jta Fiato alcumo, che abbia indagata , 
r Origine delle mfire Confuetudini . 

CAP. in. 



I L non: fapere qual- £a I * Origine delle no* 
(Ire Confuetudini' i è 1 * iftelfo , che per- 
der* di mira la verità, c rimanere 'incefpa* 
tQ fra mille dubbj '.. Imperocché la traccia' dì 
cadauna cofa ,.e, quella !> particòlarmente , che 
riguarda lo feibile , fi rende à giudizio univer- 
falc de* Dotti , tanto pià intricata' / ed" ófeu- 
ara » quanto maggiormente dal fuo i principio fi 
allontana f i>. . - ' 1 



, Una > 




fi) DTogenes Apolloniata iL*rrrf. 9. ibi: 
Cmnh miti videtur JetinonH prtneìpium à perjpìcno qnodam 
princìpio profeifei. oportere, .Fijioiaa. 

e. 7. Placo in Cbràtylo. 
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. ^ ''Uni cTdfa però sì neceflaria' , ’ed ' eflenziafi 
à faperfi non abbiam’ trovato fra le memoria 
^deir età trafeorfe che • vi fuffe ' ftató - alciìno } 
■che' l-*-i aV^elfe; veramente feovefta", -c pofta^iA 
■chiaro^ Non gl' Interpefri de’ primi; tempi i 
■quali non guari dopo , che 'le confuctudini fui 
rono * compilate , diedero alla ‘luce lec loro Chioi 
fe ; perche la_ Scienza Legale era all’ora in'itn* 
ftato alTai lagrimeVole ,'ne fi'p'enfa'và ad litro, 
che à ‘ rendere la memoria ; feconda ',’ ed ‘uberfofi 
di mille' articoli', ma tutti ricavati i ò'dallé 
infulfe fpieghe de* C ittedratici , ò' dàlie allcttai 
tc' int€#petraziòni de’ Confulentiv'fenzà mai'gu^ 
iftarc,-, "nd pur’ da lontano , la Storia ’ cke^iinii 
camentc poteva "guidarli* alla luce del- véro*] l 
farli'ufcire da quel dénzo bnjò di errori , ia* 
cui' miferamente giacevano-; Non i Forenfi;ché 
molto travagliarono ancora sii le medefimc ,'perì 
che' vollero in tutto feguire’Ia fcortà'di-^rfpàl 
dait9^^ ed attefero à /fvegìiar’ femprfe nitove' di2 
fputé-, e queftioni,' nel di cui fquittinio intral? 
ciando mailìme di Jus comune , ò male intefe^ 
ò peggio fpiegate da’ loro refero, le difficoltà 
piò ' gravi cd' invece di metter’ freno à tantd 
iiti , lé ’fecefo» via piò germogliare nel noftrò 
ftro Non i Storici finalmente , da cui doveva 
sfolgorar' qualche barlume di verità , perchè di. 
fperando forfi di rintracciare tra i ripoftigli^ del 
tempo la “lóm. forgi Va , furono contenti di ' aci 
cennaroe 1’ antichità,con fpacciarle folamcnte,ò 
♦ ' - - \ 'de. 
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ferivate 'dalle cofthnxlenlf dd Greco Iirìjjcrio , 
h venute dalle leggi Atenielij per quelle Colonie^ 
che furon* Ic.'^prime à/ fondar* la noftraGitjà, ma 
/ijente. fi curaron*,poi di render* plau^bili' qu^ 
/le loro' opinioni ,, tra con ferrtiandole coll’ atv 
torita di-qualche- antico Scrittore , « vedendole 
di ragioni', fe non indubbitate , almeno veriil> 

* .'v - -.1 r :.. 

. . Autore però dellaccivilc idorìa .ci diede 
quedi ^ultimi tempi certa fperanza d.l farti avr 
vifare . una tale origine , c di dileguar* quell* ombrp, 
che olcuravanp la feienza 'del nodro Munteipa; 
Jc. diritto^ V Ma non ebbe Ia')di lui imprefatutr 
felice avvenimento, .ne meritò^ per^quedf 
yartp , alcuno applaufo. da* Letterari . , • ■. iu m 
j. , Si dudiò egli con critico vaglio di - {quitti*- 
care Je memorie" più antiche .della^iM>dra -Cit^ 
tÀdc ,(C- dn’dal: principio . della . fua -iltorU'pije- 
inife, la^di lei' fondazione fortita da* , Grecia Coq 
qucdq^occalionc non lafciò ^di riferire • il , fenti^ 
ftiento di, coloro ,.i quali fcriflero) , che Ic nor 
ilre confuctudini crapo uno avanzo, di. quelle, leg.-? 
gl greche , le quali in Napoli fi odcrvavano ^ 

Q uando ella à guifa . della Republi.cg Atenicfc'cOr 
iloi Arconti , c Demarchi, fi' governava'. T M4 
non parendogli luogo opportuno di trattitre nel 
primo .tomo di quedo punto , ne rifervò in quel 
libro r efame dov* egli dedb doveva della Io* 
fù Compilazione parlare^ ( x ^ . E perchè- vera* 

, - * vHicn- i 

(. Tom. I. i6. vfrf. fono alcnni 
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mente la fua opinion* era , che qualche confuc» 
tudine aveffe tratta da quelle leggi la fua origi* 
nc , perciò Tcorfe appena alcune poche xarte re* 
giftròi vili liberi fenfi del fuo parere , così fcrivedo 
( !i ) ,, Ne fu detta Colonia , perche da ([orna ^ 
altronde fojfero flati in lei mandati nuovi ahita^ 
„ tori , ma rimanendo gli antichi , fe le concedei- 
tono le raggioni del la^io , ficccme à tutte' /’ al- 
>, tr^ Colonie latine , fe quali , e della Cittadi- 
nanza , e di molte altre prerogative erano fre- 
j, giate , e per quella cagione potè ritenere , a dif- 
,, ’ferenza dell' altre ^Colonie , le leggi patrie , e 
municipali jfenza avere imtutto à. dipenderete à 
yi ^e&gerfi colle fole leggi Romane ijtcccme infatti molte 
„ '‘patrie leggi , e molti riti Grecanici ritenne , i 
quali mai non perdette , e di alcuni di ejjitut- 
„ ta via ne ferba oggi ve/ligio . Ogn' uno per 
tanto arebbe creduto , che , venendo à parlare . 
dell’ accennata compilazione , avefle dovuto met- 
xere in chiaro la di loro Torgiva , dimollrando, 
come cialcuna di effe fi era nella noftra Citta- 
de infinuata . Così invero , ci andavamo ancor* 
noi lufingando , mentre ci era ben’ nota la fua 
rara erudizione , e dottrina , con cui tante co* 
fe , c tante non conofeiute per 1’ addietro , 6 
^ontrafiare avea gloriofamente polle in chiaro , 
cd illufirate . £ colla delicatezza della fua 

critica avea altresì que’ tanti arzigogoli , che '1 

D d roz* 



( ix) Tom 1. pag. 21. 
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tozzo volgo teneva per Incontraftabili Terità. 
manifeftati per fole', e riprovati : Ma rimafimo tur-, 
ti ingannati , c dclufi , mentre parlò; egli 
della loro compilazione nel terzo tomo e /Die- 
te più dilTe di quel , -che comunemente fapevafi . 
Dille , che Carlo H. d’ Angiò avendo olTerva- 
to -, che i noftri Citta lini erano in continue li- 
■ti , e.difcordie per l’incertezza , che allora li 
aveva dell’ accennate /confuetudini aveva- lèi mat^ 
bene per ovviare ad un tanto aòufo J’ ordinare all^ 
Arcivefeovo di quella Città , il qual’ era allora Fi- 
lippo Minutolo (quegl’ iftcifojche per la fua fa- 
viezza e dottrina .fagli dal Padre deftinato per 
primo Conlìgliero , quando lo rimafei in Napo- 
li per fuo Vicario ) che chiamati à fe diece Uo- 
mini di fperimentara probità , e bene illrutti , de* 
collumi della loro patria , le avélTe fatte cotn> 
pilare , cd in fcrìtto ridurre . D.lTe ' ancora- , 
che • , compilate , che , furono , paflarono Yot- 
to r occhio di Bartolomeo di Capua , il qua- 
le levate alcune cofe , ed aggiuntene alcu- 
ne altre , ed in miglior’ modo dichiarate , 
le dettò in quello llilo , che ora leggiamo . Dif- 
fe finalmente i, ebe quelle Confuetudini à dif- 
ferenzza di quelle di Bari , che traevano la dor* 
origine dalle leggi de’ Longobardi , dipédevano dal- 
le novelle collituzioni del Greco Imperio à 
cui la noflra Partenope era Hata per .lungo te- 
po foggetta , Ma per provare una cofa di tan- 
to rimarco non addulTe alcuna ragione , fe pure 

- non 
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non voglia prendcrfì per melone (quella femplU 
cc eonghi ettura ,> di cui feivì per gareatire la 
prima ©pinicne de’ Sferici , così^ fcrivendo,’( ij 
,, Altri a fpLJtend- fi più al' vero , fen^a rictrrerc 
yfi à tempi tanto lontani ,■ e rim ti , credettero , 
che dalle Novelle degli ultimi Imperadcri Greci 
yy derivaficro . Diche ne potrebbe ejj'ere argemen- 
yy ti) i tanti riti , e cc fiumi degli ultimi Greci, y 
yy che^ ancor fi ritengono e V Analogia y ed i molti 
y;^' vocaboli ancor ritenuti di quella nazione ^ Ma 
quelle cofe tutte niente più rifehiarona le nollre 
conTuetudini di quel , che prima lo erano, e fo- 
no folamente efficaci a provccar‘ 1’ appetito de- 
Curiofì , ma non già a. renderlo pago e fo- 
disfatto ‘ . 

Con appigirarll por à quello fentiraento de' 
Storici venne certamente!’ iftelTo Critico Autore 
^ riccderc dalla fua prima opinione , per cuia* 
vea; llimato che qualche . avanzo almeno delle 
antiche leggi- greche > li fulTe lino a di nollri in 
Napoli confervato . Onde tanto più dovea- 
far’ ufo di argomenti patenti , e chiari, perche li 
trattava di mutar’ fentenza,la quale all’ ora puòi 
prudentemente, ritrattarfi- quando forte , ed e-, 
videnee ragione ló richiegga . Id\ enim confila fem-^ 
per miti fuit diceva il rinomato Launojo ( z )• 
priorem deponere fententiam , ubicumque , & quo- 

D d 2 ma- , 



(.1 ) tom. i. lìb. ZI. c.ult.pag. i6i. 

( 1 ) in Epìfì» ad Stephan, tamufi% , ' s 
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jj, va quei fecolo , le re/lrlnferO'y / c»n ifUìe cer^ 
,, tamente mn infulfo le tramandarono ' à polìeri ^ ed 
,, è quel volume , che oggi corre per le mani d* 
„ ogn uno y il quale arebhe meritato altro più cuU 
yy to Scrittore y non Vincenzo Maffilla , che ignara 
yy delle leigi Longobarde , donde tr afferò la lor* or/*. 
,, ginCyCon ifiile affai goffo , e pieno di puerilità ^ 
yy nell’ anno commentòlle . Mafecosì .è , chi 
non vede .quanto egli contradica à re/lefTo, feri-- 
vendo y che traggano le confuetudini la lor’. o-\ 
rigine dall’ ultime coftituzioni del Greco impe-' 
rio , c che le medefime fiano ilate da* noftriv 
Interpetri illuilrate ? Faceva d’ uopo per illu-' 
Ararle , che fiilTero i fudetti Interpetri ricorli' 
alle leggi del mcdefimo Imperio , non già .à <]ueU> 
le delle Pandette , le quali , come lì legge in pili 
luoghi della fua Storia , verfo il decimo , ed unde-* 
cimo fecolo erano in una .total dimenticanza de* 
nollri maggiori .. Ma chi >di loro ha fatto così ^ 
Chi mai .hà penfaio à queAo ? Chi hà lette^ ^ 
le coAituziioni de’ Greci ? Se dunque non rego- 
larono eifi le loro chiofe , e le loro interpetrazioni 
con quelle leggi eh’ erano la vera forgiva del 
rnunicipaic .diritto non è da dirli ,che lo avel^ 
(èro illuArato c. in miglior’ forma ridotto . Noi 
non arelfimo. .mai creduto , che un Critico di 
quefta fatta avelTe potuto mancar’.di avvedutez- 
in.quefto punto . Ma> fi avvera pur troppo., 
e quali femprc edaz quandoque bonus dormite^ 
Homerus^ -, , 
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■” Si credè però , che un tal difetto aveiTe potuto* 
fupplirfi da un'altro Storico de’ tempi noftri,dacm< 
doveano fperàrfi gran lumi di Storia, mercè il Tuo* 
conofeiuto ‘talento , c la favia direzione del* 
tìnómato fuo Padre . Tanto più, che 'qùefto' era lo 
feopo de’fuoi pen fieri , e queAa la meta d’ ogni fuo* 
d.ifegno . Infatti non guari dopo, che il Critico 
Autore cacciò alla luce r quattro tomi deliaci-* 
vile ifforia , fi fenti , che doveva tra poco u-* 
fci're alle Stampe la Storia delle leggi , e de**" 
Magiftrati del noftro Regno . Il titolo folobà-.* 
Hò ad ogn* uno per fargli credere , che le con- 
fuctudini doveflero elTere illuftrate dall' erudita 
fila penna, e che , feoverta la lor' origine ‘re-* 
ftaffe fgombro per fempre da' pregiudizi 
che 1’ avvallano , il noftro Foro . Creb- 
be maggiormente quefta opinione in noi quah- 
, leggendo i due tomi della fua Storia , of- 
fcrvammo , che, parlando egli delle coftituzioiit 
del Regno, aveva le‘ medefirne con molta ,e fb-^ 
prafina erudizione fpiegato , ne avea lafciato'di 
additare i fonti , ond’ cran’ ftate effe pigliate 
da’ noftri Principi , e promulgate .. 

' Ma non giunfè al fin’ che’ fi aveva egli pré-^- 
fiffo ; Imperocché, quantunque nel terzo’ tomo' 
avelTe additata 1’ origine di qualche confuctudì-' 
ne , trafeurò nondimeno additarla dell* altre . 
Venne pertanto à guftarc il dilettevole di que- 
fta fcienza'j ma vinto forfi ‘dalle occupazioni deh 
foro , o annoiato dall’ amaro della fatica i' che 

iw fecQ 
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feco portava: , il cofifeguirla , cefsò daU’ imprc» 
CsL:, lafciando le cofe quali nella ftelTa ofcurcz- 
za di prima . Quelche però à noftro credere fi 
deve maggiormence notare in quello Storico ^ 
per altro dottiflimo , è , che non molto in tal 
rincontro fi fufie allontanato -dal comune errore 
del noftro foro . Rapportò egli le piò celebri 
queftioni , che fi erano agitate intorno a quelle 
confuetudini , che già avea riconofeiute di o- 
rigine greca , ma invece poi di additar’ erro* 
pce le opinioni de’ noftri Forenfi , le quali fc- 
condo la mentovata origine vengono certametc 
a crollare ; diè loro pelo , c forza con applau- 
dirle , e commendarle - In quella maniera non 
giovarà punto il fapere la loro forgiva , perche 
non clfendo ella uniforme alle malfime di N^po^ 
dano , di Brilla , di MjlfeJio , c dì altri Inter- 
^ctri, e Commentatori , non porranno mai le llelfc 
cofuetudini elferc dilucidate a dovere, cd illullratc . 
Come invero può follencrfi quella opinione de’ me- 
tovati Autori, che la fuccelfione de’ figli natura- 
li debba trattarli fecondo la difpofizione del Juf 
comune , quando eflendo la confuetudine , che parla 
delle Icgitime fuccelfioni dipendente dalle leggi 
Attiche , rella intutto per elfa il naturale cfclufo ? 
Come difenderli quella fentenza da’ medefimi in 
culcata , che gli Adottivi non fiano nella llef- 
ia confuetudine comprefi , quando le leggi Ate- 
niefi lo ammettevano inefclufione di qualfivoglia 
altro profllmo in grado ? Convien’ dunque, che 
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fi dia un bando ^perpetuo a* Forcnfi ,• ed a tut- 
ti coloro, che fin’ ora an’ commentato il noflro 
municipale diritto , fe fi brama confeguire la ve^ 
jrità , e ’l proprio fenfo delle noflre patrie leggi. 

^Cbc mai Ji deve avvertire intorno all' i/ìejfa • 
Compilazioni delle confuetudini . - 
CAP. IV. 

L e noflre Conruetudini, Te bene fufTero fiate da 
’diece Uomini infigni della noflra Città in 
ileritto ridotte , non è però , che avefTero effe 
Sortito quel felice fuccefTo, che l’ ifleffo Carlo di Am 
giò fi area con tal compilazione prefiffo . • Re- 
ilarono le medefimc dell’ ifltfTa maniera ofeure , 
che prima già erano , mentre ed il tempo in- 
•volatore del tutto , e quegl' ifleffi ,che erano in 
anaggior' obligo d* illuflrarle , furono quali tut- 
t* intenti ad ecclifTarle . Oh quanto arebbe fat- 
to imeglio Carlo d* Angiò , fe avefle animato 
tutt* i ivalent* Uomini della noflra Città , e 
‘del fuo domìnio ad una imprefa fi grande, per- 
che così fi farebbe dato fin’ d* allora flimolo à 
letterati dì mettere in chiaro ogni difficoltà , 
che poi li è refa malagevole , e quali impoffibi- 
ile à dileguarfi ! Tal’ via batterono i due Pii , IV., 
e V. che vollero efpurgare il decreto di Graziai- 
no da quegli errori , che 1’ ingombravano . 
Invitarono elfi tutt’ i virtuofi di Europa , ed a- 
«limarono le più culte accademie à logorarvi le 

loro 
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Ibro^fathrho.^ £ -putfe coh ijnedonon giuA- 
£ijro ^11’ meta , che fi prefiflero,: Pcnfate poi, 
che farebbe ^fortiro/, .fé à djccc.f^àment^i , co*- 
-fèiCarloi.d’ Angiò ,, avcflero^un* tale ia<;ar' 
c.O commcfib;?: . ! > ' : 

Il tempo ancora non fù molto propizio por 
una imprefa fi. malagevole , e grande . Era all* 
ora 1^ ficlTa volgare iftoria. della noftra Città qUafi 
trutta, colma, di fogni’, tutta ^iot.ralciata.di fole", 
C.qoel|a,'che in^ fe’ fiefia- racchiude 'le notizia più 
rare -y (lava nella profondatobbliviònc fepòlta .. 

Infatti’ furfero negli ultimi fecoli il Cojian^o ^ 
il Tutìni , ^ \\'Qap€cf latta , y il Laffna'\y .ifiCr/- 

/ifo, ^«fprp della. Givi Iq iftoria,, li quali colle lo? 
glpriofe,'. fatiche- ci an* . dileguato que* pregiu-, 

«4. errori , -in cui erano i noftri Maggio- 
ri ^mi fere vtdmenf e caduti. . .Perciò non fi vide 
a/iàttOi fu ’lf.frontifpizio di quella. Compilazione 
Hpa 4aqQniiqa.,^7edf appurata ifiorja del noftro.nrUt 
i|i^ak diritto; :,‘coj>. additare le 'ctufe!:, «4 ♦ 

cra-i* furto ' ; ^quandoché I* <? 
f^plo..de11* ifteflc pandétte ,v che.- all' ora 
giravanoM, per .Je ;,.mani diit^utti -;,'do.vcva fer* 

V^xfc !a’ó.C<WpiIatori,di'nQrnw<,ipcr Àon.faToùd 
«dì t jrafqurar^;: si ncceiTaria' colà Ed lè - da tiflef^ 
tierl» ùncora .> ch^ i fe-' Tri koM' alto :.C )- Compagni 
aveflerp om'efia quella • breve/ ifioria dclltf: leggi 
Romane^, da pci»pci»/ar compilata j. non arebbo? \ 

pò peritata .alcuna- cenfulhavda’^ poderi^' perche 
iò. r,‘ 1 i4 : i4iifé.rftajf<i, :n tìd Jini l A 

j': £e fareb- 
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fkfebbc ella WDV’flfta”; Ma f 'averla cràfcufatìi^ 
wfioftri -GomJjilaeori fenzà che alcun* altro pri*' 
rta .di l'or'd aveffe^ giriate à darcene ragguaglio,^ 
difetto^, che fol .può feurarfi per la 
baric del Secolo , in cui niente delle antichità 
Ììoilrali ,,’*ò itioltto’^oo :fe ne Tape va". '* 

Difetto però più -grande fù quello de* me»' 
làefimi Compilatori , ebe >fpeflo in una più c5^‘ 
fuetùdini^ unirono fenza badare che avevano* 
qucfto avutala loro forgiva <da' diver^flimi fon-^ 
ti Di tal fatta Ìi -è fra 1* altre quella coofuc*; 
tudine , nella quale dopo di elTertì* (labilità la 
prelazione .de* mafehi «^neile legitimc- Aicccffioni^ 
de* loro parenti fi parla ddla^ mafcoliazióne'' 
delle Torcile in pena della GOntumacia* de^fràtel>' 
lì , che diftèrilcono di dotarle , c’'tnaritarle'.fi-* 
no all’ anno decimo fedo della loro età . Difpcv 
fizioni-., che non ^riconofeono certamente' un»' 

fteflTa origine V re 1»» 'prima ^t»aé il ftio •prini''' 
*ipio dal Juf Attico *, C<>rtie> riOpàZièhi '4* jfi^ 
di X)cMÒ/ìaMe ’-y’ e d’ ci'àdditanó^i^ d 

1* altra da divorfo fonte riconofee Infaliantcmi^i' 
tt la" fuà > origine V noni efièndoi data! giàmai iti 
àft> !a^ inafculiaziooZ' era’ ìCrdcì .ICoft' diS^'i b!ò- 
^ri‘ Gompriatdri; Woneh>!à"'con fonder è' nia»ii<^ 
incntc^e èofe ,, c*«chè- iYpottérÌ> veggèndé , 
difpòfiziohi fotté una^fteflà’U»Oftfitóludine ; c ere-' 
dendole tutte nate pd •un"pattt>'^ nGn.pòteron^ 
flòniificefpariè'iq g^ràviffi^^errairi'Jquiahdt^ fo^. 
ij^edclro kluMnaiiditfki.nta^ e'fopàhit»^r*uWà' '*^0^ 
*(ì:>iìì 5 a fuetu* 
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fuctndinc dall’ ahrfl y darebbe 'Oggr più agevole 
ù poterle cliiorare*, e, con piùi. facili ù fi .cpno- 
icecebbe la loro'jmente quahiìa.yDa tjil.dilctto 
ù guardarono, con ogni accortezza jii l«eg;slac<>< 
-ri Romani If' i ) ;* contuttoché i popoli in aij- 
iVenire-npn avellerò potuto dubitar’ da chi fuf- 
ieror fiate, le. leggi promulgate . Ond.’è j che. ap- 
ìpo: PofHpfQ Fefio > ed altri, eruditi, ^rittori, fi 
jtfoya ri€v9 {pfr:f^tuTttm (xkr&gato. , derogato, 

.cioè 'non', fil. darav il icafo ,, chc.fi fiifle abplha 
:W>a leggeK ,• ò derogata., perche aveffe forfi più 
,coCe diipofiè, infiemc,:e iilabilite/>j Ipoc loco 
cf.efìi ( fono Iparok ' dell*-., .Erudito die 

•Att^s, prudentia- cauium 

^df\ plfiflhut reètfr, dtpi.rjtr, , jìve -non ^effent 

e jufdem generi f y^Jimui .una- rogatione ferrentuv.'y 
-P*. difcu£tonc reciperetuv , fed una- 

pff .ftriè^cxafpinaretur .^Ch.;^^anto mag- 
j^ìormttitt doveva .ciù.aVerfi à cuore ck’ coftri 
fCciPpUatoFi; per; non efferev le. cpnfuetudini , c^- 
*_ -•)* . .. . . Ee 1- , ' te tur- 

1 \ • I V- 

;T • . I » . . 1 I m »«■ «■ * - y .. 

*ji; 0 *.')< y*®. Efpen in comm. Gratian. p. tona. 

2- ibi : Satyra t aliar j Sati(ra,iUt^ habet no (ira tnàr- 
^nr^\y ìexpfì ^qua^de.plMÌhut rebus lo^ltur’djbìa a (opta 
^ fcrum , <y qua fi faturìtate Jtaque. /ex Satyra ffe'u pòi tur 
JSàtitra disia fui^e videtur ea ^qua de pìurihut fmuirehj 
condita y vel ex mùlth aliìs legibur confeSìa efl •' Id admodH 
J^ericklofut^xifìimabunt Rotnani ; Onde in fegam janSitone, 
tefif $ciìo , oève per Sàturu abrogato^rfùt 

‘dè'r’^któ. ' • ■ ’ * J, 
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te tutte 'in un' punto-, ed introdotte in queftà 
CittÀ nel medefianq tempo ? ; • : i; , j i 

mD * A 'tutta ciòiiiiaggiuwne /che qualche con^ 
'fuetudinè fù ancora divifamente traroritta *, non 
oftante che indivifa fufle /lata nel fuo •princi» 
piò , come fe’ ne accorgerà ogn* uno , . quando 
le andarà'iftoricamente vagliando. Opera intan» 
to una' tal divifioneyche non potrà itìai venìr$ 
à' capo del loro fenfo , fe prima non H -riporta 
'al fuo priftinO (lato. Così io attcftàno'ì Critici-, 
e così infatti^ avvenne ; alle decretali de* Sommi 
'Pontefici, feri vendo di Raimonda da Pcnnafort% 
Compilatore di ' ciré, il ‘ Celeberrimo Vari Efpdn 
‘fi y'i VhaiJìt iHterdum dtcrttalent' in' duds , Ut* 
Yuè' parte/ divi f am f ab dherjtf t itali/ ^tclhcdvit ^ 
• qud niji integra legatur yintelligi nequif., ^ 

Ma niuno degli ’ avvifati' difètti è da para» 
gonarfi à quel maflimo' che '■commif<? BàrioÀh 
meo' dì Capua ' nei rivedere la ? compilazkme’ già 
'fatta'. ’ Egli non • folo vi! aggiunfe alcune cófe ; ed 
altre ne tolfe , ma volle ancora fgombrar* que* 
vocaboli che non erano uniformi all’ idioma 
■* air ora éorrente . Sòlita' prefunzione di ohr vieni* 
troppo, riguardato 'da’" Grandi ;-c'pàrc inveriti, 
che lia 'una comune’ dilgrazia de* poveri 'Princì- 
pi ^ che qualóra più agognano à mettere in bello 
’«iwa colà j più rimanga delufo il loro 'dilegnò 

, per 

>\* \ - .z 



■ .■y'Z 
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( i y Vaa'*Efpcn tcm'. i.'p',’^tl 'Fwtn tUlle^mk 

top. I. /• S* " 
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jpct opra dì que* mcdefiml , à- quali ne.an* dat^ 
r incarco . ,Chi mai arcbbe creduto ,:phe dop9 
aver’ due Pontefici impegnata 1 erudizione, di 
<]uafi tutto un Mondo per eTpurgare il 'decretp 
dì Graziano , fuflc quello rìmafo a pib gravi 
<rroti foggetto y perche gli Erpurgatoyi vollero 
^ I ) , à loro', talento , aggìugnervì . alcune cofe 
«d altre levarne t?* Chi arebbe penfato ^ che fuV 
rimara dclufa l’ìidea grande di GregoriQt 
il quale facendo compilare 1’ Epiftole decretali 
de* paflatì Pontefici , credette di colmare ep4 .If 
,Chicfa di un tefòro immenfo , ( i )> unic^me^r 
-te perche il Compilatore tòlfe da , quelle 
«giunfe à modo fuo ? Or quello appuntò, avvenn^ 
al noftro Carlo d! Angiò d Stimò egli ,-che cw 
dar* la rivifione. delle confuctudihi già: e<wn[H- 
ilate al fudetto Bartolomeo di Capua , tufle perciò 
unicità una tal < opera piò luminòfa e piò pef* 
«fetta alla luce >; ma aimafe ingannato per. la.fi?- 
. s ^ : . :;Vcrehia:> 

•fc.. ■ II. ; 1 ! . -I -T" 

,f I ») Van Efpen tom. y p. 6. de Corren, Gratìo9, 
5. ibi ; Verum de£ù.mdÌQf fxtat. vìrorum. erudìtpruf^ 
querimonia quod ipfum textum e^onum prout d Gratfonù 
VeeferilMtpr veì adàitknp a^l'i^^^ verborum aféti^eonfOL^ 

atctraSìhne féepiut mutaverint . 

■ '••( Van Efpen tom. $. pat^ 8. Fontet ColleSVfonìt 

C* 1 . 4- ibi ; J^in non femel decretales volrnfjuo qua/» 

\ tempori accommodare al'tqua de proprio admìjcuit yqure alte» 
, num mmno jenjum ipft eaftonì , apt decreto . * • i 
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vcrchia alterfgia'di colui*; l'I quale non facendo^ 
carico deh pregiudizio grande, che potevafì arrè> 
care alle confuetudini per la fola mutazióne :deK 
le parole antiche , volle da quelle adatto ricede» 
re , ed adattarfi intutto all’ idioma della fua etadc. 
Con lei ó’ fi' fon refe le noftre confuetudinrinag- 
giprmente tenebrofe', ed ofeure ; Imperocché un? 
■fqla 'picaioliflìma voce balla ad inviliipparc lc; co», 
•le} fe fi tràUfcia ,-ò in. altra fiicambia 
Hntei^um ùtta vocuìa.cmiga , ^vel muiatal y fonò 
parole Va n Erpen f i- ) oBfeurum , imo intet- 
^ùm 'nòn'^^inteiligibikm •facit ipfiuf decrftalif fenfuM, 
'in, ipfan;antiófud.' decretali pianur r/?. 

.oEdrè di' tanto pcfb' unai^lbia parola»,. 
*che:per, effa l’antichità fi mànifèfla di :qualchc 
•cofat', ò h falfità' chiaramente fi feopre. Infatti 
•rapporta ih celebre Giovanni Laump^che, akurti 
•Monaci; della Francia riputarono Idi poc’ integra 
•fede il- Martirologio dà. Ì{()/i^©f^'^0',pér. una.yoeC, 
che Ifion era ufata nel tempo , in cui Io ftelfo 
Martirologio Aipponevafi fatto fa>, Dupino an- 
■ - - ‘ * •; I feor?, 

( Y}' lèrd: C. 1. ■ ; •' V :i \. 

Y ^ohacorum Monafierif Sanici Dionifi} 

hatC. funt , Sufpebìa antem FM , plurìrnumque duìne 
XMafìymìo^yum tlluà Rofjuveìdì dua rei merito facìunt : 

' Prima ^efì qmd eum'fro antiqut^mo proponatur ^t/taturht- 
me» FoC'Vocaìuto ^arifiìs qtted in pfu nrinimè fuit vetuflìt 
iUis'tempórikui.'Viit Germani' Mìiletund Iib.'i. Viodic. 
cap. 4. 
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eóraV autore 'anc* erso di ràVa*,^ ^^rofdndà eru- 
dizione fornito , ‘Volendo addi tar’k che; non leró 
veto il decantato- Privilegio del Moni^ero.dò 
S^fi Meiiardo ^ dal Pontefice .San”Gregorio;Mi;i 
gno feoncefibgli , fi avvalli co' “^ara 0 

\t y che non erano corri l'pondenti ali’ antickit^ 
del medefiiTio Privilegio Tertio così fcrive fi i ) 
Styhf bujuf prìviUg*i atiCMHf a Jfylo GregorN 
rccentiuf '^vum fapit ytidicula infc riptio ^l'pr<^fixd. 
èfl y quaUm nunquam habet Greg^rim . in to ^pof^ 
fij(/fonef y & villéT vùcantur Manfi , Fundi "Règii> 
Frfci ,‘^anéìus Medardus ; Ddmlnus Medardus^ 
qu^ omnia funi tevi Cregorìì multo- rccentiorif 
Succeflbrum itidem nomen ibi pepe occurrit , qu^ 
ante '^agobjetti tempota n(m' eràt in afa. 'Ed' il tato 
dotto , ^quanto envpiò Q^Wimitz'David Biondella 
nel forte attacco , òhe diede alla compilazione 
delle decretali , fatta dal famofo Mercatore , tut- 
ta- 4a forzar fece ' in’ 'que^lo^, die 
lo non era '' punto 'Uniforme alla favella' di'qtie? 
Iccoli in cui videro =i ^Pontefici ^ fuppofti au-i 
tori , di 'quelle tlettefe ■; c ’fù di tanto pefo'irdi 
lui argomento , die alcuni più''' impegnati^ d di4 
fenderle, non poterono fare a meno di non meu 
•crric ' ndokiffinae' nel’ ’Mufóo deli’ Impoftura f x ) ♦ 
f . j' . ~ •’ j : ■' ' 1 ' ! delle- 

, / j ) De’ anttq, Eccl. dijcìpl. dìjfert^ 6»de - PrìjnL 
- Gammedardenfi , 

- ^ % ) Vide Papeinbroehéum in propileo Mai) ^ve -ce* 
y 9ato QbrotfkoMBmca adCàtalo^ Pontìfetm ù p.^P^ìS* 
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*' Còsllf ; fi farebbe ftìcgtio intefo il vero.fenfb 
delle noftre confuetudini , fe - fi. fuflero. lafciate^ 
con quella diverfità , e barbarie - de’, vocàboli y 
ctc furono da’ Compilatori traferitte . Impetoci 
che la varietà delle voci ,fà fpefib venire ii> co« 
gnizione del quando , e del come una cofa è fta-.; 
ta.in qualche luogo introdotta;^/» & hafcva^ 
fiftas /or»//o»»w , lo avvertì ancora il Critico sVaa 
Efpen parlando degli Efpurgatori di .QrazianO',, 
(- 1 ) noununquam ohfcttritattm ^ aut.,duhium quod. 
ì» Canone occurrit , elucfdare<^potuijfet ,aut etianh. 
d,ete;iere' fontem U^ionis^ , qu^r apud veterer au^9^‘ 
féf teperitur . . . . \ 

Vi.-' , ''j X i H V.';' ’.v -- ... j 

». ' .rhffa ,fa€ilf il potere^ . inter pet rare ^ - ^ 

ci ' ,, iÌlòmamnf,e'Je:mBre Confuetudini?^ 

’J." c . ... • .CAP. V. , Cj , . . ■*. 






, j. 



^.y|.A q^ando^ fi faràr .avvertito , tutto;. ciò]., 
iVJl > c. è '.fiato da nói . nell ’ antecedente qapi* 
telo diyifafo , intorno''alla .Compilazione dellq 
ojofircf confuetudini ;, <pure riufcirà.di fommadif» 
ficoltàr'^uc malavegolezza. /piegarle à .dovere j e 
inteirpetrarle ; I m perocché molte cofe^ itxfiemq 
an’;: tjoperatof a[ rendere .intricata: », :ei;d&fiicile: 
traccia, della lor’ origine , per cui unicamente 
MÒ venirli in cognizione del lorofenfo qualfia. 
La ^refe io prima malagevole il Dialet io. Dorico, 

V A ... » il' qua» 



’l ( 1 ) Tom. $. p.' 6. Corredi. Gratian. 
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tl quale , dfenda ftatu^ lìuguaggiu* pi& antico^, 
d^Ua Boftra Città dovJ^ per confc^uenza^ eflèr* 
aocor’ r idioma delle antiche' Tue leggi . Attefta»^ 
perciò' alcuni gravi Autóri che » dccome 
óiicdo' idiòma noó incontrava all* ora dif^ 
&oltiì' alcuna nel' fard intendere , cosi mu^, 
tjtó' >' che fà' , divenne' in’ prOgreflb di te;mpo 
difficile'., à capirli . Infatti da ciò appunto- rK 
conobbe Pier di LMfena la fcarfezza^che abbia* 
Uno. ^ delle memorie greche' della nodra. Città . 
Onde non.'poteyanó certamente i noflri Interpe-r 
tn trovar* 1* origiaef delle, confuetudini , non 
svenda perizia di quella favèlla' ^ con' cui furono) 
fe leggi greche di- Napoli nel fua nafcimenta 
dettate; ^ ^ 

^ Ma,.pih imlagevole .fa, .refe il. zelo de* no» 
ifri r I^aggiori ^ c\ le continue mutazioni di'do*. 
spinio' , f ,che qui accaddero .> Narrano le dorie,, 
di^ . avere il Gentilelinno> negli animi, degli antichi: 
Napoletani cosi profondamente le fue radici ab« 
lafbicate'^ che piò tardi dt tutti gli altri Fopoli dell*} 
Italia (Vcnncrp cffi ad abbracciare il cukp , e la Rc« 
ligione' difCrido'. .Fu queda una gente; Tempra 
tenace' , c' fòrte mantcnitrice delle fue > antichn 
i)^nzc', e, perciò non potè , che à viva forzadimeii* 
ficai d dt quelle^ e abadonarle . X^indi per Isbarbica» 
reun tanto abufo^fòlla pictàde* nodri/Maggiort 
códrecta à far rultimO fpcrimteato’ dell* invitto 
fuer.zero^ e la fece apprunto con didruggcrctuN 
mcAorìc aoùciie:> ludngaadod.yvche. noi^ 
u.i. Ff (enea*^ 



t 
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téncndok 1 iioftri\Cll:tàdihV tìv&nti g!i * dcclif’^ * 
più non'avercbbcro il loro aniiro verfo quelle ri- * 
volto , € fpogliatifi d* ogni^rea fupcrftizioné fi ' 
farebbero dati di vero cuore à feguir’ le maflìme * 
del Vangelo cd i dettami della Sinta Fede 
Riufeì loro il difegno , ma nello tetnpo’^ 

flon eflendo flato il ' Zelo regolato da una -efat»’ 
ta prudenza , tè si , che ‘anche quelle 'memorie^ 
fi abol i Aero , che potevan’col tempo dare chiari' 
argomenti delle antiche lor’ leggi . Qualche co- ‘ 
fa però", eh’ era à noi rimafa y fù pure nell** 
obblivione fepolta , quando 'Napoli cominciò X'* 
foftrir* tante , c sì 'Varie mutazioni di fiatò'. 
«uovi -Magiftrati , che v* introdufle 1’ Imperio- 
Romano , la forma di governo , che vi fiabilV 
Teodorico Rè d’ Italia il Tacco che! à 'lei, die- 
de la Soldatefca di Bellifario i le tante i e ^l'^và-’’ 



r-ie 'fcàramuccie , eh* ella ebbe -co* * Popoli cdri-^ 
flnanti' , e colle nazioni ftranierc , e 1* antico* 
Palazzo della R^ubblica Napoletana *y dóve fl^ 
confervava'no le Tue antiche -fcrittUrc ‘y dal Rè^* 
Carlo ‘Primo 'di ^Angiò abolito , e dìfmefTo /fon*- 
<fofe tutte y <he "^congiurarono à 'danno ^ Tuo,- per* 
rorlc ‘il mifero' I avanzo - di-" quelle • antichitadi V 
che la- Pietà forfi ^ e ’I .Zelo de’ nofiri Maggiori’ 
avea làfciato intatto ,■ come un vivo tefiimonio* 
delle di' ìei‘ grandezza:'; e Hibèrtà - ; 

* ' Poteva nondimeno à>'talidifbfdinc ripararli^ 
dall’ accortezza 'y‘e 'vigilanza'' di* qualche ctudUl 
Vo' Scnctoxe ■ ; '.Ma màn^ò iogni < fiimolo -ehei 
'i-.— j i i avefie 
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fVeflTc pòtuto adiziiir^ Letterati à 

^uefta imprefa Surfero un tempo in Roma 
per opera di Varrone le antiche memorie greche^ 
ma fh Cefarc Augufto , che ' conofcendo il dU 
fcapitOj^che portava al- fuo^Waflallagio la dilo: 
jro.'ignoranza ne diede.'à l.ui'.l’ jncarpo come 
in Tranquilh ù legge ( i ) . De’ noftri Princit 
pi non và alcuno che, abbia à* ciò penfato”, c 
ce’ fcorli fecoli fù;talc,e tanta la loro difgra- 
zia , che per le fazioni Guelfe , e Ghibelline 
mancò poco,; che li loro nomi; -non xeftaflcro 
dannati, ad-' una perpetua infamia . La noftra 
.Città? appena da volta in volta hà forti tq qual- 
che Monarca , che hà badato à riftabilirvi le 
feienze , come fono dati Federko IL della Cafa 
di. Svèvia , Roberto .della, Cafa. di ^Angiò 
dinando della Cafa di Aragona, e ne* tempi piiSt 
badi: il Vccerè. di Le mot quelli poco^ 

ò nulla n fono curati , che languide' , il nollro 
l^oro nelle, tenebre» della fua barbarie', e chela 
/cienza del^nodro. rnunicipale diritto redade nel 
buio^dc* ,fuoi errori . Lo; dedq , Carlo II. d’ An« 
giò, ìL quale cbh^ ordinare la compilazione delle 
confuetudini dimò di^, fgombrare ogni .abufo da* 
Tribimali , fe rizzade il capo dai cumulo , n^ 
, ' F f z . ■ _ sò , 

1 ) ,Suet. in vie. Attgudi ibi / Biblìotbecas grcebaf^ 
ér Vntìnfi méximai po^et publicof^e ^etéàa m. Varronà 
Ifwdcmpéurà^éorumttud^^^ 

•i •. t ; 
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46 , che ^irèM>c i fvcggenaole ' ncircihviliippo . 
fante ^ambiguità ,, c queftionl . Il fuo pcnfiercr 
fù veramente nobile , ma non .appieno plaufibi^ 
le , 'perche doveva vfapere , che le compilazioni 
all’ora riefcono profittevoli , quando :fi premette 
ille legai' fcritte,^.nònfcritte /la loro propria 

origine .. ^ ... 

■pinàlmcnte :hà :refa'!dìfficile ed intricata 

la ricerca dell’ .origine delle moftre confuetudini 
il ;forte .impegno , cbc .ari’ ^ifrioftrato , c .tuttavia 
inoftranò alcuni Vecchiorii in Xoftenere non mc^ 
no fla^ottrina' , e 1’ .autorità; di Hapodam , elle 
le maffime tefté confutate , e fgombre /-Forfià 
qucft’ ora fi Xarebbc iyeduto qualche barlume di 
verità j fc fi-ftifle dafciato in (libertà ^di ogni ta* 
lento •.r .cntrare'^^ne’.ripoftigU del tempo , ^ ;cava* 

’ i-e dalle tenèbre ideile pàfifatc etadi quelle notizìci 
che pofibno' fólttmcrite^uidarci 'alk luce ^del* yc* 
Yo .'Ancor’ noi avevamo comirtciato ncl patrocinio 
delle caufe'- à toccar’ 'gii ‘.articoli confuctudjinatj 
con :modo raffattp'.div^Xo cJ nuovo -, ifocenéo al- 
le" intcrpetrazioni .delle partietleggi ferVir’^foyetè 
là -Storia antica ’eX’.autòrità degli ^ràjtofl Qrcy 
ci i Màfummp tófto neceifitati di battere |aln*ò Tei^ 
ticro v-cd- una ^rte'di miglior*' parte 

. ancora dedicare :pl'. genio altrui ed ;andare à 
feconda "de* pre ai udizj , che fono ne l noftro 
(Ittipcrotche . credendo valGurii -del' Màglftrìkd, cl^ 

/' , fciò' fàceffim’opìh' per ófientaziòné ■dVìrtgegnòvfchc 

! per' nccelTarià.dlféra di '-qti^MeXiti -i*lc quali pai 
' troci- 
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tfOcinavapio , lafcìayano andate .al ventoflc 
parók j e :jnoi jptanto. ..poco poco.rcftaTNaa^ 
Avvocato fenza caufé ,cditénfpr’,.fitnza Clienti^ 

Il volgo corre , dove -vede .i.che .il pàtrocmip 
,iìa prc^ttevolc .à litiganti.» c non fà cpnto aio^. 
.no. dell’ .Avvocato .dotto , quando non .abbi^ao^ 
cora il .vantagiodi portare .àVporto ,i tfuoi .piali. • 
.Ciconfolavamo però con quel ;paflb‘ .di ^Oranio 
Fiacco Qm' femel imbuti .recens fertu^b^ 
^cdcrern ufia\diu ; e fpeffo andavamo repetendp .fip 
,n oi jfteflp . quelle parole del .Mur.atpri;(’ i 
ferè ,tam ftti iDomìnuf ,y aniffioq^.e 
fojìto .effe ffolft , M ,non.,tamijibi , ^juamAàUif 
veluti certijjima tanidiu perfuajit \ repudiare 
ferb.^velit ? Qtds \lubentef fateri,feaexjfe primò de» 
ceptum y ,tum ,^lios ..decepiffe-.^ ,^iy?jrranti fi 
,4tliot ^adiunxiffe-pariter errantet ? , Sonori Vecchi 
ttenaci svanii '.^tenaciifimi’ delle ^ loìro {OTatTimé ;,rjf 
comc.che-.per ,mahcaftza,‘.4o’ .dumi neceflarF:^ "Ib. 
q^er^l^pfcure^;^a->de’ tempi non tgiunfero inai.- ad 
iitvftftigare' 1^ verità y.. credono .?perciò.., phc Je 
loro opinioni , fullVautorità ,de'F.orcnfi raCodar 
ècif Id^no ilaijviera porfna del diritto ,>.e l’iinfal- 
4ibir‘ ftftQtna :,del i giudicare. :. E opereiò ^ ogni ‘JVOb 
-vità; aberriróono :,,cpnje,fe ifulTe -erefia in le^i; \ 
4^op altramente „ cb'e':!^ iFante.fca di la ‘ 
^ualc , per . non :confe(farfi polle traveggole; ifugli 
i>cchi ' diceva ,vch’ .era .buia la = fua;flan2a-:, .cd 
'■* . c' ^ J i' f .. .• ' " rolcuró- 

^ fnoderat» ingenìo . Uh. j'.Cétp.xu 




l)fcuro^»l' giorno V iiftc'n'da pure una vòlta 
qucfta ' verità : Le 'Opinioni nuove 'fono dariget* 
tarli ,-qual* ora vannb" ò.à fconvolgere lo ftato 
della Repubblica , ò ad- impugnare' i - dogmi - del» 
ia noftra Religione , perche in queAa non è peri 
melTo di trafgredirc' Iccregoic del Vangèlo ^edi 
«feire i limiti prcfilfi idal ' Vaticano , da’- Santi 
Padri , cda’ Sacroranti Concilj*; ed in quellci n3 
è lecito co infulfe novità mettere in ifcqmprglio'la 
plebe, inchinevole à follevarll, e facile à tetare ogni 
enorme reato . Ma trattandoli'd ‘dnveftigarc.il vero 
tJcllc fetenze umane ; lìccomc è permeilo à tutti di 
dirputarne , còsi' uno meglio dell’ altro muòve 
fcofe indagando ) pui^ aprirli il varco'alla.-per*- 
ibtta cognizione' di- effe j-Novtmuf in vera Reli* 
pone ve^o lXeì' nìxa' y conferma il noftro ' fenti* 
mento nella fuà Apologia' il dottiflimò 'Pafen» 
tiorf y'nihil e^el nBvandar» . Crimen. quoque e fi in 
^Repkhlicd ttf 'nova re- ■AJf^in difcipìinif , quiti 
’tioni fuh'^Si'a^ fmu amplior'em ingenti , ‘ac im 
’dufitia ìaudem\merentuv> Seriptoret y 'quo pitti no* 
^itatum invenerlni. d' i , '.r ; ,[ 

' : Ma già ci accOrgiama 'i ch’ effendoC danoi 

additate le cagioni tutte ' , - per ' Cui ' li - rfeferò i 
noftri Antenati ncghiètofi-'j ' ed infingardi à rK. 
cercare r origine* delie noftre confuetudini , fia 
perciò la gioventù entrata in diffidenza , ed a^ 
Siam* forW timore ,» 'che -non voglia - volgere il 
piè -per -un camino si faticofo , ed erto . Quan- 
do mai così fia , riprenda pure il fuo bi4a, e4 
.. i . . . ... < infervai 
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ifììcfVdfi 11 fiio" cdriggid ‘elle Tari Ili ti delle ' 
imprefe ,-non toglie nb , ma 'aggiugne 'miovL^ 
ftimoli ad un* animo gloriofo , e nobile ; Qua* 
Innque difficoltà , per grave , e poderofa , chc^ 
fia , cede infine all’ «fatta , e c-òntinut applica^*; 
arione dcir Uomo. ' " d 

Appunto per quello ’gti 'antichi Filolófi de*’ 
Ugnarono la ria dei fapere malagevole , cd in«- 
tricata nel principio del fuo camino , ed ame«* 
oa , e fciolta nel ' progreflb , è line di odo ;?Coa' 
ciò* non ToJlcro altro indicare , che ^ellc ambo** 
foie',' le quali incendano i da chi cominciai 
caminare per il fentiero dèlia virtù vengono 
ftrabocchevolm'ente compenfate ' dalla raccolta/ 
Ubertofà ,'che fk egli de* frutti prcziofi dd*^ 
la ’ fteiTa Virtù ^ r ) V Oggi'’f<tnbra"faòilc ’r' ap^ 
prendere il • -municipale diritto '’coh t fcgirirC Ìa> 
feorta de-hoftri' Forènfi' l’ina - appena fi ^ifonOi 
apprefe le loro" maffirrìe j ’^che fbmma difficoltà' . 
iheontrafi nel rifolverc 'k' dovere Je controverfie - 
Fate 5 ' che le difiitoltà 'fi laffiaccino nel prtnei^ 
pio *i‘ acciò r intelletto fi i*crmr ad inveftigarne’' ' 
.1 .» ,i •'i .'i .,'Vt • l*OfÌ-‘ 

- Vm, . . 

' (^f )'L^dant. ’ Firmian ' de yerò culto IH). é.*c. |* 
iòi : Et' qutderh PWòfopbì aìteram^ dirtittum c^e volvetMfti 
Mittram vktorum tìam eamqud , qua fit affìgnata virtùtii' ’ 
ètti \yrìtno'aditù fjje afdùam'\ '& cónfràgofétm ; ià qudfi 
^uU di^cuifate fup^rdtd in fummum ejm ev'aferti ^ btibeH' 
eutn dty cateto pUnum iter \ • adiatjumque^ càmpum , tf* 
omaif laiwum Juorum capere fruita uberei , atque pidìdot^}- 
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l^jorigrnér ^'fe -^dretc elio-" infine->t<bnr,tit)Vora[f(i* 
più: ittvilìjppo , ma' tutta i-’ agerokzza nel capirlo»; 

• \ Nc- importa’ ,. clic qucft'a' origine’ fia cotàn*; 
to malagevole ,, ed' ofeura- mchtre- ini cole più’ 
nulàgcvolived-. olcure hà^ faputo trovare; il vàrcoi 
la. mente umana „mcdìtando> fu ’i véro’ .. 'Q^alor 
edeurezza non’ avvolgeva quel punto,: che ri^uar-- 
dava; la ^Storia Sacra' cTcl TelBamento veccliio' fé* 
coodo'la, Aia clattav <fd’ appurata Cronologia de** 
trmpi l A*'- tanto gi^^c la dì' lui dubbiezza',,.. 

. , ebe- pon foljcv i/wr&wa; ccl' ifavcoryVoJJii^ ( t. J ,. 
Tcrfati entrambi nelIa^Storia Ebrea v.raàj.parcc-; 
d&t altrv anc^a’^come^/iferi^ reradiito 
C ^ ^ quaptupque jfujlfero^di rara fetteratura^ - 

fotjiiti' ^onjjetitarqnp: idi: venirne à capo , e; 
dqpo.unv lutìgO;,;, nònf interrotto Audio; di; più ,♦ 
ip»ù> ;anni' ,, jAitono j corretti à confèlTare eli cfser^ 
rimaA pìùv. inviluppati di' p^^^^la^-:';t^4a' epU* an«f 
e^^re 4elLtempo,,c cort*^ eflerfi- lemprcf più:;fopra; 
di effcy battuto.', reftò .affàtto^fgombraca;. qucHni 
d<nla f uligine. obe . TiPAiurava ^ i ^ GosV ; ^ 

’ r-u- > — ~ M. il r; ‘ ,i; — rt*' ' 

5/woff: hihw. Critìqur da. V, Ti hk i; V. 

^aac’, IToff^Can, CbtoPOiLpag, . , 

. (. 2 , y Tomj I» in Bibbiam tir. difquibtione^ in C hro^ 
sioìogkim , ibi , Magmnomìfth Jcript^rey.^uidam polì »a^- 
' vutam feduLtm ySlfueìalnnofam rebus CÌrtmobaguu «perat»^ 
profeet^ qiddqtkimjntell^^ rei tafidem esefperof 
; » certam^exabìam tàtqucperpttstimexìnncrìM^ 
^0*4 Ùtroseoìogiadéducere ref»e£e deplvatesm uìtru pr^nua^ 



I 



■ #3? 

< J^Go^ èiij' rompe, ogni: dtfaooto ,, cd''abl3*ttt 
^ni difficoirà lai 'durevole: a'p^ìcaxiotie:'ìdeUr.UQ^ 
ino. Infatti quante^ vertrà d Ibna ini qtidli: .«dtiór 
mit tempLicoVerter che.for^oi àT 'nofb-i mag«- 
^ibrk ignoto .Quanti errori: fi Ibnb .conorfciuti 
polid. modtTià..Ci:icicx , dheni:.a[iticar..credaHci 
D 0 n..ei>be' pc]^ raii -?< Baila fola, che ima voglii 
'ddHagannarfi ^Jche (pecfloi.^;jÒ!. tardi'. giugooirà 
&iaBa:.iiTcna.\aiUt .cQgoiziciiic. del vera « ^ £i 

dltiro'ìtncénti-m par,it*ni 
kapiTi^d^'at ndbiLe yi'.mentfé mccmira ’à fo. fiefio^ 
^qttrila:! naedefima: verità^ Ix .q^ualc.'è data ,£exn» 
^e. h) ;icapd de!' prixni . Soccetfltoni del. Monda. 
jFeftriò leggiamo .nelle fiorie chcvalcuni .intra»- 
axefcxo Huoglii , sLMdilà^ròiL vnaggi^, .altiàc fi at> 
ionfcànrarrandir. dal piaceri^ V e folaxzi di quefiater- 
aui ’j^'jxlQaltrhporero ;ih;' non, càie i tcibri della 
:|rrs>pria cai^ .r'Eratgt 'qutJcm. iJU f '.coù. di efii ra- 
giona 1* Eriidito JLàtcanzio i ) i Vcritàtit co- 
•gaitione ' digjtiJJimi , quam fcire ' tantopeti eupàfraaf.p 
'atqueMa: ^ itt' e^nt. -rebur ' omnihui '■auUp^n^xe'tA'c. 
■Ham y ' ^kiecijfxi quofdam. $efi ^famìlia.rci'fuatiy 
^ ' remttoiuffe ■ uaiverjis tdluptatihuf. caa/ìat p ut 
foiam ; nudamqtu wttuttm ^ nudi expfdkique fg» 

^arrcMtar , ! i. ■ - ' 

'IMI. 'Ma'' fe^ fiufnol'o^'fi rke'rca -Itf tina cola sì» no- 
4>rlé' | io-' dà 'alenai -dubbio i il- prcfeAte' gloriolb 
governa Vcdefie mai - rimunerato- il iapèrc> ceto 

i..., . • .f'.v •"-Gg.-v-v 

4 iipi i « n l i i - I 4 - É i ' i r' f i n t li' Ot i» 

i I. dt falf. fap, cap. i. 
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tant* 'onóne ' iàm guanto 'aV dV. nodrif fi -vide } 
ODIeNafie cosi . efalcata la yirtt» , còme: prcfcn» 
lKi!ncn(!è fi< fcorge ? Oggi dc> dignità fono il gui« 
4erdónellde* Dotti , e la- ricpropenfa de* ^Virtuofi 
Je Toghe- . fNon biada la. Corte ; al chiarore de| 
fangue^ '-^molto métio fi piega al lufiirore dell* oro^ 
tuia quanto può, dare dii onorevole , c di grande 
nelle c;^richp dii gipllizia tutto al merito de* 
iétteràti , geneto^mente concede . PaiTaronoqup^ 
tempi 1 che glironotiifi vendevaim à caro prcz.^ 
ad ; La dottrina, ò' 1* arbitra della, corona' , 4 
<juègli maggiotmentcl lè .caro al nofiro . Sovrano » 
■che nelle feienze fi acquifia piò grido . .Onde le 
non vi muove la gloria', del fapere , vi muova 
nlmcno la-fperanza’ del premio Che fi direbbe 
•di . voi , ò mieiuGoncitta^ini , fit avendo .un’ Priii. 
.'cipe così genèrofo: , rfi> lafoiafiero nel • lorp applaia. 

To gli errori jdel Foto -Un Luigi • y che 

^tadifie.lo dindio d,e’ fuoi. prancefi , per- far* ri^- 
«forgere, le 'icienze ì in ì .qpol K-e^nte"' ) .BaAò ^ , che ^ 
iavorifi'e de.letAcre.j'ìper far*: diveni* 

.re Ja' Gintà dì s Roma; una fipdd" di; .PaI^ i co* 
*mc già', era di Marte; .E nqn„bafiaià poià*TÌfve- 
•gUare la ' ,vofira.'icrudizipoe , \ la magnaniBia Benej 
ficenza del noftro Monarca , il quale non- folo 
•gradifeè j ma ingfàndifice .attcora> la .Viflb^de’ Stu- 
diofi ^e iK>3 meno apprezza le j^t;tère/che ricolma 
tdi. mille, onori, i lei^e^atii?:.C9mggip adunque^ 
coraggio; e vegga jpcr voi in quella florida età, 

•e iòu<^ m Principe $1 glorioso la mia Partenope^ 

.i Vv •' 



DIgitized by Googic 




. tts 

«nóiratc .levfbe. -antiche iTìCinoTifl-, %cttitintc ie 
patrief' icg gì al. pritnieroi fuo I^ftrtìi^ v'cdr invece 
^cHa barb ?irà dilei pKria .forcnrcytrroofarc ne’iTri- 
bunali 1* erudizione più culra; ^ • >7 ’ ' ■» 

' Cofite dcbhafx .r.iùri^ne àetle ^nofire- confuetudini- 
b.. • rucrcare ^ e -.come., ricercata che fard y .i 
^ • debbaa/ì ejfi interpetraré, particolar/nentCf 

• : - > fe • alcuna: ddlte antiche' leggi p‘£ che 

,>dipenda^ ? > . , - , ^ 



'• rr 






CAP, VI, 



a 'j. 



t j ?■»(; :»!q 1 ‘.li } ! 



<‘T' .Forenfi_- f'ari'* tiafcene .Ic .confuetudlni nonfo- 
iJt lo dall** uoifòritie conferirò di tutto, .ò del- 
,ld maggior’ , parte del Popolo , ma' beni anco da 
jqualchc ’ in vecebiato . errore I del .Foro .l. Infatti 
• avendOi i . noftrr. Maggiori creduto ., xhe • la cofti- 
ttuz/ione Sanetmuf fufle'tma delle icoftituzioni di 
I quello Regno non ebbero ripaTo di proferire 
-fedondo quella le loro léntènze . Ma fcovertolì 
ria progrelTo diitempo;. che:'la m^delima era fta- 
<ta iprohiulgara "da Federico' !. ' Imperadorc , jil 
'quale non fà mai Monarcà 'del'Regnodi'.Napo- 
tJi ^ìpon' potendola, più . elfir far’ valere come -le^- 
» dilferojche doveva ‘ bome generai corifue- 
-tu4inc:,' plTervarlk,' e - quantunque la' confuetudi- 
-ne- non .li prè'fuìn^ jinaa' fb'- necelTarro > , che ‘da 
ochx;>fiv allega ^ prtiovr< ;dpur>‘ nóndimenp non 
volendo riccdcrc dal proprio errore , fi avaù- 
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JZ^ ’SÌtTh.’) prWil,’ lei ; àWmva. nToky rriea cr jiénuiaTe^ 
Teiluogo4:qaà«4o'^'in 'qàialohc iCittài^ a. Pri 2 >t«ii>- 
eia del Regno vii ihifl^; :3^gci y iò:,alora» <»nfud- 
tudine in contrario . Chi però non vede , che 
dandofi“!ranto *|>efo%V forza^ad' iiho' Wroils* dtel 
foro*, fi viene con/càò ad'obligare ii 'Popok) ad 
una iCOfa ' jvcui noti dkde mai- il'^b • còn/anro ? 
La volontà del Popolo nod'è in', balia dé^ Giudi- 
canti , ficche approvandoceli ^ e giudicando fe- 
condo una legge ftraniera , lo pofTano in decor- 
fo di tempo obligdt^e ad /óffervarla ; Ed il ftilo 
di giudicare non è da riputarfi di janta virtù , 
ebe abbia! '.à it^ùirfi,, qiuandb -iì Icdrgà intono tfo 
da prefoppoifto. non vero /-iPcDCiò-.fcjtifllb bénefil 
-CxTfdraàl Àe. Jjuca non éffer*' ferapre - durevoli!, 
ii • ftili deV lEribiinali'Ji'.e mop^ pdchevyoltebécopa 
-e1flreDfi;..fcan'dLVorlevgiuiioàturé fiutati . iPiMmcon- 
j trario la ‘-Volontà • popolare: sd». pc/b adu ragni 
'jcoofactu.dihe ; jE <confhetndime^ ooq'j ^uòildirfi 
iquclla.'., die: non abbiàl avtuia daIJpriDCKpàaol^,k- 
•fi«■eflayè tacita appvòy^one . del PxiqioM^^piiiic 
IqyeUB'ia-riq aMeCjQoi ij) rishfc h^J^QTcrififid^qiaaa» 
c>opfartudhtf!r }Bu^i^Ìrf iMnì^fót^i aàtrofu^.ichb-iftì- 
•il idiirgiudicaJre/ V- »ll 1 iodj>iqapJwiefo^Tj Magiljr^i 
'odk amhigiutà dcgji^arttiswll à {tenerle':^:!; Irg- 
• gi' V ìlla’per Sa famardd^aadoÉttwna rV .ohpn qjidi- 
rlo inbjerpetre ffij.acquiilò^^ pierr i'ljiotd^ritànfom- 
;ina (:>. £he.rU inttd^fifniar- 4 btbic àe( £miÌBuhxBlie 

•ditiM t vL'Xii'j oi-i'joi'i ifj. ■515L: .'il cLusìq'V 
c iio : rj 1 •' 
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r LiC\^onrii^:tucliiiì adunque an’ iexnpjre ^'luM 
.porre ^tteoeflariajucnte 1’ erpreflb ^ ò’ il tacisi 
/^jonfertfo- del , Popolo ...Pa ciò nafee’, che abbi^-’’ 
•no efle ,nece<rariameote.à derivare , ò dalle 
che lo lle<ro Popolo oflcrvaya prima di paflàrc 
.invAlieno dominio' , ò dal continuo pommcrcio, 
che abbia . avuto con' qualche -nazione,, si confi- 
,nante come lontana , :e molto , più-,, '^cfquerta 
•iia ppflata ad abitare per qualche. zemponelIaAci^a 
fua Città , Ò da , labili menti fatti da lui in,^* 
càfiooe ^di prevedere ^ali’ utile cpHiuoc , .ovveso 
•privato if come ancor’ di/ riparare al JiEoprio 
.danno .i , V. . ^ i ■..) m iti > 

;c r i Per .quanto tocca: alle .prime ; non p^uh, y»«f- 
-terfi ih, dubbio':, che. l(ìa .foveni^' accaduto -pe* 
• tempi .andati 4 che .unaCittà , mutando •dohli.hip> 
alv.c^^c•mutato.•.anoora^,l!a -fcprxnz idei fuo>^overnp, 
wjc 1 lafeiancio .4e proprie ) .aveflè..qttéllc ' dei iup do- 
'aHÌnante.:jfeguitc. > Ma iComcv,C(h’_')è /dil^G^e'njcl&c 
^aveizi, .gli 'animi de’ ,CLÌttadim:-..à ^ vivercr 4^go 
.toso|Jo ,fcon ..cerre leggi > poJdànO) tutfc 4n.^ua;pt¥;i- 
otoiontuct^erie, in : niOA. PÀ abedif Je • p^rci^ 

^fpelRoè^rQrtjito iT<?he t|ia ^ kggi •akrfm';ai‘l?*ano 
clTi ritenuto quarchcifipiqeiolo ravaHZ<^.:del{doro 
-dntìicmdltittor., .Icop f^ioyi fegwe^do ^‘^ivere 
pi:^.>:,di,.4fai dialnlime iA ^h!>come: Ì6g- 
gr.i.iO^ervati , ma come confuctudini '^permeffe 
^movo-£iùncipeQ^ -tollerare , Di gufila 
vdtunado'.ùh' .^mp<h ,ned- . lano’ óggj f.fonO/ile cpi^fue- 
<«l!udi^i^ÌK-''-BBaÀ.^t Ihv^uah dalle .leggi ,.h,Qngobar- 
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<!c', promulgate ivi da Ajone y Melo y ' Meraldi^^ 
■Crimoaldò ’ , ed 'altri , che * n’ ebbero la Siofte- 
ria •; infallantemente dipendono , ma 'ricalata 

• quella 'Città fottb il dominio de’ Greci , le*rh 
' tenne come confuctudini ’ e le ferbò 'intatte 
‘-eneo fotto il governo de’ «Straticò , e de’ Ca» 
'tapani/, Itcccmc'.là loro li/lòria' lo mahifd\a '.'> j 

, 'Ma 'per qtiantò alle feconde fi ' appartiene, • 
egli è parimente'' ccrtiflfimo che -il commercio 
'continuo , qiiale an’ le Cittadi co’ Popoli cori- 
finànti , 6 colle nazioni ftranicre ,'opri sì, che 
•infcnYlbilmehte -qualche lóro coftume fi abbarbi- ' 
chi in effe , e prenda forza ( i ) . Del chc..k 
'modèrne cd ’ antiche’ iftóric nc danrtolà noi 
chiariflitni cfempli j e fin’ dall*' ora che fiori- 

* va il fivìfCimo Anti/fène y'Ù conobbe una taltve- 
« rità Ond* egli fteffo fii-- corretto à :ààre' nume 
•'tx ùfu re^ioHum'judicat' popolar' ^ cóme . rapporta 
^Laertio ( z ) -CièKnafte da* quelche dilfie: Orazio 
^‘Tl^Cccyyfe^ftiuf ' irfitant * ahììms dimsjfa' 'per 
'fua/U '^Uée funt'ocuUt fuhje^a fidelibuf : Volentic-^ 
^ri fi apprende ed apprefo' fi ritiene-, -quando 

vede 'òpraré - , é fi fà* proprio, ciò oche 'da 
''àirri* frcqiìcntcmeOté -fi ufaV ' p • i -; 

t i Noh è- pCr tanto* da feufarfi' quel grave ab% 
baglio ^ che ufcl forfi ' inconfideratamentc dalla 
- • ; ■'* ‘ ■■ . ^ penna ^ 

- ( ì ‘ ) Marianà'' Ifb. t tl bifferà cap. 19. ibi : ■ Loeanìm 
■''vfcìftiMfi t & .f(knmercio àhkìc^uIà. waptÀ>fx. 'partfi 'i,Jm» 
Hfjue mutamu! . ( i ) liK $. Cap, 1. 
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penna* , <per -altro. Celubrc j e^l cnuHta^. Jei cri^ 
lica-Aut^oxe della ci-vile iftoria . Scri/Tc coftui, 
chev non avendo mai la Città di Napoli rico- 
€iorciut;o iI doniioio de’ Longobardi , pon fiano ' 
perciò le di le; coniuetudini dalie leggi di queL 
4a nazion* diramate./ a ) Ma; andò i;i,^ueftQ 
noa 1 poco errato , mentre non. può ne^rfl, 
ohe i Longobardi fiano (lati per più fcfoii 
«c* confini della ftelTa . <Città . fi PueatQ 

xii Benevento , cd . i 4«c * Principati di Ca^ . 
pua ^ e . di Salerno fi t<eonero pet* . Juneò 
«irò d-, anni da’ Principi della ipcdefima nazS 
«c ; Onde quando non ,vi /ufle 4ato al;ro ;cfie 
la fola .vici^nza, la. quale per necefficà porta co^ 
■fe commercio tra due popoli confifiant; purp 
Larebbp un argomento fprtiffimo di jfarc^ ajpicno 
^ubbitarc , che qualche .consuetudine v/ion ^^(fc 
* I' longobarde' derivata , mentjé di^ 
cc lo (toncoMar/a^a fa ) ;, qhe/oror«w vic4nitatt^Ìf 
^9mmercÌQ voca^U, fpagfia: ffxi par(e 

alia yicinatf. 

1 ù ^Napoli .coftr^tta .un ,tei»pó < a. pagar*, tribù- 
tójn .ogni ^nno a^htnefijio de*' inedefimVLon^ . 

ffhxr ii >don?inio 

Pj-incipe di Bene, vento , c ’ pello ,Stru). 
mento', di pace , che pafsò ella col Principe sL 
,Sl .vede chiar^entc ^ che 5 fuffero i-patti,' 

i , V ve le 



S ^ 3.- ai. cap. uJtim: vern Sfsrspfi 

J hb. 11 , f, 
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t le convenzioni regolate fecondo fo ftabilK 
mento delle leggi Longobarde' ; Eci' altre volte 
ancora- fu obligata ella medefima^ ad oilèrvarlB 
htHt contPOV’eifi'e ,'che liffebbo'no oriifnoi' Ck* 
Tadkii*-,' c i Longóbardr''ìnlorte> come Tonini- $ 
^’ dìetto* ( r Perlochc icori- tali!. \ ér:came od- 
chtkmV li~pcltè' éertameot^ abbarbicare'iX' j[»/ deU 
accertfiata '-riazione f e -poi ,'comc fenopiròr 
^ollUmanzà , a' polVeri ^tratbandàTjfi . Qpiodi YOh 
ictidofi indagare ^1’ - orig5nè>^ ftoricO- ndr: dàicuria 
^iW^tietiidine IKfniftrtio'óeeéffat-ióy cheabbóa qgnjuii^' 
rc róàm it-C^iéc 4cllolctóàtcIeggr / 'pecchi 
forfi fenza- forfi -fe-'n' intontrarà' qualdhcdii- 
q'aalc '^bbia tr^wo it * fu» principibr tdal 
&*• liOt^feardrV paato è-. veronquel, 
tftV'iie ikehtiovàto Cdtitio AuECore' aflcvci5S v'dh&'i 
^oAg#bardi ’ Mn àbbìand - ìii- -N^jpoU cegnoitto< 
•mentre fé' bene, egli ^nel- 'pri«u>' 'tomo .della:' fita 
t^oìia'f ^-^ 'rampógrti il 'Bionda W quafói^io 
*WaWvg' /'ché' Àiffé IVat^a 'da- Longobardi' ♦ anco 
•Ndpélì' TeggiOgafa'-^c notì'-^É^fda-fptrìi dh oox^ 
unai tal ^ v^érità [ricV tortìo'feeondd'/ qiixrc- 
itfé^ ilc'ir origine di ,ipri*»tf Signoirià ie* 

-Normanni ', 'ragioria ( ^ **y*Iàfactr tutte tc 

tit fono in quella' concordi»^ che PdndoTfoi TV, 

-■ i. re ...> .ii^ Cz't r[ xfv . •. V ■: 

<> ‘ I i ^ n > 1 t r r a» . V . ^ 

■('Ji ) Vide PcIIcg. biflor. Prtne. Longob, de Cét^ 

fitttlar. Prhiàp. Skardi pag> 7 - — 

C 4. A-4« «rr/ non péti fendere firn oÌ$re . 

( j ) T'ow. i* ». ^ } 
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<t i' Capita ateiTe «HfcacciìltO'Sétgio X>ìi-. 
ca, di Napóli , c per trc' antìi continui fUflSi ftX'J 
tol della neftra Città ^ t fuo Ducato^ affoIuKy 
Padrone' Onde’ pef Ogni verfo è falfa' la l'agio-; . 
tit y eh’ egli aiTegna per efclùdefc,chc le noftrc 
confuetudioi, non fiano. dalle* leggi Longobarde 
tehuxe . Poteta intanto ttfare rfiaggiore avvedu- 
tezza 4ÌI quello particólare y c non raoftrar* così» 
debole inemórià.y in negarl'.piìr volte' y ed accet- 
tare' tuna medeiima cofa ^.Ma pure' 1*^ aver*: ei‘ 
fagjonevolnncrite' tèmuto' , che .volendo ripartire 
1’: edizione : della jfua ftoria in . più volte , 70011 
a^ebbe' potuto tracciarla, tutta alla luce , perche 
Ccotn* egljiìrtclTò' rirponde all.’, annotazioni Criti- 
che C -* ) \ .ff> glt farehhotto frappoIU mille oHa- 
€qH di pote^^i J^ampare il fecondo , e molto più il 
iér^p i.e *l^iqtiavt(ì tomo y' et obliga in qualche ma- 
lucra à fcuiarlo , e ad affolVerlo da qualunque 
contradizione , mentre nell’ opere 1 vóluminofc fi. 
fuole inccrparc in.qualch’ errore , qual’ ora no. 
fcà tempo r Autore di rivederla , o digerirla.- 1 ; 

. . Alle .Volte però 1 *^ utile privata , o comu- 
ù€ f 6 ii timore del proprio danno induce il. Po- 
polo à far' qualche rifoluzione ,cd in quello ca-r 
io continuando efib ad oficrvare la rifoluzione 
già prela acquilla collei forza di confucrudi-. 
ne f che perciò obliga i poderi ad oficrvarla . 
Principi per contrario , quando ciò accada , fo-- 

■ I : i ' , *.Hb ' ' gliono ' 

■i» ■ JI 'III* ' -» i I. W M II n i mi . ‘ . " gfl 

is jipa^ si, d tergo, tf 10 . 
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gliohO dì(Ii'mularc','id pècche cono/bond il . rifo-- 
hito efler’ giufto , iperchc non è • punto prc- > 
giudizialc'alla loro autorità, cd alle regalie dely 
.la loro 'corona . / . ■ • - '> . * 

Volendo adunque taluno rintracciare il ve* i 
rb fenfo delle noftrc confuetudini: fà di mei ' 

ftrere i che vada' egli fcriamente vagliando , dt ^ 
qual ‘fonte , ciafeuna di effe dipenda . In pri* * 
ma ' deve ofTervare' , fé I avendo .Napoli lafciata - 
.-'la forma di Repubblica ,*lafciò ancora tutte le ' 
antiche fue' leggi , o pure ne ferbò intatta qual* : 
che parte ; pofeiardeve per ^ tutte 1 quelle leggi* 
trafeorrere i' che vi ftabilirono quelle nazioni'^*;; . 
che n’ ebbero ^ 1 ’. affoluto dominio'' . iRiguardarà) 

. inoltre'M coftùmi ,'e le leggi di quelle genti, ' 

I che con "lei’ confinarono ,;o.con lei ebbero ditiie* » 

' fiichezza , e -commèrcio :> E quando in'qùefle non i 
' trovi lume bàfieVolc 'i^spaffarà» finalmente ad in-i 

* daaare ' fe' ri noflci) maggiori rprefero' qualche ri* > 

fdluzioneiifttorno.a’r contratti», 'alle doti-, ed'al*t 
la difpofizione .def proprj henì x\ ‘i '■ •.! 1 

I Scovertav che avrà; la loro forgivainò im* 

! prenderà r intcrpetraxtone fdn ;qiiel le aléggi , èi 
coftumi j ond’l.effe. dipendono ":’ -Se rper, efampro? 
nt farà 'alcuna, avaiazòl«lelle le^gi oLongobarde 

• non ricorrerà ralle, leggi'. Romane; per il piegar là;* 
MÙa alle /mede fime; leggi , ed. a.vrà' fempre'fottoi 
\ gli* occhi iftoria* di' quella, nazione 1 , porif^eU 
Ire il' tempo , 1’ Aui:òte,e per qual motivo fìi 

V fatta t -In-^uefta naaniera -potrà- egli -capire il- 
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tofó fehfa , qual 'fià ; c “l^uandò non' faccia cosìV • 
gli àccadcrà quell’ appunto , che .«forti à Vin- 
cenzo Ma [siila y il quale , perche volle comnlcnt 
tare le confuetudini di Bar; , fenia, ricorrere al-< 
l,c leggi Longobarde , onde quelle .derivano , fù^ 
perciò comuneracntc- derif© da’ Dottile cenfura- 
to‘. Non'vi farebbe invero, tanto inviluppo nel- 
le llcfle Coilituzioni del noftro Regno , fe Ca- 
tamanico , /[ernia , ed altri le aveffero per lo 
più col diritto de’ .Longobardi , da cui> , come 
(criflè Ugon'- Crozio. y .France[c@ et yìndrea y cd il 
Grimaldi la maggior’ parte di effe 
trac .la ;fua> origine', e dipendenza. 

Ma che avremo à fare , fe qualche confiie- 
tudihc’s,^ iùcontrarà!, come fenza fallo incon- 
tra, di' origine- greca , la quale da quelle leggi 
dipende ,) che qui un . tempo li offervavano , qua- 
dp> Napoli ' da Repubblica co’ ’fuoi Arconti , <c 
Oemarebi fi governava ? Non v’à dubbio , che 
;ilqiianta, malagevole la. di lui intcrpetrazionc in 
quello ,càfó iricfca , c .la difficoltà nafee dalla 
fearzezza. ,i che. abbiamo delle antiche memorie 
greche ; però confiderando' feriamente ,la cofa ., 
non-fiamo in iflato 'di difperarnc affatto .• Ka- 
po// fù certamente .Colonia degli Atcniefi,ondc 
ie. attefla Cicerone dalla Repubblica di >AtCr 
toe .^ppreféxo.Lkaltire: Città le loro leggi , molto 
plùv d'OV'ett;*. ella darucoftei ' riceverle: • x: perciò 
le . fuc. Aprirne leggi cd/iftituti ,< come (avverto 
^.ifr‘ di jLafijtét neLfuo-Gìnnafio ^ furono, lènza 

Hh a dubbio 
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dùbbio grifteHì j"?) quafi gPldéffi di, qiìclfà 
pubblica. . Ciò fu'ppofto , non :è oggi ,così olcuro; 
ir/«/ Attico ^ ‘ che fia 4ilficilc“4 rintracciarfi-:* 
Oltre Samuel Prt/to gabbiani ^ot(fredo , e Salma* 
fio y p\it qiiafi tutto l’anno reftltuito alla luccy 
ed illuilrato ; -Ne. mancalo 'Autori anridhi i 
come fonò Plutarco ^( Apollodoro , Gtulìtno , Vk'^ 
bone Emmìo , ed altri , che dercrivendo i fatti’ 
erpici .de’- piò Aggi XegisAtori 4i Atene , alv' 
biano con tale occafione , o in tutto ,o in par- 
te le. loro le^gl r rammentate . .Sicché .con tanti 
limni , .che ora '.abbiamo ^ non è impoÀbile 11’ 
poter bene interpetrare qualunque cOnTuetud)« 
ne , che .farà di.'fua orioinc ^eca» ' 

• . Ne vale il dire ^ che leggi Attiche pon? 
fiano dà fc' .fole 'capaci à decidere; ogni esdó^ché 
poffa mai ' accorrere ^ . eficndo fiate promulgate? 
in que’ tempi, che non’ era' tanto ’creìciutà irti 
foro t la fottigiieiza Jmpéroci 

che irl ’ rimedio : à tal Aanchèvolezha ‘può’ ' iégU 
defiimerfi IpreAriflo^^iyofe^ , 

quanto T Senato «di' Aton«l 

Spione j *cpmc altrove' fin4‘dcrio-5, 
cA; non pptcya qolle A* 4eggi ^preveder- Itutli 
i ca.fi , che farebbpnp infortì Jafeiò rio ibàlU 
dè-VGiudici di/potexA' iriterpetrare ^ *ed ftìsteti 
petrandple. ^ allm’garhe le dirpo^tionii ed 
Jbra reftringfterie j Ma ind'^ur jc.ìò !Éà4*«d®y .c<énf 
3Ceffe '' il - Senato ' di ''Àfenc ò ciaAuii*^Oràtoth 



ili ‘ liberti :df inttrpetcairk \anch’^dlbt.'y^ di ’phìd- 
' i ‘ H farle ^ 
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.farlé -; Oofle’ fc mai' qunk-he ’pafo ftctòrra ibtoTi*'» . 
no à ^quella coaructudine > clve far^ jdi *origÌncI • 
greca' , non trovandoci que«fto erpreffaxnente .fta-/ 
bilito ,in qualche legge. Atcniefe , potrà ,ricDr*i 
agli Oratori ,,Greci ^ e quando .anch’i. in co-. . 
fioro non ifc ne trovi yeftigio fi > darà Joogo^ 
;air,pra ;illa prudenza • , ,c fayiczza 4el proprio? 
ingegno . Imperò è necefla-rio , chjc abbàa .pgn: 
jnterpetre per le mani le prazioni d’ J/ocrate^ 
di DemoHene , d’ Jfeo , e di altri Oratori-. .di 
quella fatta ; ma fopra jtutto dev* .eflerc jftrut*. 
to della Storia greca , che farà ;la guida piò ,ficu» 
ra per lui in una tanta .ofeurezza di '.pofe. - 
Didimo più Jkura , yolpndpfi taluni 

fermare in ciò ^ che feriffero gli Oratori CSreòij» 
può facilrnentc' . Errare .' Furono '.appò i , Greci ( t 
c particolarnaehte nella Repubblica A di^ 
fnaggiore- Aima i Filofofi ,, ol’c gli pràtori j il 
dh cui « impiego non .era ^ riputato pobilfe , ma. 
q'uafi pl^eo , ed'.ofcuro . JFà‘ di queAo te^irapj» 
niania 4 \Poi ' quel ' che - un ’ giorno'» arvefti 
lic' sA AhomatO' PtimfhHf .* Pafsò cpAui per • aj» 
vVanti Qtìa Pfteria 1, dove 'Aàya affi fo di ’-iamofa 
Tp^etie ; QueAi in vederlo invitò addentrai 
te j ma- ricufando ' egli -F invito, ne fù'ripigliatflf* 
^Oa ;qu£Ì mordaciffimo detto Eruiefcìf Caupan'a^ 



? 'cv\ ^ ì’ ^ SiM’* /i i. ^ v-.’ r. 

^ — r- — 



«4 * 



r } LaAàtkt. Firmian. M ^ . d^^aif. fa^. e. «~ibM 
Id firp» tMprì ia fbilojopbi,qHam Otafm fuct^nt 

fpud^grdcor^u ^ ^ \ - ^ i . t 
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ingredi , atquc hic herur tuus quotìdie v^rfatur;_ 
£ fù in .foftanza lo iteffo , che rinfacciargli il 
vile impiego della fua profeflìone , come avver- 
te il dottilfimo Erafnti fi) 4 Lo lleffo Diogene; 
fecondo . fcrive Laerzio, f x J dicehat , cratoreA 
tur héc' Mi niliró) ,&r fervi/iter adulati Holida mul\ 
titudini , 'eh’. erano que’, difetti , per fctiirelu 
rendevano mal graditi agli- Uomini Saggi-; Ed 4 
tai difetti fi accompagnava ancora la-/ bafiézza 
della propria nafeita , che^faeevali-.piò di lucro,, 
che di gloria amanti . Onde per tu^te queftei ra-, 
giòni le loro interpetrazioni ■ non ebbero quei, 
credito , ,ne quell’ applaufo , che fi acquifiaro- 
xio in ‘ progrefTo di- tempo i primi Interpe'tri, 
e Giureconfulti di Roma Hocapud ' Gr#eror , fcrift 
fe r Erudito Gravina, (,g ), munus ( interpetrandi > 
pnefertim ^thenh\\y fe,te pt<elìaiant Oratores ^qut. 
dum cannai \agebanV^ìegjes~ ohfcurat,,^ aut inceitat^^ 
tx ufu fuo iCxplicabant ' , eofltie vim ingenii , rf- 
rum peritiam conferebant ^quo Judicum, voluntat^ 
<5* ,popularef , affezione f^i'ad f^lientis yvel c4uf^_ JìHt: 
diurna f neeejjitafque' defenjiomti^^^- 
dif ’acceptte .fidenu ad^ebat':,. Verum/Rojrf^ Ugur^ 
interpetirandarum ‘ars langb. gra'vior fuit * 
iiior : No» enim y ut aptid ^Gracos^y conduc ebani ur^ 
luterpetres ^;, Sed ii p anturi atcipiebqntuf ^ quibui^ 
tam au6ìoritatem fumma feientiée , atque vhtutis 
. — _ . ... ^pinàsk^^ 

éi ■ ■ ■, — i Ll t . ' . I » t i, i ii . j' * , ... ■ ; ' \ * 
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oftnio iri^urjfi't y - qiiiqm^huhc ì/thorem null^ lucri. > 
' cii'pìditatff y fed Cwium juvandornm fìudio fufecptf-i 
fent . Principio enim 'y ut diximus alibi , hgum . 
interpetirationef tanqudm Gracula è ColUgio Ponti» 
ficum proferebantur ; Pofierioribur 'vero temporihuf, : 
qui fide atque au^oritate caterir anteiret ; qui» 
que fpeSìata virtute dpud Civet ejfet , // fife pu» • 
^icè ad refpddendum dabatr. Tantique apud Roma» 

j 'nof id aHimabatur , ut nobiliores , & fapientiore/-^ 
hunc laborem non refugerent\immo' y & ad e a quo» 
que defcJdebant , quee apud Cracos , nonnifi per - 
Pragmatico/ y & Leguleio/ fubfirviente/ Oratoribut 
mpediebantur . Itaqùe tanto in bonote prx c /eteri f\ 
gentibu/ ju/ civile apud Romano/ erat , ut b/eo 
fcientia eximia , & peculiari/ Romano'rum fuerit p- 
cvju/ inventore/ ipfi , & babehantur , t& .erant 
Vnde J urifionfultit -’/equb , atque f mmit exercituum » 
jp)uc/bìtr' y ' Màicimifque Oratoribur potioee/\ gradui ì 
in' Republèca’ patebaHt .Infatti 1* intérpetrazio-' 
pè y che diede '^Ifto Greco à quella legge Atti-i 
ca ,"’la quale vietava radozzìorie a* Padri di. ia-I 
itiiglia ', 'qual*' ora/ avelTero avuto un folo figlù>_ 
Hìàfchió , - legitimo • , : e ' naturale ( ,*i chè doveflè ' 
correre il’ di leb divieto nel calo ancora-, in; cui- 
avelTero una figlia femina , <noti è da rice»i 
-verfi affolutanicnte ,'C, fenza maturo^ fquittinio,! 
X3n«ntre febène :in que’ tempi la' Donna unica 
rèdo ide’>beni de’ fuoi l'maggiori , fufle fiata ini 
obligo d*. impalmare -uno della ftefla- Tua agha-* 
^ne , c famiglia ; Onde pareva , che per tal • 
i * matri- 

r ’ 
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matrimonio non 'venìfTc màncarc itrifteflb' dcU. 
r agnazione , eh’ era flato il pri nei pale ' obbict»* 
to delle leggi Ateniefi , le quali. ftabflifbno la', 
prelazione de* mafehi e radozzionc de*, ftranj 
in mancanza de* figli ,, tuttarolta poteva fpefTo 
fbrrire ', che la medefima Donna non aì^efle'tro- * 
vatp à 'raaritarlf y \o, perch* era df età- mpltà , 
avanzata , o' perche aveira difetto .ofiativo. alfa* 
procreazione de’ figli , o perthe non aveva altri- 
agnati , o perche quefti fi ritrovavan tutti con- 
altre Donne jtr matrimonio congiunti ^ fi fareb- , 
be perciò pioventi, fiate* refi) irrito' y ? ,vano il fi*; 
né delle .medcfimc J^gt . Molto .più poi incbn**^, 
t*a ella a' .tcmpi noflri gravi , ed ineftrieahili dif^ , 
ficoltà, mentre avendo la legge Ecclefiafiica proi* 
bito il matrimonio fra patcìxti'finOalquarto gra-*. 
do ,, c volendo ' ancora y che. il matriisnonigr. 
fi fàccia ■ con piena*, libertà', • dc*^ Contraen^ 
ti. , farebbe faciliflimo: k. ' fuceederc y che 
non ammetfendofir adozzioneperrefiftenza deù 
la figlia fémina,le ricchezze di una.pafTafTerpia. 
aliena famiglia ; Imperocché volcildo' la feminat* 
con. qualche fuo ftretto parente maritàrfi non» 
potrebbe da fc fola efeguirlo , c non- volendo' gj 
non vi farebbe , ,chi potefie à ciò giufiamentc 
obligarla i Onde fempre , o quali fempre' ver*»^ ^ 
rebbe àporfi in^no cale il rifleflb deiragnazioney* 
che -fu r unico feopo delle leggi 'fucceflbrie dèi*' 
la Repubblica A teniefe . Per tal motivo aduni» 
^ue , efii fi, porrà i ad interpe tiare le noflre 

fuetu- 
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fuctudinì , non deve alla j^ima .appigliarli a ciò, 
che incontrarà negli Oratori greci , ma col lu- 
me della Storia greca andarà efaminando , fc 
quanto elfi icrllTero , o difputarono , Ha ragio> 
nevole ,e giullo , -Così facendo , ufcirà egli dal 
laberìnto di tante quellioni , ed articoli , che 
an* refe ofeura c malagevole la icienza del mu- 
nicipale diritto , e le nollrc confuetudini non 
Tembreranno più un Pelago fenza fondo , ma un 
picciol* .mare circoferitto da'* lidi , c termi- 
nato . 
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